
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 



It 



I 



"9 VvJÌ H,\ a.o< \> \ 



Y • 




- >^^if^£vy» J^ P ^ét^^^ , 



I I 



ni 



Ci/ 



tu 




D 
III 

N 

O 



< 

w 
z 

o 

w 
u 






^ 

3 



w 



Digitized b 



Google 



li ^ 



•♦ * 



t»' 



> 
-% 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Ol^ERE ]|[Il!«Oai 



DI 



MELCHIORRE 6I0JA. 



Digitized by 



Google 






Digitized by 



Google 



OPERE llir^QRI 



vt 



MELCHIORRE &IOJA. 



CONtffiNE 

^xiL coiiMiicio n^ ComiifTiBiu ^ caio ruzzo «il Vitto 

t 

* OtBÌA STOniCO'TJBÙRlCO'fOPOURk. 

4 




LUGANO 



HDCCCXXXV. 



i ■ 



Digitized by 



Google 



1^ UaJJ H ^ f^o. i. I o 



n-.^, 




; « 



Digitized by 



Google 



SUL C09I1IERC10 

DE* COMMESTIBai 
GA.RO PREZZO BEL VITTO. 



Oioii. Open Minori. Voi. XII. 



Digitized by 



Google 



Ptebs, cui una e R^uBUciuannonae cura. 
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PREFAZIONE. 



Al cotìamercio de* commestibili, il caro prezzo 
det vitto, intorno di cui versa quest'opera,. sono 
argomenti che toccttio Tuoino da vicino, e quasi 
direi in tutti i punti. II popolo j sia mo sud- 
dito o sovran§^ vi è priticipalmente interessato ; 
quindi se alòuni dormono saporitamente, sé al- 
tìri hanno la prudenza di tacere , aHorchè parlasi 
d'arti, o di scienze; air opposto se cade il dì- 
scorso sul vitato, ciascuno aUar^ gli occhi, s'alza 
in piedi , e vi schicchera un còdice di legislazione. 
Questa facilità di decidere^ che non è indiziò del 
senno più profondo, m'induce a premettere alcune 
osservazioni sul vario carattere de' lettori, tra le 
ìnani^ de' quali passerà quest'opera. Altronde i 
tempi sono si difficili per chi intraprende di scrì'- 
vere sull'attualità delle coso; i falsi gitidizj fioc- 
cano in tanta abbondanza; le intenzioni sono si 
male ^ìter[M^6tate , che convijcne artnarsi di qual- 
che riparo, e pria che i lettori rìdano di chi scrive, 
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4 PREFAZIONE. 

è forse Bène comiaciar a ridei^e a ^piese loro. Sa- 
rebbe^ la massima delle impertinenze, se si ;5prez- 
zasse il giudizio degli uomini illuminati e probi, 
ma darebbe indizio di somma imbecillità chi met- 
tesse a calcolo le decisioni del restante: 

Non ti oqrar di lor, sia guarda e passa. 

^ ". > 

Vi sono dei lettori di si buono e di sr ma- 
ligno carattere, che in tutte le op^re, le quali agli 
affari correnti hanno rapporto, ravvisano, o vo- 
gliono ravvisare le traccie delle loro ideò. Questa 
gentilezza di nuovo conio nopgarbeggia gran fatto 
agli autori, i <pali si veggono spesso regalate delle 
opinioni cui non pensarono giammai ^ e caratte- 
rizzati i loro sentimenti con quella veracità , con 
cui il curato di Fontanelle le ombre della Luna 
trasforn^ava in campanili.. ^ ^ ' 

Vi sono altri d'indole si irritabile e sospettosa^ 
che quando veggono sollevarsi qualche ombra di 
^ubbìb spile pretese verità dominanti, si mettono 
subito iq allarme, e |K>ssono paragonarsi a quei 
generale roncano 9 che riguardando la polve som- 
mossa da un branco di pecore come prova in- 
fallibile deir arrivo de* nemici, si diede prudente- 
mente alle gambe. Costoro non possono innalzarsi 
a quel grado di fermezza, cui innalzossi Caligola 
in un momento di ragione. Permettendo che cor- 
ressero pel pubblico le* opere di Cremuzio Codro, e 
di Cassio Severo, clie si esprimevano con . mplta 
libertà siili governo deXesari^ diceva: // mio in- 
teresse richiede che la verità deJaJUi sìa da posteri 
conosciuta. 
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Vi è una tersa cktee (UvMltpii pia ridìcda 
che incooioda^ e 4i cai nen fWei qui i^i^naUiide^ 
$e nOD avessi ì& animo ài ricerdaire 4g^ sMon 
m qiiial pvegio debbano UlucO'e «erte satire^ é certi 
elbgì. la pai^a (fi eòlòro, i quali pei? hr pòa^a 
di spirito, appravacito e coodamiaiiOy e tornano 
ad aj^rovate^ éempr^ co» ègu^ rtigiòne. Co^to^ 
ro, per quanta^ a meMtnbra, sono simiK a qw^^e 
dormono in tettura, lacut testa racittanle fa c$H^ 
tinuamefile dei segai or d" aj^ovasì^ne^ or di 
condanna. 

Gónviène Bnaltttefife che aceeimi tifia. cibasse 
df lettori , impoHiailfi^imia secondo essi , e lar cui 
seictiza & si so^iea> si bistarra, che^ la di lei 
origine potrebbe somigliarsi a queRa di Mìnerra^ 
Una malt'ma it hnott Gio^^ pres^ da wn violento 
dolor dr lesta, orditràf a Vulcano che gEspacichi 
il Cervello f Vttfcatto obbedis^^, ^ i^ ^rte Mi* 
nerva ao^miaki da ^po^.a piedi. Un idipìeg^ perso^» 
o non ottèfiuto è cagiétle per cui certe persone^ 
le quali 'da prkna appena pregiavansi dv saper 
leggere j si tràfllormane^ in etn ìe(ante in giudìzi do* 
quentissitni e severi^ e ordinjtno òhe si sbfi^vfaxid 
soltanto delle satiwr «la mentile ,^an«o dìèendo 
tra essi cii^ che M^rctoe^, mòrendfo, dièéva tó ahà 
Toce : dh6 caudini sotte pep un sì eceèttente ckn* '■ 
tor^; danno a di^redere <ihe il foro, itnodo^ di giw 
dicare degli àfTara e delle <^ere rfie ne Iraltane^ 
proviene da tin violenlo diolot di cuore.^ Alcune ^ 

azióni forzate che un cittadino/ non pciò digerire,' 
una chiave d'oro che fticeva tutto il mefite d*un 
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6 FRIftUElONE. 

«ttro,^ e la cui manicatiar {0 pma*^ qualche in-^ 
ehmo> sono giusti niotm éi lagnacsi degli adt^^rlf 
se nel mettere ài vaglio gli^ affari oorrenti» seguonot 
a sine im et studio i3à Ta^to< Questi JbttOri pfi 
1^ k»ro autorità iofippeUabile yI apedisootiQ di-; 
ploma d'autor venale e corrotto, .aUorchè qe!d»- 
<^i^Ci e jdélk leggi lodate éb obe. fi se«al>r4 4egao 
di -lode. Ma^ lM)^..t^tta 1^ 1^^^ sci^naa noiii s'a^ 
Gor^tìo/CQAOro ohe la me^Qgpa tpgUe spasso la 
forza al .ver^. Manlio geloso d^la gloria di, Ca- 
millo, inasprito contro i Senatori ^ perchà^ a di 
lui'gìudmio V QOQ rendevano tutta la giustÌ2pia a' suoi 
talenti, assicurava che nel campo di i^renno crassi 
toovid;o più oro di^quiello che foss^ necessario per 
pagare i debiti 4el pc^plo. Noi^i st parlava quindi 
che dell* oro dei Galli , e facevgsi giuramento di 
trarlo dalle mani de' Senatori; si chiedeva ove qua- 
^'.oro i^ra «nascosto e Manlio facova capire ch'^esso 
lo dtrehbii quando. ne fosse tempo: ma pr^^satp 
4dlle diimande, del dittatore Cornelio Cosso 1 noi^ 
seppe come rispoMeréi quindi condann*ah> cdoia 
calunniatore indebolì V idea che fossero giuste le sue 
la^anse, , 

Contro r aspetta;i^ione de' miei fóttori tormen- 
tati .dal dolOT. di cuore^ soggiun£erò< che approvo 
il fiero rifiuto^ che Pe^cenino Negro fece ad up re- 
tore, che; voleva teàsei^U Telo^o, allorché quel 
generale fo dichiarata imperatore; e cond^f^qi 
Cortigiani d'Ale$sai)drO) i quali piegavano il capo 
Qomc^ lo piegava queir ambizioso, é fortunato guer- 
riero.; é sono persuado che mentre, si jgiudicano 
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^-f^mm^r BàJI mmtàme^ù, iiè ra4«lazion« 

V :jSiÌ€ìc^t$Le.f(trò rigii^iìÉi^a, là fiiteSBzà, il ti- 
m9]!6^v|l heìk> Bpmto e il ir^eutiizilbto Ae'ietjtoii 
nj^ix bacerebbero per mettere in salirò alcuaie idee 
nttOT«i «b^ sit^OY^iK) m que^rt'opet^ ; perciò gha* 
vera aoggpMigefe ^ 4iiaiiodfl^re: panate vói cba 
quando il Seaato^ Romano orcUtiava aeiiamente 4^ 
i^foip^tpr Taf^tìto de^ polli sacri, iioA ridesse come 
Cioeroi^ e^LuclatK) della divinila' d'iin anitra o 
d'i;ua.'oQa?~-Siouraiiientej ma cberistdtad^ ciò7-^ 
Due m^ts^Pdf eliie^v^pesio si lasciano da banAoi^ ti- 
loisahà aV^bia la giorlatea. d' Aristarco per .g|udi« 
^ar gli.dut|(^H i,"* che la filosofia bn )e gambe 
più lunghe ci^.T opinion popolare; 2J' phe i go- 
verni devono, qualche wlta restai^ ihdie^ cof pCh 
poh^ mentre gli astori Vanno avanti ad appiar 
JEiare il cazM^no» Qnindì non. ogni véritìt, c^e 
€op^ddic0 un liso i^rova^ i^aa censura ai 
giwejrnì, im ^^luce che presentasi al pop^l<^, 
acciò vei^jenda egli il pregiudico, se Be ^ioiir 
tani* Ba^ secónda di queste massime servirà dì 
cpixsola;zdone s^ atcuni, che/la rìguarderapio ra» 
gfp^^dbaien^ come T apologia deli^ loro con- 
doitaj di rammaxÌQQ ad dltrì, perchè strappa lo^a 
di npno r occasione d'esercitare il ìqix> selo di- 
6Ìa};ejres8atto; d' ìncoraggìmettto a molti a sV€|lare 
le loro idee, beisebè. eoli' attualità delie eonsue^ 
tixdini, deg<i usi, d^le legp^ e de' costumi ì^on 
combacino interamtente. 
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H. Ho .riso fitto ad' ora a jqpesé^ iFaleiml deVnM 
lettori : è tempo che es^i mi i^vtAmkù la paaiglià$ 
niè j^rgo lóro occasione, espofl#ìì<)t) i priocipaH 
rami dell'argomento, di cui m'occupò in qn^ 
st'opériu ' V 

ti» i^Qta del temp6 cfie ffUiigé i moiumietiti 
de'pregiudizj, è il Sctóo della filosofia che tie di- 
#pérde la polve , seml^rano troppo leggieri , allj^f 
che passano sulla thassà dèHe idiie popòiariPi O 
per' dir meglio ^ sotìo queste dottate d' una certa 
^asticità, per cai dopo là pressione si rimeUono 
lidlof^'stato primiero. VarJ pregiudizf relativi al- 
i* annona, sono, è vero, caduti a fondo; coèi lioi 
non crediimo piiì, a cagTòne d'esempio, che le 
éa^estie dipendano dagli spiriti maligni, i quali 
si divorano ne'granaj le biade, pei^hè non si pa- 
ganb le decime alla chiesa, come decise con pari 
disinteresse che verità un' assemblea di prelati 1*»* 
duhati a Fràncfort per ordine ^ Carlo Magno (i). 
Ma altri pregiiidizj e più dannosi é di più antica 
data grandeggiano ancora in me^zo alle rovine 
delle nazióni, e resistono agH urti replicati deHà 
filosofia; così, béncfitè da molto tempo i filosofi 
.abbiano predicato la libertà nel commèrcio^ de' 
*commestil)ili conie l'unico mézzo d' abbassarne o 
' \ * **' ' , ■ . ' *^ • 

(i) ^ omtus homo ex sua proprietcie ìegìtùnam étèci" 
tnam ad eocìestatn conferai: experùnento enùn tiidkànus in 
maio^ q^ù illa i^Xdafalnes (rr^sit, ebùtlxre iweuas òMimas 
a demombus devoratass et voces exprobationis auditas. Capit 
]^«g, Fwnc. tom. 4, fol. 267, edit. Bàluz. 
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rtin^olto nette 49U:6lte idee d^H'ipotipiza sVap^ 
pinta céfitvo ^cnoMta yeiità^ e^liittie lé ispìiie, i 
hKMdr, gFìnti^if, i tavroigimentì, i nodi 4eiraip- 
tìisii lè^sltfioii^ Tdrrebbq cèdere realiszatì. 

Pin'rgegiiire le ind^ di (|u%9to tlmo^ev 

e tralice d'ingamio, se ersi pósaibite^ ko teotato 
di tnetieiéUii eiridema i daiiiiV, i qmiH emersero 
dai Vaif i^Torèedimeiitì^ 1^^ mlomo^éà eùts^aiàé- 
stìiii&v diedei^ir i noMii^ m^gién. E $0 gli exkm» 
miiMi cbe tqi ipReedetteibi atabilii^^ 

devaie ed astbttto» aU'ÒÌ)postD mi ^i^ io ^1^^ 
pia dajfipiretoo att^oi^inBatop iidiio sqQSEselè n- 
dici de' pregiadi£| popolan id una ad una. 

Se non che Tidea di stmìitkafe tiitte k' v^ 
cine leggi ed i st|H;titi svi comi»ereio de' compie- 
^iibili era versiniente érctilea ed iflaflaénsa ; i lettoci, 
<àiB veggòèa i rimUati^^iìza pensaiìB di travagtio 
neeess^tio pei^ ittfovarii^ (^èd^iaono cUffio^m^a^ 
che la costruzione di< ^aesl^c^ra na'iia (^stretto 
alla Iettarli nio!$ialittei9e noj^aai di ot|(i o nove 
mila gtìde.^ Non b^ ttH>^ata.ua sòlasfm^^ the 
mi abo8ClM»^it teiteno; la f(^la degli inorici /cére 
éòmunbineDte igooì^ il^ duo me^tiéi'e, per^ tra le 
stupide fipeoala^ioni de'prindpii, aiti campi di 
battaglia; tra^ctira FanalMdetle leggi dall'azione 
delle quali la si^lud de'beni e ^^mati d^ndb 
in tutti i mMÈifei]^ della vita. ' 

' Acciò la noja ohe mi cagionava ranaB^ i£l 
tante gtidè^ n<HÌ passasse* neiràuimo de' miei lel^ 
tóìri^Jìo tentato di rammorbidirne il secco raccónto 
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con qcmlche sckerso. àilréiide io mAfo pel vol^i 
e jquésti int^aa^ più il lingua^po .del ridicok^.t^be 
Quello delia i^^^ioiie., Quesito sostasi di tnyaf^aaré 
sarà gitidioato: dì siioumà diflfcòidt da olu oohmeM 
la spioi^aa aridità dell'iirgo!ÌDtoiito>; cok^ - air^p|ich 
^to la cred«rfipm> fird)^ qudlU che sotto ^ay vezzi 
ad ammicdre ;a6ltàQt€r e^'ohe.noB i&tè&dóno^ e 
che ayrehbiH^ spreatato JSoemtey perchè ^^a»ev9iA 
capire dagli opara|. Serio seva il niiipr9yero ». fa 
prp£9ndo> lo scandalo di cploro ^ i Squali afOtnìiràjÉA 
Cdn lanta .maggior divozione i M<f:l]i| staiti ^eJe 
gride (qualità è. pia collusa ridda, che se fi^fois 
marcmo; quindi non. sapranno perdonasnù di bvere 
spruzzalor qi^dbe stilla :dk ridicalo : sopra quésto 
jt^esoro d'inapprezzabile, sapere. .Sono eostoro dei 
veri f^iziani, i quali allorefaà Tìngono un Europeo 
prendere le dias^eési^i ; dèi iora aeiiebi arehi^ ^r 
ranùdi» obeli^clii, s'imma^aano:xhe costui vot 
l^a rapire i tesori che. vV suppougon^ d€^niro> ^ 
ne lo distolgono anche coUa morte. / 

La seconda parte di fuest^ opera raggirasi sul 
caro prèzso d^l vitto. Mi/ sono; ^to^rsato di svolf 
{Chme le cacóni con un po^ di filosofia»/ ed l^ 
tentato anche di proporre qualche riniedip. Ma 
questo ^rgom^nto ^ sparso di molti pi'ei^udi^j 
che sono c^ii^i feconde d'iti^esssnti lamenti. H<> 
ceircato di ^bhttterq quésti pregiudizi con pnas^rìp 
4*^^ osservazioni e d'espejnenza alla mano, perai tp!0 
senza, troppa jiperanza di fc^e successo. Ye n'ha 
un6 che primeggia %ngli altri, radiato in. Uitti i 
seeoli, costante pressò tutte le nazioni^, io pai?lp 



Digitized by 



Google 



M 

deU'^^^ei^W loania d'esaltae il passato, yoda 
arar dritto di c6DSuiare .il predente. Se porgesi 
orecchio . aQe • toci di lutti i popoli^ U &0ienza fa 
riservata e^M^^Iuaiyai^ente a^iM^t^i maggiori, e sp}^ 
tanta a' loro tempi tì vedasi comq^ioeple : invaao 
voi opponete la ;ri^i^ez2a delle le.ggi, deUe arU^ 
e de'mestiei;! per. r addìetrci ; invano/ dimo$lratQ 
obe pel passatogli popolo correva «p€(^se >oUe al 
prefitrni per provvedersi di pane per molti; giorni, 
tanta era la tema di mancarle ^(I)». S^^par^i di 
div^timentiy;attttalme:ote è persa ogni ^egria, e 
apio i nostri ms^km Mpevano ridere e s.olazsarsi 
A(oi rispondete inutilmente^ clxe i loto divertiménti 
si riducevano a fare. ai sassi, ai pugni, alle ba- . 
stonate, a^e perticate >. a tirar ossi^ fissar corna 
^ cerchj sulle case, imbrattar por^e,;$qliiamazzare 
alla vist;^ d'un fora^tiero, lanciar uov^ alle finestre, 
alle carrozze in tempo ,di carnevale (:^), entrare 



(i) V. le gride 26 novembre 1628, 3o •marzo 1648. 

(2) V. le gride 12 aprile i583, 3o agosto i583„ 3 otto- 
bre ìG^, i agosto 1^, 23 smembro I6I8,^l.6 febbraio t636, 
6 maggio i64i» n gennaio 1721. La gridbi, 23 febbraio (2^, 
dice che u. sicco8|^ per U tirare delle ova oostomato in questa 
» città nel tempo di .carnevale, ne saccedono diversi disordini, ù 
» perchè ai trpvano molti panni disvalore imbrattati di modo che 
M si rendono guasti.^ 6 di niun prezzo, con)» andie che akùnè 
H gentildonne si trovano e^ese nella persona; ^roiò sotto pena 
M di 25 scudi d'oro viene proibito ad ogni, e qualunque persona^ 
>/ ancordtè qualificataV il tirare alle fenestre e ^le carocchie , 
» altrimenti alle, donne mascherate, senza maschera ^e^ianò^ 
>*> altre ova d^ d'aequa nanfa ros^fhi, e Veramente odorifera, 
«*> e di passaggio^ solamente. 9> Ma sv^^joie invece d'uova piene 
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li RIBAZIDOEBL 

in teatro con yloleuia sènza voler pagare (i), 
e4 altri finiti rezzi non troppa geirtilij di cui i 
moderni avrebbero rossore. Se <sEKÌe(;il diic^:i|0 
sulla pubblica tnamquìDità e ,3Ìciiirezzay solo .per 
Taddietit). vive«|gì[ trapguiltafmeDte: epfiure mi« 
glìaja di fatti dimostraDa, dbe.per V addietro le 
ruberie, i fiirti^ gli omicidi^,' gli JMsasan] .èraivo sì 
frequenti, commettevansi con tanta irapudemn» 
che fu nepessario teneEre guardie contigue di gioi^q 
e di notjLe sui eampaniH, oftde poter avvisare 
prentansente gli abitanti eoi suono deila cam* 
pana (2). Se si discorre .<U merito, e di giastìzia 



d'acqail odorosa, i gentilissimi nostri maggiori laociavaDO nova 
piene d'àcqnà pnxzofente, <|aiddi le gride ^^ gennàio i5g6 , 
23 febbraio iGa^i, 2S febbrai» ifo/J', 1 ftbbrdìo 1627, proibi* 
scòno ii lanciare uora apche d" acqua seinpliee.La^ grida i3 mar? 
zo 1628 vieta M come cosa bassa e incivile il portare e i^are di 
» alcuni piccioli istmmenli che volgarmente si chiamano schiataroli, 
» e d'altro simile artificio per spargere acqua ancorché odorifera » 

(i) V. le gride Si gennaio 1675, 26 gennaio 1692, 16 di- 
cembre 1710. • 

(2) Y. le gride 18 luglio i633, 6 dicembre i63S, 12 lu- 
glio 1634 > IO maggio i638, 9 aprile 1648^, Cfebbrmo 1649. 
Le dette gride soggKtfgOD» m e perchè d*^alean tempo io qua è 
»> stato introdotlo un abdso d» pdrlar certe M|Mere w cambi)» di, 
99 capello, fatte iti maniera che si allargano per coprir la fàccia, 
99 e servono di niaschera , potendosi al punto akàre ^sMbassareV 
99 con che li maK ìMetizionoé se ne TagNonO per non esser co^ 
» nosciuti , ne potsr esfsere posli in Ai^tù et castigati , qu^di' 
99 proibisce sotto pena di 100 scudi che si fslìrrehi, $i venda, si 

» porti questa specie di' capello >> 3i trovano poi migliaia 

di baibdi con promesse di premf e d* impunita a chi consegnerà 
vivi morti i t^ ladri, assassini, sfròsatori,, banditf, bravi, 
scrocchi, vagabondi. ... Io ciascuno di questi bandi sono costiero 
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soltanto ! nostri antìdii ne ai^aiM , ima precisa 
idea, e le ^cevano eseguir© a dorare. Eppure 
questi insèaiati (tisiatno dei dritti che et dà la 
Yérità) i detìllì d* aleiùini iì affibbiavano ad éìiarì,é 
li fei¥<mflò d^ìdgittsta'pena (i). E le imposte I Ohi 
le imposte erano pél pas;sato leggierìsÀime. Tc^ pa- 
gavano Ttìlontìeri, perchè l^aggrmo era propom»- 
nato alle lóro fovze. Cipttonostante tanto E ecde» 
sias^ci, <]via^ i iiiobiU sapevano sottrarsi^ chi per 
amor di Dio, olii per prepotenza da ^ualunifii^ 
gravame, di modo cbe tutta If massa dèlie im- 
posizioni condensata sul restante de* cittadini di- 
veniva insoppòrtaÌ)ile (^). Quali esciamaziom noin 
^ ^ - "'■■... . • ■ 



DominàH a tire a ^altrs «ento per volta. YéBi le gtiie 29 «US- 
fare i5g8> 93 agesKi f599, la ourso i6pit 10 rnsao^iGt^^ 
l5 %li0 ìJBqS, So m&^o i6a^ QaesU. ffìia^ ^-comÌDcia coù; 
4€ Sono cosi iìregaenti II iiòmicidu d' animò deliberato , le romene 
9» 2Jle st&de, li assassinamenti, et altrì delitti ''gravi iet eoaraii 
M commiessi, e ^be del oontinÉO si Va&na «oamieacado la ifoèstt 
M jHéo . ...» Vedi «Qphf» le fHde a< fiqgno 161 1, 19 Mtfem- 
fare 161^, %2 ici^embre i&ifK^ ^ ^x^^ i6i4^ g settendìré 1642, 
17 agosto 164^, 27 luglio 1643^ I bglio 16S1 , 28 lag^o 1699, 
28 settembre 1699, 27 novenifcre 1701, 3o'^iiàio 170?, aa^gea- 
nàio 1714» 24 Qiarzo i'jèSl 3 sjBfUraÉtire 1708, loviofieidire K710, 
8 febbraio 171 1, 2f seflembre «712, 7 loglio 1727 .... 

(i) La grida 28 febbraio 1679 ^^ " ^ bindelli tessati con 
» oro ed allento non si possano introdmre, falsBcare, nò yen- < 
» dere in qoesta città (Milano), 'e iti caso della^ contravvenzione 
» ìi proéedà contro d «iar&»per lamsgb, il ^padte fiir la %lia>^ 
M a frateHo per la «orielk, tt^snocers par k oMca. m ' . 

(2) V. la giidà 28 agosto i!653 , aa apule )634 2C^ faniooo' 
rìpoitate le parde oflUa Sebonda Parte, V«Ì andie' b aotn 2 ad 
capo I, parte l^riina. 
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]4 * pRnàemirfe. 

81 fatmo per esaltare la religtotié da' odstai padti?. 
Essi soli .sapevano adorare IcMio in ispirito e ve* 
rìtà. Eppure nnà semplice tintura d'istoria basta 
per sapere che inostri maggiori àspéttavàao i loro 
kieimci fié'«5mpj^J è U ^canpavaao av^ntiJl'^M*^- 
ehi non sa cfee ariano firequmU ed insoffHbUi le 
fidane eAe pél passato con mmp sacrHega s'afi^^ 
à(mnò ^cammet^^tido iirffe d^ese (i)j che té azioni 
pie èrmo dégenemie. in abusi pemwiosi; che le 
fesiB atte immagini espóste sulle pubbliche m si prò- 
JmavanQ col tumulfo, col disjordine^ e colle licenze 
scandalose; che si facei^àno insulti alia pudifiizia 
delie oneste donne che per di là passamnòj che 
si ApÀva teatro di^ dissoluzione nel luogo stesso in 
€ui dovevansi^norare i Santi yxhe le processioni non 
erano pascolò alla dmùone^ ma alla curiosità ^ al- 
ìanAreg^amèntOjed albi corruzióne de* costumi.... (3t). 
Io non fo qui eetìnò ^d* altri oggetti, per non pré- 
, venire qcianto sono per esporre pella seconda parte 
Avvertirò soltalÈLfcO) e forse inutilmente, che es-? 
sendo il primo a discutere le cagioni e i rinurdj 
del ciaro prezzo del vitto, mV pare che debba es- 
sere giudicato con (jualche i^oderazione. 

Ho cercato d'appoggiare tutte le mie. asser- 
zioni a documenti incontrastabili Mi sarebbe stato 



(i) Sritao le espréssicmi «tesse detta grida 24 settembre 1^09. 

02) V. il sebsatisàgio e£tlo dd cardiii«Ie Sjtampa, arcive* 
scavo di Milano, colla data 2 gennaio 1740, 9 la circolare del 
yicJBdo generale ai parrochi ciJntrp le processioni notturne, colla 
data 26 mai^o anno stesso; : ' ' 
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facile il molipqplicÌBrli , ed accrescere cod il volume 
coll'ins^rvi de' lunghi squara di grìde. Ma allora 
avrei usurpato il privilegio deXeguIei, e meritato 
il rimprovero fatto da Diogeae Laerzio a Grisippo» 
il quale ammassava ckazioni sopra dtazioni, e in 
uno de'^ioi trattati inserì la Medea d' £urìpide 
tutta^ntera. 
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LIBHO Pìtmò. 



• -.vr : -■ <, 






Mifpiéa espùsitione de* statuti è gr*idé ^W ex^^Lom' 
^ bai'dia Austriam relatliKe é,W annona. 



m\ popolò che si ride delle monarchie t 
dcftle repubbliche Wii 'grave scatidalo delle une e 
delle altre; il pòpolo dh« ^tinào ì re lo as^cu- 
Mnò del loro atóntferessato e patèrno amore ,^ ii- 
a|>oiid}e datemi da-tnangiarej cl^é quando le re- 
pubbliche con la sòlita lealtà gli parlano de' suoi 
driftì, replica, più pane e meno dritti i che ha 
detto, dice, e dirà sempre che C[uel governo' é 
niigUore> 3atto 41 cui una comoda susiìstenz^ si 
oìSAev^ jeon . pooo^ tvajiraglioj che . i^e' cangiamenti? 
dello stato sì importanti l> sì ridicoli altra speme 
non fomenta ^he di pagare irpane a qualche soldo, 
dì meno r il popolo si l^gqa ad ogni istante che 
il tì^ rincari, e itemftt de'euoi avi henedide, 
fìfìOìk.^ Opere Minori. Vài JCIL /■ 2 
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e voTtéhhe ehe que' gravi vecchioni a lar^a par* 
rucca, che allora goveniavano lo stato, mettess*ero 
il capo fuori del sepolcro , ^ é ordinassero ai prezzi 
delle vettovaglie d* a{>bassarsi , ^' i prezzi s^ abbas- 
serebbero siil motoentcL^ giacché i nostri maggiori 
potevano anche cangiare le" pietre in pane, òome 
a tutti è manifesto. Che felicità a vivere in que* 
tempi! Allora non si pagava U paAe che tre soldi 
la libbra^ la carne sei^ il miglior vino cinque 4I 
boccale (i). E qui vcMigdno^in scena le cene del 
SS. Natale, dopo cui andav'asi alla chiesa mezzo 
ubbrì.achi, e;.sedtivaòi la Messa della mezza Hiotte 
con tanta divozione, e lemancie di Pasqaa che mi^t* 
tevano in istato di rifarsi de' digiuni si volontyj 
della Quaresima, e le merende d'agosto sì me- 
morabili; non perchè rare^ ma perchè la carne e 
il vinp d'allora era mille v^lte fniglipre dell' at^ 
tuale, e le copiose vivanda che la servita raceo^. 
glie va sulle men^e de* conti e de'marchèsi, non 
già perente pagate co) denaro riteniitó agli artisti^ 
\. I < ' ' ^ . ' ' ■ ' 

(i) La grida 17* settmi^ei iSgo £(cet n Li vìdì dolei ed ot^ 
n timi tanta rossi come biaoc^,- « ancora ia vernaccia nostra, 
M soldi 5 per ciascan boccale di veni' otto onxeJ 

f> Li vim fiossi' e bianchi, non parò dolci ma ottimi, e Je 
» vemadcieforastiere buone in sivo essere,^ sòldi qdaftro imperiali 
->• per ciascan boccale: •; ■ ■ 'V 

M Li*altri vini rossi e bianchi più leggieri, ma però Imoni 
» e belli in suo essere per dascon boccale^ come sopra, soldi tré 
M ilnperì^, e &ori deÙà Qttà e corpi santi nei Bacato di Mi^ 
M }ano si vendono denari/ sìei rneoo delli siddetti prezzi per ciar 
» scon boccale^ », • , - ■ ' * 



* 



« 
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ò (tot ^ sàngue^ samf^o al pò vera paesano,, ina per- 
dbé quelli ìUosUismim iigncni erano la più cara^ 
gente ch'abhia formato il Creatore (a). Mi^iàja 
di poveri trovavano allora ne' monasteri e pane 
e vino e niinèstrd, e questo non era già un alit 
mento ali* ozio ed air infingardaggine , nia %j$ 



* (a) Per avere un'idea della bontà di mie' éouti e iiiarchesi 
riporterò le parole stesse delle gride contro gli atti tì^amiài^ dio 
erano comonì'tra i'feadiaitar]. «^Moàtrando l' esperienza che molti 
m' cosi nelk città , die nelle riSe* di questo Stato con. tirannide 
u eserciscono «òncassioni e opprimono i più deboli in yarii modi, 
p9 ^ome in operare che si facciano contratti Tioleoti di compra, 
» d'affitti, <£ permuta e simili, o non si £sN^ano: che seguano 
x^ o non seguano matriinÓDJ; non si facétano o si sfacciano nu$cnre 
9» centro la volontà d^. o&sirndn si diano o diano querele; 
M.s'iùterrertino li processi; ^testifichi p iion si testifichi; che 
p» UDO si parta dal luogo ove abita ; che si astenga di far qualche 
9i- contratto; che quello va8a al suo molino; quel prete non fac* 
M eia quello, che è ol^ligató per foffictò suo^ o fóccìa cose ^bè 
m non gli tòc^cano ; far caccia risertala.8en£a i^utprità; miqiiccia^, 
» ovvero offendere quelli che vanno a cacóia; che le comunu^ 
» eleggano o non eleggano ofGciali, o 9Ìano taÙ; che dagli esat«- 
99 tori noti si riscuotano lì carii^; che jgli officiali con la dovuta 
f» lijbertà pon eserektna, o non admiplstrino la |;iustiada; che ùtiio 
n» dannifìét^i , ingiuriati o offesi quelU die non ese|[uirono >le loro 
I» voglie, o li dipendenti da essi o le case loro; o che si com- 
^ prf»nettbo le convenienze di quabivogKa qualità per autorità e 
». terrore ed altre -simili violone, còme ohe si facciano o no le 
» remissioni ai delinquenti, imputati o sospetti; die non sji tnti- 
«* mino, diano o mandino papeli. per giustizia alle case o persone 
99 loro, o de' suoi depenjdenti, né si faccino altri atti giudiziah; 
9» quali violenze seggono da alcuni feuda|aq nòbili, mediocri, vilir 
*9, plebei. M y. le gride;^^ giwao i654, lojuglio 1648, i4^£[<^ 
sto 1647» 16 raggio 1$^, : 6 giugno 1640, id agosto i633,, 
ai giugno iG32/ i5 ott^re 1627, 14 dicembre t6ao . . • • 
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* tributo di carìtìi vangética aU'umamtà sofferènte» 
Io mi ricordò , dice il vecchio «drajato a pieoi dun 
àlbero, o seduto al focolare in mezzo alla sua 
famiglia, io mi ricordo d'aver letto in non so 
qtial libro antichissimo, che tutta là città fu in 
fesla , dllorchj^ comparve in pubblico la grida che^ 
fissava }l prezzo alle lasagne (3). Qh allora questi 
diavoH di pizzicagnoli, beccai, pesci vendoli^ pol- 
laruoli, fruttar uoli, osti e panatieri tretaa vano sotto 
lo sguardo del giudice severo : ciascun giojno una 
grida:, ciascun giorno una pena , ciascun giorno 
uìi laccio airinsaziabile avidità di costoro. Gira* 
vano intorno li emissarj del giudice delle vetto- 
vaglia? per sorprendere e denunciare la frode: V^ 
mor del pubblico bette sgonabro dall'odio^ dalla 
gelosia; dàlP interasse e dalla Vendetta, suscitava: 
mille leali, accusa tpri; diffatti la pena iipposta ai 
delinquenti pr^xnìavii la disinteressata vigilanza di 

. chi accusava , è ia sua giurata d^^steione bastava 
per' condannare chi era tradotto al tribunale (4). 

(3) Per judìcefn idctùaKum taxèturper tempora ptecuan 
tasa^narùm et formentinorunis et stqter hòc Jàciai fieri tri- 
dam et cogat i^ndentes et revenditores earundem iérvàrè 
ipsatA taxationem et cohdemnet inobedientes ùi Sbrùf duah^t 
, ierèotorwn quaìibet vice ^ et de hoc stetur sacramento réfe- 
rentis absque aìm pràbatiòne. Statata Victoaliam civitatìs et Ba- 
catus Mediolani 14^1, cap. i83. ' ' r 

. (4) Quìh'bet possiì accusare^ denuntUtre et notìficare co- 
rani judice inctuatìum pnstinarios , midinarios ^ farirtarkfs , 
hecharios^ taberharioSy piscatoreSy et vendente^ pisces^^ cmn- 
detaf^iosy et spetiariosy formagiarios , penditores Ugnórum^ 
poiairoloSj et quoslfbét ret^fiditóres Hctuatium, et quosb'bef 
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COMMEECIO DE COftMESTlBlLL 2X 

Il i^Udìoe .^ i suoi officiali patevano entrar, àelle 
cfse e nelle, botteghe de' yeiHlitorij a qualunque 
ora venisse Joii> il capriecio (5). Se le porte n^ 
si dìsserravalio sul inomento > dpyeyaasi pagtire io 
scudi d* oro ad ogni battuta di martello (6). Guai 
se qualcuno avesse dato cenno del loro, prossimo 
afrivól tàB, pena ohe li cascava addosso , lo avvera- 
ti va ad aver occhi e non vedere « orecchi e non, 
sentire, lingua ^ non parlare, se si . eccettua il 
c^so di £arsi testimonio contro raccfbsato (7). H 



aìios fadentei centra ^t^tuta., pel aUquàd eom^ de ^Icio 
xnctuaHum, et credatur sacramenta et detùr piena fldes àC" 
cusa4ort pel notificatori^ nisi aUter prosnsum essét spetiaUter 
dsijide dimàaiuet,hffòe4U^n^4M^Mem condemnatioim. Ibid. 
Cap4 173, /*63, 1311 !*.., . ^ . ' . 

(5) Onrni die fudex pictmliuin per sé vél per suos no- 
tarÌo§ et aficiaks ¥el:familiares padat ad runandum et cir- 
eamh^ sijSt in aUquàconiiHi^ sti^Hta ^fieu inehmUwn^ et 
^dhHeatur^ pletta\Jidéét Ji^ qvm dk^JMdex^ pel aUquis ex 
notmiis^ pU fctàulitirìbH$- retuiermt^pèi denunt^pmrint pel al* 
ter eorum dixerit inpenisse^ vel pmsse fieri ^yel facta esse 
cantra fomkwt pruèi^tiwn statutonm t> Pél aUct^ns earwHy 
et ^^tpt^ Jm.tUkm ikmi^ì^ /i4dk|x po^sù procedere^ inqui- 
rene eteondemnstre ex qficio eummarie et ile factQ^ Ibid, 
cap. m- / . ^ 

(6) Tra le Tftrit. grid^ che potrei addonre p«r provare qnesU 
asftinioiie, a^^dnrè qiraiia del i^ feU>raio 1699, che riguarda i 
iqoltiiaaci, e i cui~,'leiliHin sqdosW Cliè siano obbl^ù detti moU- 
« sari y 9giii yolta che n mdérh alti loro molìni a. picc^r^ a{li 
« . loro nsdii, liobito. 4pnre detti usohi^sotto la pena ogni volta ehe 
p iiQti ^priràoiio , di io scodi i* ove tante volte qnante saraono state 

.M ,a battere all'a$<^o deK loro moUùi. »f , 

ij;) Judex pictuaàìitn passit inquirere. et condemnare 
quendibet qui reper^tus fuieri^ in serpilio becbariorwn^ pel 
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2DÌ UMO I. 

NaCajo assisteva iill' uccisioDi^ ^e' porci , noii pc( 
riceverne il testamento, ma {>er eèamiDare se il 
peso del morto iqakayasi alle libbre ottanta , ùs* 
satQ da' statati (8), e allora v'assicuro c^e si ma^« 
giava un lardo che ungeva veraipeiUe la bocca e 
le budella. 

Credete voi che i pisézicagnoli v'avrebbero 
allora venduto le candele che vi vendono adesso^ 
e che non sono buone che per far lume al morti? 
Lo statqto ordinava» se b^ne me ne ran^mento^ 
che le candele fossero de bano sepo et blafwlfo , 
^^ bona boinbace et bhnchà j et nova sine garza-' 
tura (g). Ogni ^ttimana i fabbricatori portafslno 



quemHbet pendentem vktuatki aHqtu$y swe ^t mmUns^ si^ 
spiay invesiigjare et enuntieare adventum ékH judiois y velno* 
iarii ^ vel famiUae q'us alìcut pràedfctarumy pel faoere sigfia» 
%^l indicùty ut soidis 4^ terthlorum ontiii iHce, ad qUam con-, 
demnationem téheatur Tabemarms/PHstinanuSy Bechàriusfs 
et quiliBetin eigus sennti9 Me nuntiusy sive spia iUitd sin 
gnum faceret^et de praédictir stetur dieta judicis > i^laUeri 
ex not^iis suiSy vel fimutiarihtts ^ qui dixerìnt se yidisse 
praedictwn, véì ab'quod praédictofiwt, Ibid. e iSa. . 

(8) NuUus heckàritfis petaliqita Stia persona scotkgt^ seu 
sepatet a camibus poreinis masctUù uel'fmmànfs iardumy nm 
y^sa bestia porcina fuerit ponderis librarum octuaginfay pel 
xdtray suo poma, soldonun sexaginta tertioiorum qualibet 
9Ìce, et quod nuUus poreus mascuSnus vel fotmànapossit 
schodegan\'nisi in praeseritia notariiy pei officiedis fwfìrit «^ 
sùs et ponderatus , sjtdk praedicta poma y et'^si repertus Juerit 
schodegari pel schodegatum esse aUtery in^àlligqjtur esse mi- 
noris ponderis diàtànm libratu^n oetuagintay wUfo quodpos^ 
sit^^odegare, Ibid. cap. 96. Y^di anche la grida 3o geonaìo 1690»^ 

(9) Fadentes candelas.deòeant^facere^de. baino sepo et 
hlamkà , et bona bombace et bUncha et nova sìne^gofi^atura. 
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al GiodiMitin saggio '^)e loro; odòKlttie^ e questa 
noa era giàtin oc<^ia3ft(i96«di chiudergli destfamente 
gli occhi stiÉb coodotUide'iTjeiiditbri^ie di rì^in^ 
pensare ohestameiite i ^bueoi servigi da iìn resi 
al pubhlic^^y ò d^' Suoi ^offieiali ; aè v' èra pericolo 
che i Tenditori mostrassei^a; le mi^i^ìà candéle al 
giudice per vendere :p0Ì!l^ fìfà attive a partico^ 
lart*con maggior sicuf^esika. Vtei ne sia prova L'es- 
sere siati *ciue' statati ad ognivaniio proclainatt, ed 
ardcchiiì dLIqvakhe imoTT^^ penale. Non vi farà 
quindi niei^f%lia 99 aUoiNil i>]?oàUut>li della città 
e jttoir hócghioiio«iiFfe^tevatiOi:6ii^^ oa^d^ dai 
Ffiftd)rijcatorì per nveiidt^rlenÌA.I^r^ssò ^d al minu- 
to >(i.o).Xa sapin»a ;Sàpi^ai9Ìt rdelno§|ri veccbf che 
iuiilarjunche.neilo dMé^i|iÌH'^^««al%k<ÌB«egiiP<loro, 
-che in vece di «iKtltipJi4anfi e.ejftsrgere ^jpér ogm 
éiWgoìa I vendigli p i^orn^a degli e^i^i e rinascenti 
hi$ogùi, ìn^iead di sac;n^ar^ U d^Uwe^ di luogo 
per scemare le pendito di t«lB^ M^fì smo alle 
cornerei valeva ategUo ml^riofen^ in poche 

Hianiper opporsi al guadagno de' vepditori, grande 
Q^Uo . dell' a»ti^ . aipOM. Jia. ^tjBSsa sapienza 
proibì à'hei^amiw, ifittalSMli. 9 f^fkpi di càseie 



fiel alia frauda suJ> poma arhitno judicis usqtée in sotdis À- 
ffmtt tertioiomm prò qUaUbet pice, et si sepùm non ' esset 
ndwn pcena soìMnon qiuuMiginta Urtì^àtmmi et candelora 
teneaHtur onrni anno singvHs hebdomadis tentforihu^ ardi' 
nandis consegnare candelas in quantìtate eis imponenda ad 
ètationes ordinandosi ,suJb,p0Mà ^Uh wtius prò ì^é ejus 
q uod omiserit consignoKè, ifeìA capi reSj ...-*•. 
(vo) V. la grida i6 gkigoo. |6oa. - - . 
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^ vfndere bulitii o ìorm&ggt a ehi noi^ fosse mep* 
tante o postaro, o n^n Mettesse bótiega aperèt 
tielte città o M'borgbi (t i^ 1 4MMIU1 maggìorì pen^ 
9arono; dbe sminuèiidosi i Tmiditori, si abbassèv- 
rebbe^ il prezzo de'botim e de' formaggi v coM 
che seUibra opporsi atta ji^ot^idierd 0ap«rieii8a> 
ma poco -impòrta. O^e lascio il sdilime deoreto 
e a nessupa eccezione soggetto j 41 spiale ondina 
ai bergamini, filtid>ili.e posiàri.:ohe introdqcotto 
io Milano masoarpiiiiej ribòtte e robiòle, àk jl«- 
vere anco intradttire la qiianftità dèi butirro^ ocv- 
rispondente^(i*i) Che i suddetti ^ebbaso povteire 
il butirro sigile piazze del Veraaro/ e sulle altre 
piazse, carrdb|, lem) bottéghe e luoghi pùbblici ^ 
e non vendere per istrada $ di fiiorì, o nella btt- 
tà (i3). Si ^frdt)be mtt^ crédere the teste sì su- 
blimi arrivassero ad occuparsi perdno della carta 
in cui i |liii^icàgnoti iftvolgono le loro m^rci 2 £p* 
pure legete la grid^ ^ nòvetnbre^ 16^9, é v^ 
dtetQ ordinato alU postati dP non ad^areU pal- 
però grosso in yemiere h ve^wigii^, che ecceda* di 
peso più S onze ^5 p&t fuinmrno di ^mHùif^^ue 
JbgUe ddlà fìftma grande 5 nk ardiscono di dòme 
maggior quantità a* compratori di quello che sarà 
bisogno per la quantità della roba che si matterà 
dentro. Item, cAe noti. si passa da* detti Uef^ditori 
amre né tenera rneOM, bétte^Uy b(moOii^ aUrope^ 



l'(it) V: la grida 4 Ì*$embre .1601. 
(tt) V. la grìda^S ffièembre 1621. 
(i3) V; la grida 1 3 dicembre r6lf. 
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pa^rù ìdelÉtì Jhrma piccola/ nh jF €àà^ foàne a peso 
àèÙà suddem.- €m iltd^vin^t^ mò oòsà 'inrea- 
iftroiìo ì pì^ieagBoH per sottraici ad xma ^igilanaa 
Éì perspicàìòe è in<»>i¥iittibile? Questi birbanti fe^po- 
sèFD* sulle k)lH> botièij^érle armi )$ li ateiìiuii. d^cmti 
e de'i^i^ésì lom ]^oteWo«ì) e tnenire^ quc^i il- 
luslris^iiù sigiÉdfl davaiKv tm^.^w^i ili rispe^ 
e 'd- obbedienza alla leg^ ^ij^ùmtè dimpstìxtto cMa 
nota :2 ) , i pìzzit^agnoli sotto la loro prote^oi^ U 
'^ìfì\%yén'^B^^X3t^ Tista dì gueU'armi 

reflittfrono^pÀ' quéléfae tempo imotobiUgl^^^ 
deli* aèiiottiir , iiÀ o^iìmo guardar nelle bottéghe; 
iiètocddrpé le vet<;QVàgliè, tì.è zittire hi àlcu a modo; 
intai|to X ìpiizzaóagnoli li schernivano.» U insti! ta- 
vano, e si ridevano paaéamente ; ma per. ò^\ die 
il giudice setola l'incanto, ^ finì il giuoco, te 
Tarmi furono abbassate, e la legge montò di riuovo 
m\ trono. È ^ero^ chetutt^ le gride ,4icqno^ ch^ 
tEifÀl^wmé fro^di mr i»immetle'raiio *^<£lgli ofl|0ÌKÌi 
dei Tribniml di P^oyvitìbrte e del;*%5udi<ì?e délte 
vettov^Ue,^ bianchi ^^ ^e^i ^ Jorensii emngelisti: the 
céstirò 8Ì; rideTaflyo^>4egtì 0rdinl.#i^denti ; a hq:- 
tn^zare la Ibro er«s0é6te baldanza; die msaytno 
infinite molestie ed estorsioni ai vendltorrcòh pre- 
testo dei p^aivdei ^rezaiì, delle misure, della. ^ua- 
htk delle v^Hitoivaglie ; ^be obi . gettava . Uura. in 
bocca un pezro dì-^arnè,' ò ' qualche salaaie^ 
non era mai delhiquenté; che ajggra^avano la 

. " ' " , ,' . ': , • >'• ' 

• ■ " " , "/■ " ' 

(i4) V» l* gri^ aa frfjbrajo 1691.. - i ' 
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Mmmo mikàiieìiSto scopra <pieUi> i <]piati non pote- 
vano, o non volevano comprare F impunità ^per 
«violar la legge; ohe facevano invenziot^i senzu /a- 
deità j e U componevano acùpwtio; i^he il rispetto, 
r interesse, F astiti, la gelosia | ^invidia vedevano 
-delle frodi, o le.c^'eavano di botlo^ ove non esir 
tistevano, e spe&ao coprivano le reaU <i5) i' perciò 
là grida (25 gennafo i£aj).dice oke si fanno 

(i5) V. le gride 26 gemiMO i6i7,i5 febbraio t6i8, afiTgen- 
naio 1619, i9^dprìk 1619, «^ ìpfile ittig, SkSgeìaDaio'ifoi^ 

;i3 giiigiio 162!^ •;•'•• Ld griida 19 ^fik(:f6|9 cKoe» « Cbéde^i 
» ofi^ali pi^liaQO delle hoDoranze^de (acioa^ gèni,, carne, $akr 
M mi, ed altre vettovaglie, le cpsli poi le portatio à casa} o che 
M^ le rivendono ai particotariV^ parttctfhha&ente del ptine $fettojso 
M a^pré^nari, Ioni anco caoteièsaniemB v aedo' da atart ofBcirii 

.fi» gli skno falte ip^ntiooi; ^ guind^ (Nr^ùia •* che non sc^o npa 
», possano ricevere alcan denaro ^ farine ^ carne , salami, o altre 
M vettovaglie, e in particolare pane di fromeoto e mistura da pré- 
9» stinarì , sotta scusa d'honoranie, né per qualsivoglia colore di 
»> "donativo , ne éodie compcarliQ per oso sno se^non ta^V^ (fM^ 
Hi fari bisogno pjer mangiarlo, alle hostiMte ,; àapre si fermeiSMEtoo 
» per disnare e cenare, e ogni, volta, che se gli troverà pane 
H adÒsso ovvero nella sacdiett^ per mìnima quantità che sia, si 
» avranno per tOn#awentorì atta presente gnda sotto ta pena di 
M scodi veolieÌQque^.4r. »' La grid^ Gnovembr* iSgo dice: « < |Mir 
9» levare agli hosù la gcan molestia che per V addietro ricevevano 
»# dal copioso numero degli ufficiali della provvisione e giudice 

^H delle vettovaglie che straordinariamente li visitavano e angarìa- 

' 9 vaso, S/£* or&a che i detti officiali atei habbiano ad esseife 
w più di dódici in tutto; johe il tribunale , della provvisiedie li elegga 

^n ooofonne ali* ordine prescritto, che siano tenuti portare lo sco- 
99 dacciolo in mezzo al petto e scoperto . , ^ . ^ V. anche la g^ida 
16 hgCo 1733, che assicura, tanto più T esbtenza degli accennati 
disordioi, quanto che si^orsa di patiarli. 
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pocàìssime ifwèntìom, e pure H 9eggonù /m^llif^^^ 
^^ssari^i che in oonse^uenzf la k^^ €i^«b^ le 
mani degli oiBcisdi dèlia vettovaglia» coipe una 
vergine data in cuàtodia affovani disscitati, che 
be &nno scempio; e che Teflfotto diti^t^ pr^M* 
zioni iAV^ntate dal òiudìce, si rìd»ceva a daono 
reale- dei cittadini^ giajpchè. i venditori per libe^ 
raròi daUe infinite vessazioni e angherìe degli o£- 
ficìali, conveniva che sborsassero o roba^ o de^ 
nato: p]i^a se i venditore slj^orssino» è bijn tìalurafe 
che $i ri^uxiano sui compratoli Ma io rispondo j 
còntihua il mh vea^hio^ che supponendo ragio- 
nevolmente che ì nostri antichi non usassero neUe 
loro gride di certe larghe espressioni ( per altro 
verìdiche), che fiicilmente sdrucciolano dalla penna 
de' moderni, allorché compongono iloro predami; 
credendo che si possa prestar fede ad un gòverào 
almeno quandp scredita in pubblico i suoi in^er* 
vi^nti^e te sue istituzioni; sono fermamente pc^* 
^uaso ehe Ir accennati inconvenienti , fossero un 
bel nulla in paragone di tanti beni che li acqom-* 
pagq^vanp. . 

Oh per dio t che allora i b^ccaj stessi parla*^ 
vano dolce é tremavano anóhe colli manaja in 
mano. Appena il compratore ave^va accennato il 
pea^zo di suo aggradiménto , che il Ijeccajo. doveva 
correre, tagliare, e vendere- senza la minima re- 
sistenza. Se costui aveva l'ardi tnento d'aggiungere 
alla carne qualche osso,, o im po' di fegato, it 
compratore partiva senza far n^otto, e mos^trai^do 
con antica lealtà un'apparente soddisfacimento, 
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correva dal giudice dèlie vettovàglie, e in quel 
giorno la pignattai bolliva senza la spésa d'un sol- 
do '(i€). Ohi allora non 6J vendeva vac^aperbue, 
tt'è becco per castralo /né alle femmifie ^'appli^ 
cava il sesso de'mascbi^ {17), né st gonfiavano ad 
iillrui inganno le caini (iS); né si framiscbiava il- 
legiitìniaimente la capra /COl becco, né s'asconde- 
vano le gloriode injségne delia virilità {19), né i 

(16) Bediarii teneantur dare eames quas habueriut ad l)€<^a- 
fiaft suaiii eailibM vòl^ 608 «tnìGffe, ocm obtfaDtd qùod Becbarii 
dicaol ,eat ciMnies vendidisse, Tei dUi promùii^, et a qoalibet 
parte be«tiae prò pretio Qrdknato vel ordinaédoi et hoc sine alicpia 
additiope, drbiguto, balasso, vel fidegho, sub poena soldomm^ 
tertiolorum qnalibet vice, et ci^atttf cum ^ac^ameoto^ dicti voleo- 
tb émere^ une alì^aprobaiiout et qailifact po^it icimiare et dè- 
DiHitiare^ .et (labc^t medietatevi dictae oorademBatipnù, et stette 
ejus sacvaméQtp. Statuia inctuaHum^ cap. gS. \ 

(17) Nullus Tendat caroes foeminas. prò màscalisy nèque^^ar- 
nes moltom prò carnibns castróni, De<i inserere tirg^m alicai W 
stiae foemÌQae, nec aliqaod sÌ£[QtìBi nec atlificiiiBi lacere; nec pati 
quod fiat ad suam beccariam^ ex qqo appareat caroem esse pà- 
scqIìa^, vel de castrono^ vel alio ^eoere, qaam sit veritas, sub 
poena soldorum 6ó tertiolorum qualubet vice. Et iuteUigator be- 
charinm ipsum caroes vendere ad cujus bechariam fuerint repen- 
te, vel à cojtif be^^cia fueóot portatae. Ibid*^ ^ap. 88. 

(i^ Si qnis becbaricis sconflaTerit rogoonos alieuì bestia» , aot 
sufiaverit in caroìbus , vel cames sconflaverit, ant fraadem yel ma- 
litiam £;cerìt in camibòs; coddemoetor in sol£s 60 tertioloruiti 
qnalibet vice. Et inteUigàttfr b^bariani hocfecisse, si repertae 4ie- 
rint tales caroes in 0ua dpmo^ vel becharia,. felesse apo^tat^ dp 
sua becharia/ Ibid, , cap. 85. . ^ 

(19) Q^^^^ becharius civltatiset cooìitatus Mediolani debeat 
tenera cermes castroni, bedti.et porci cum iùsigoia virgae sea pis- 
sagii^ ita qaod dare et^isibiUferpossjt videfifore de- canùbus 
^pasculis, et non' debeat tenere . alicpias carnes bestiarum minutaruni 
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becca) m|^]|iazxavaaQ, Tendevano, a porta vano:aH*nl 
fuori di loro bottega (ab), Qè u^cirano d^la cittàv 
per andlai^ incontro ai conduj^ii dé^ vitelli , e molto 
iQ€ao eccilavano altri a far le lóro veci (91), nà 
tenevano pia d' una bottega per ae o per som* 
messa^ persona {32), né esercitavano, la loro arte 
senza ]d;onea sicurtà (:^)r »è ricevevano, benché 
spontaneamente esibito, un pre:^20 iia^ggiòre della 
tassa (a4)> nò^ altra bassa fraude usavasi; solo pro^ 
pi;ia de' nostri tempi corrotti. Allora non si par* 
lava tanto dottamente dell' eguaglianza come si 
parla adesso^ nia la si trovava^ i^kto la inaiìa|a 
del bécca|o. Difìatti éostui era obbligato a xlare 
a ciascuìio, fosse nobile o' plebeo, una giunta pro- 
porzionata al peso della carne sen?a alcuna di- 
fiflineìone (a5)^ Ora siccome l'appetito die'eooti €^t 

sine insigoi imcaìàtas eom ^araibus sibi similibq^, vd quasi ha-* 
bentibus insigoid , nec sup$r eodem banebo, oisi ab alìa^ parte in- 
trami^aturae, sub poena in quolibet casa soldoninì 60 tertiolorora. 
Et qtiilibet possit aecosare, et babéat itfedì«^texii earDis. Sìbt nV 
miles. Tepetan1ur'òaslroDÌ, moHooi, pecodes, bechi, et ìapt^» 
J^'d, j cap. 88. ..V 

(20) Soouaario d^gli ordiai pertinenti al Tribunale dette yet- 
tovsigiie dall'anno i58i'i6i3, cap. Bécarì, art. 1$. 

^ (2j) ìbid., art^ 18. ^ * ' ■ ^ 

(22) Ibid., art. 21. . 

" (23) Ibid , art, 17, 

(24) Sommario degli ordini pertinenti al Tribunal delle vetto^ 
vaglie dalf anno j58o- 161 3, cap. 24. Vedi ^nche là grida 16 set- 
teiabre' 1737. La. grida 24 genoajo 1769 conviene che sì dà mag- 
gior giunta alle persone povere,, e sf véhde la carne, più bella 
senta giunta a, maggior prezzo della meta. 

(25) V. là nòta 16. La grida xS jetlembre 173^ dice: « è proi- 

» tùto il poter vendere? a (jUakinque persona di qualufifjiie grado ' 
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de' lùSLtcheaì era toA sottQifiesso aHa lej^ge éome' 
^ altri loro sentimeiiti; quindi y' è lac^ a credere 
che questo statalo fosse eseguito a puntino; A quai, 
tempi sqelleratì Tiviattto noi mail Io veggo aperte 
le beccarie al veeerdi e al sabbata Felici i no- 
stri maggióri che in questi giorni ricusavano di 
Vendere a chi aveva bisogno di comprare! Cxm-^ 
Tien pur dirlo ad onore e ^oria deUa religipne 
santissima ;^ quando ritoraarono i Tedeschi in ItaUa^^ 
si videro con universale edificazione girar i s6t^ 
dati per le osterie, armati di seiabla e di facile ,1 
visitar le pentole e le pignatte pev dar la caccia 
a qualche osso di capra o di vitello; e se per ac^ 
cidenle si fosse rittovata ne' suddetti giorni un'on« 
ghia di becco per istrada» io sqbmetto che la re* 
Mgiosissima Commissione di Polizia avrebbe (stìbor. 
cento processi a tutto il vicinato* Eh ! quelli eraho 
tempi» ma teteo chef non vogliano ritornar piò; - 
Converrebbe aver persa la sanità sui libri per* 
poter capire tytte le leggi e. le penali con cui i 
saggi nostri maggiori dirìgevano il commercio de' 
pesci» delle uova è cjelle galline, ir pescivendolo 
non poteva arrestarsi a smerciare la sua mercan- 
zia per istrada» onde risparmiare a^ se stesso' e a 

I» e condizioBe alcoD^ «piantiti di earae sèma Ja corrispondente 
M porzione della saa gionta» e i9olto pjù di dare ad altre peno- 
« ne» nel vendere le carni , jnaggiore porzióne di gionta di quella 
» die ritenuta la dovuta proporzione corrisponde alla quantità della 
9 carne éhe, da cadauno particplare sarà stata comprata sotto la 
i» pena di scudi ioq« ^ V. lei gride 4 marzo 1 754» 5 dicembri 1778^ 
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coBÓ^pit^H^^^Q d'andare m pe^f^am» Iìh pé*. 

naie di io scodi gli faceva menar presto le gambe, 
e gli impè£S^ià di rivolgersi /alle altrui éiman-^ 
4é (36)/ia peisrcaria nn pescatore noti'pùtepa ven^^ 
itìkre sUW altrui' bàiióa e profittare delF altrui as-^ 
senza ^ né, dar da vendere ad altri per Bccuàira e^i 
stesso a qualche pllt^essànté negozio, ne s^esiirsida 
pillano per trarre a àe i compratori, i quali allora 
JMÙ dair abito del venditore, che dal prezzo e 
dalla bontà dèHa mei^ce s'ìnducevano alla com-^ 
pra (2j}4 E siccome ì monaci professando la mpr-^ 
tifica'zionè ^fstiana, non dimenticavano la cucina, 
e «iv^vano ben ragione $ siccome inducev^no i pe- 
scivendoli a provvederli di buoni pesci pef amor 
di,S. Francesco da Paola, quindi la legge proibì 
di mandar pesci ai monastèri, e questa prpibi^^ 
zioné fìi estesa anpbe alle case de' conti e de' mar- 
cheH, e d'altra simil gente presa dalla santa to« 
glia di mangiar* de' buoni bo<^com ne' giorni d' a«i 
stipenza (^8). Lo scopo d^lla legge era di tenere 
ben provvisto il pubblico, e di por freno alla 
ghiottoneria d%' ricchi mangiatori, come lo scopo 
di Giove fu di reprimere l' insolenza delle rane , 
allorché diede Iofq per re un pezzo di legno , ben- 
che queste impertinenti si ridessero del re ^ come 
i frati della legge, e gli scherzassero dintorno, e 



'' «(26) V. la grida 3o g^nafp 161^. 

(37) Sommario degli ordini pertinenti al Tribonale delle vet- 
tovaglie daU'anno i58|q-|[6i3, cap. Pescagioni, alrt ii: 
(28) Ibid., art. i3. 
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gli facfsaero sopra qaa}phe altea bod tn^p^|pr^ 
gentilezza. Se il venditore di pesci ,o di gaipbari 
te^va d'uscire 4MU pes^aria^ i no^i maggior^ 
Io afferravano per la gola, e gli d^cev^ip^ bii> 
banleJ Don vedi cb^ ài Sole aon tocca ancora 
r orizzonte ? (ag). Era poi un grato spettacolo ro9- 
servare i bìricbìoi lii piazza aggìrarai par la pesca- 
ria, pesare ec^ occhj tutti i pesci per. scoprire 
se 4]uelli che pa^sav^no le vfutisQttQ pnce, esfana 
tagliati traversalmenta come ordioara la legge: Se; 
a qualcuQO beachè ingamiato dal desiderio sem- 
brava di vedere ne' pesci no^ spac^ti una sola on-; 
eia di |>iù delle .veatisette^ si {pendeva ipesp«di^ 
propria autoritài e il pescatore poteva gijidare a per-^ 
dita di (iato, che il tribunale. era sordo. (3o). 1^ 
mancano le eapressi^o^i per lodare la s^^Hme Icgge^ 
ebe<TÌetò ai pesciven/ioli di t^ere i loro pesci 
nelle conserre di ghiaccio o di nj^ve^ £lla ; mise, 
il venditore nel bivio o di veder marcirà i suoi 



(29) Piscatores et yendenles pisces et gambaros nÓQ porteht 
ipsos extra piscarìaoi) oisi pukatde fueriot horae 24» vel post'4Hx 
casam «olk, pana soldoram quadragmta. Statata tnctuatiwn .^ « 
cap. i5. 

(30) Tempore qqadrai^esimalì , et qnoconque alio tempore et 
die noD teoeant piscatores aliquem piscem qui sit'aìibra uba, de 
ónciis vigiliti octo supraV^nisi sit^QCisos ad trarersom ex tota et 
divisus ÌD duas partes suti poena soldornm decem tertiolorui^ a 
doabus libris iofra, et abiode supra soldoruiA viginti tértiqlorum 
prò quolibet pisce; et nihilbom^mu ipeidat^ et <jaiJ[tberposstt im- 
pUDé sua auctoritate ijpsQs piscés aecipere et stnt aceipieoUs^ Et 
cfedatnr sacraflieDto refereotis et teneator privati» et etiam hab^ 
medietatepi eoodemnatioDis. Ibùi, g cap. 1 14 
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peseiy ò di «merciarli à stracqìd ^mercata Né il 
basso piazzo isolo eìyhe ella pef scopo, ma là hontk 
stessa delle vivande, giiicohè) come osserva pro- 
fondamente il legislatore, ÈBhhene paja che i pe^ 
9ci si eónsennno sul-ighiaccio j ad ogni modo per* 
dono dejtla bontà tona; épre^ssimo si putrefanno 
a datmo delcompràiorec La nkedesimd proibizione 
ft' ^stendeva ^ potaroli , ^eke né pola$trì , né pollini^ 
nà anatre, né ocftfe potevano ravvolgere nel ghiae- 
cio *o netta néve. A' beccaj 0t«8isi fossero mastri 
o sonimi non era lecito mandar carne alle ghiac- 
eia|e5 e sotto quéiftivoglta |)rete6td lasciar tiscil^e 
di faett^ga un' oncia. 8<>Ia di carnè, se non per 
contralto di vendita ^ o eon ireenza del |)adÌGe 
dblle vettoyag&e (3^). È vero che questa proibì-^ 
isione produceva in estate ne'peacì^ ne^pollamì, e 

' ' (3^) Qnesta legge i ^ jtr«ordi|iarM dbe mi fo no dovere di 
rìportaroe tutte le espressiooi: iielle gride daeqge'^ gi«£^ao i^i> 
3 giugdo i6^2 si legge espressamente : <« I Teo^jitori di pesce fre- 
» seo e ^polbrkr di ^pestixàtk (Milatio ) per non abbassar li prezzi, 
M e y^i^'Yeqdere li dttli pesci e peritine a più di qoelle convie- 
» De, .yoglioQO piotlosto. cpktservarli.oeUe ooséerve di ghiaccio, e 
M se Bene pare che si conservino bene, ad ogni modo perdono, 
*» mollò della bontk loro, e prestissimo « putrefanno a danno 
«r dei) cenpratore; perciò uessoiicr ardisea tiè per se, né per quài* 
M ^YOgtia persona , scusa o oplove^ rej^onere, uè goTjamaRe alcuna 
$i quantità ~di pesce fresco di qualsivoglia qualità , ne polastri , 
» capponi , pollini, anitre, payari , o altra poUaria domìestica nelle 
M dkite conserve di ghiaccio o di neve ; nissun beccaro mastro 
n o soriano ardisca sotto quakiyoglia pretesto^ mandar fuori della 
M'sua bottegai' aloana quantità «cTi eame, se lóou con il darla a' 
9 compratori 9 6 eoa partiéMar Keenza del sig. Giudice delie vet' 
M tovaglie, e molto meno U possi mandare a riponere o far ri- 
H ponere nelle conserve suddette. »> ^ 

GiojA. Opere Minori. Fot. XIL 3 
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pelTe carni qualche carestia; giacché il timore di 
vedere la prppria marcanzia putrefarsi , o di do 
verla vendere con discapiitoy rendeva scsirsa là 
provvÌ3Ìone: altronde ne' pìccoli borghi, in cui non 
può vendersi la carne di t^tto un bue che in tre 
o quattro giorni , né conservarsi ' senza ghiaccio , 
questa proibizione privava di manzo i cittadini. 
Ma convien dire che questi, inconvenienti non fos;- 
clero d'alcuna importanza^ giacché non vi pensa- 
rotio che tardi i saggi nostri ma^orS^ Per non ar- 
restarmi a far l'elogio di quella, acuta, «sèmpre 
conveniente perspicacia de' nostri vecchj^ t^he de- 
terminava perfino la qualità, la forma, rest€n« 
pione delle réti, ^ senza mai aver veduto un pe« 
sce guizzar nell'onda, insegnava il modo di pe- 
scafe a' pescatori (3:i)> dirò che i pesci fresici da 
due onze in giù, le ienche^ carpane e tifuteUle da 
tre onze incliisi^ a basso dovevano godere del 
dritto di franchigia; se il pesqatore osava vio-* 
iarlo, perdeva e r^ti^epescije nasd^e 200 scudi 
per ciascuna %M)lta, con* la piccola aggiunta- di tre 
tratti di corda (33). Per imbandire le nòstre tavole 
di questi animali copiosàm^te, con veni vfi c\ìfSi ^n-r 
ch'essi sentissero li stimoli dell'ampie, ed usas- 
sero di quel dritto, dì cui non sì dimentica nean- 
che il guardiano de' cappuccini ; quindi la legge 

(Sa) V. le griée %2 febbraio 1^22, 11 febbraip 1620, 28 febt 
braio 162 1 ,12 febbraio 1619, lofebbiaio 1618, So gennaio 161 7, 
27 agosto 1774. i . • 

(J3) V. la grida i4 dicembre t&j8. 
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-diceva al pe3catore non pescherai in alcun modo 
pesci al tbvnpo delle rispeUive tor freghei la - tua 
caccia f\^ mCBSsàpte' ^l coiitrcf ; i luzn, giacché 
costoro essendo mociyi agli altri pesci y come i ti« 
xarim'agli uoimnv ^ permesso d'inseguirli in ogni 
i^mpò (34). Neir avvento peraltro e nella quare- 
•eìma non si &ceva c^pesci né tregua ile p^ce (35). 
JSFòii €rà giusto' che in questi tempi in cui la .chiesa 
'pr<n()Ì9a l'unirsi ia matrimonio» i p^sci si diverr 
tisserq galaiitèm^et A qqesto proposito,, usando 
del dritto^ de*v^<^hj^ di raccontar semprei de^ fatti 
Terì-, ed una soi voltaci vi' dir^cb^vuir giorno i 
|iesci vessati dalla caccia degli uomini, .tennero 
una sessione ^straordinaria, e parlarofW iìi^ più liur 
ffue, e fecero Tari progetti sii^ili a quelli d'una 
i*epubbljcà ^n%a iipposte (36), e misero in^àmpo 
ìtnolìì-consìderanda per HberArsi da tfnite molestie, 
e cònchiuset*o finalmente d'inviare una deputazione 
*a S. Antonio. Gli àfaìbàsciàtori senM perdere il 
loro tempo à s||ibilir V abito di costume o a ri-^ 
cercar i documénti comprovanti che al prìficipio 
delle còse anche gli uomini erano pesci, come 



Y. le |rìde i4 dicetdbre 1674, ix marzo 1740, 21 mar- 
zo 1761Ì 

(35) V. la grida i.^ febbraio 1618. 

(36) €bi^ aiytfSSf^ jpi^oere 4i si^lirc^ porkineUa a parfar^ d' astro^ 
jioiiiji^jsi.pr^949, la peaadì h^if^ ìX^Dùoorso sopta uri prò- 
gettùdihn, prdirmre.ìmn repubblica sen^a in^posiù, e su^U 
jfUàdj di;politwa pcgnómia^ che pr^c^e il Rapporto del cittor 
dino HaUer al primo Console della repubblica francese mlle 
rendite e spese delPanno §♦. , , j ^ 
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hanno dimostrato dottamente molti filosofi, si tni- 
aej'o subito in vidg^io, e rìtrovaron<>^^«S. Antonio 
in Paradiso die passeggiava in pianella e con ber- 
retta da notte in compagnia di S. Francesco, di 
Paola. Gji ambasciatoli :aègli agoài furono i primi 
a parlare {^'j)^ « dissero: Gloriosissimo S. Antonio 
^n protéUorè del popolo àcfuaiico , vedete avo- 
siri J)p(ais^mi piedi i mppreserUanii degli agoni. 
MpUissimé voke noi abbiamo messo U muso fuori 
deW acqUa per ascoltare le vostre edificanti parole^ 
mentre gU uomini .dormivano, saporitamente , o vi 
ridevano U% faccia^ ò vi cacciavano da /ora come 
un giionenéoi i^oglìàte intercederci daW jàkissimoia^ 
grazia che iuUo Tanno si ristringa a Pasqua di Bx^ 
^urrtziòne sino a San Barnaba , unico ìémpok in 
ad gli abomini non vengono q pescarci (38). Poscia 
baciarono i piedi a & Antonio^ e si. ritirarono. Gii 
ambasciatori dei pesci persici si fecero avanti^ e 
:dis$pro: Gran Taitmaiutgo S. JtntoniOy che /ale 
tredici miracoli al giorno ,- xome^sicurano li iti- 
/alUbiii scrittori della vostra vita ^degnatevi di pren^ 
dere in considerazione li umilissimi vostri^ servi, i 
pesci persici'^ voi che fate sparire e comparire gli 
uomini, secondo i saggi vostri disegrìi/ voi, che in 
un momento vi triispotiàte in cento luoghi apersi; 

• {Ì7) Avvino 99tiammé il fattore ^t ipsiiràaxtìbé9cono al 
«TBclesima $. Antòdi» Wtìnie atflMi è ittiràddS , fJ^opif cT ahri SUtìà 
4eiiMnttia<i coÌQo stesso ^ooie. $i i\ pre^a ({tiestA lioettea^ fuoéìticji 
fet Jaidare ^ pesci pij& tof;» caiap» , wit ^ppé^^e Uhtb 
'dioi^iuie. • . .,■-■'' ^' ' ■''*■;"' 

^ (5^ V. le citate gride sui pcscfc " ' ^ ' ^ 
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9ùi cf^efomposé pt^.^inoa rhàirnaUa regione un 
pofiob di^mne]; cùn (fuàlh/onaa orin^w4^ente^ con 
a4 jmnieìia^té i prog&tii de wsìH nemici, ^mnié^ 
tate iuU'i giorni d^Panna che n&n si rinehiudana 
tra Pasqua; di Bisuiretziom e ùiUtìr maggio , giao 
che in questo salo imiehalh gU uomini ci lasciano 
^ pf^ (39)« Dopo £itto il KilU^ inchino ai ritira- 
ronOé Gti ambasciatori :de* balbi e cavedini alza» 
róno allora il muso e dÌB$^etóÌ2 Eccelso Patriarca 
S. Antonio , che malgrado H sH>strosubUme mèrito 
foste H pili umile di tutti 4 santi ^ di modo che vi 
degnaste d'accomunanti fino col porco (4o) , con 
cui avete si poca sifi^Uanza, ecco aW augusta vo- 
stin presenza gU ambaseiaiori de^iafbi e cavedini^ 
Fai ci faceste spesso Vonore^^ tenerci sui vor 
stri piaUij €dl^hh veniva^ a virìtorvi i^'sobriis' 
sÌMi vostri a^nfraielK lìmtit ^m la vostre bontà nel 
mangiarci, che non ci premeinOe ch^ una sola volta 
condenti, e quindi ci .nujtndavalé nel sacratissimo 
vostro petto quasi interi Abbiate (binque la de^ 
gnazwne di es^udere il Wie di maggio a tutto 
If ómiOi^che così ntónire^ gU uomini gusteranno d'ima 
prim4mra pe^rpetua, lasci^rànno ehé^i poveri boBi 
e cavedini fàc4^am>aWam(^j e si riproducano. 
tnmquUhmentB (4 1 ). MeiUre costoro pariayano, gli 



(3^ V. kciUif^gride. 

(4ò) Ved<le i quadri cB^ 5« Automo, e li scrittori delle sue 
oriose gesta. . , - 
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aml)àaoiatori de'borburi e xiaxigfm sudano io ;<1U> 
sparte col gentil compagno di S.^ Antonio, e gli 
regalavano dalfó fave d'OTO, acciò/ egli volesjse 
farsi loro intercesffore. Alla vis^ di quelle fave il» 
nòbile protettore ^ che pria non degna vasi di dire 
una parola, nà di guardare ^é in alto^ divenne • 
più amoroso d'un cane, e lainbiTa le loro eccel- 
lenze li ambasciatori de'darpani',;e/li as|icurava.... 
Se non che S. Antonio, sia !che fosse persuaso della ^ 
vecchia massima che nulla debbesi alla corruzione, 
sia che Volesse osservale almeno li^ appai;enEe, 
*sia che realmente possa svolgersi il de^o di far: 
del bène senza il fomite dell' interesse ; S« Antot 
nio, cfaye non perdeva di vista il suo compagno, 
e gli leggeva sul muso i desiderj delP animo, quscsi 
contro H suo solito lampeggiò, d' ira^ ma divenuto 
in uti , iètdkte umano permise agli ambasciatori ' 
de^carpani di parlare: essi dissero: benché prò- 
Jùmlamente ignopanti^ noi non abbiamo V imperti» 
nehza di crederci capaci, di compórre un discorsa 
solenne: la nmtra memoiia.ahronde più labile deU. 
V Mqua, in cui viviamo^ hpn ci permette di reciiare 
quanta ci sfrièséro dottamente i nostri segretari ; 
quindi al sfostro, inseparabile compagno raccom^n^ 
dammo la soriede' burburie carponi, ^ acciò' colla 
sua profonda eloquenza voglia comunicarvi i nostri 
guai: noi ci 4a^niamo che li uomini ci lascino tran- 
quilli soltanto n^' mesi di giugno e di luglio (^2\ 

: (42) V. le stesse gride. , ' 
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S. Ac^pio bSmcbè^ilìsI^atto in altri piò grabdi af* 
fari era disposto a tK)ntentare H abitatori deh 
r acque. MaS- Francesco di Paola, #loror grande 
nemicQ, alzò il cA^o fer^ocetÉiente, e dopo avere 
tossito- varie voke, atteso T eccessivo uso dell' oMó 
prese ia parola /e disse ^' che la sorte dei deboli 
èr d'essere schiavi de' forti; che si devono loro 
moke promésse e pochi fattf; che la lealtà de- 
vesi lasciare ai bassii abitatori del mondo, che i 
pesci devono contentarsi se non si ordina al sol^ 
d* astiiugér tutti i fiumi , ed altre simili fagioni 
egualmente buone , perchè $ostenute dalla fbiW* 
Non deve per altro far' meraviglia che il buon 
Francesco di jPada, benché santo,, sragionasse un 
taiitino in questo affare, giacché egli deve pensare 
at vkto della «uà dilettissima amica nel Signore 
la Congregatiolie de' Minimi, che di sóli pesci si 
airmenta. Sicùome però S. Antonio né voleva soon- 
tef^^t^^ Jl santo oleoso, di cui aveva bisogno per 
una spedizione contro il diavolo, né rimandare 
li ambasciatori de' poxeA pesci senza conforto , 
aguzzò r ingegno più d' un teologo , e decretò che 
nitin nomo ardisca pescare o /or pescare ne' giorni 
festivi di precetto y se prima non sarà suonata V Jlve 
Maria{^Z). Quindi il buon santo fu cagione che 
si moltiplicassero ito feste di precetto a dismii»ura 
per favorire il suo carissimo jf>opolo de* fiumi, 

'; !' 
(43) V. le gride 3i gemiaio 1887, i.** febbrjiio^'1618 e se- 
guenti. Le parole di S. Aatomo soao le esfire^iom stesse de^e 

gride. • * ' ^ 
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de'U^hi, è dei navigli , nioslrimdoBi cTosì pia tunano 
deità Vei^ae, la <]iiale'moa miole che ^i renda 
agli uotifinì giustizia nei giorni dalle sue vigilie (44)- 
: .Aii(5h8 sui polli, sili iselr^co, sulle uova e 
stille gaìiine si degtiarono'^d^ abbassar lo sguardo 
i Yecehj legislatori. Attese le loro prerpurfe, non 
etano allora i cittadini assordati da mille acuti 
gridi di ohi vuol vAidere uova fresche e poUa* 
ria, gridi ^he altro vanta ggió non òtlengotid che 
di togliere 41 sónno alla «regolata noistra giovent»\ 
che ha rìdoGto il ^ixMrno ad una perpetua notte, 
i/à piazza delT ospedale maggióre era l'unico luogo 
di conccrrsó pe^òonduttoH de' polli e. de* selvatici; 
né potevano costoro fermarsi sugli angoli deUe 
strade come fahiiOr attualmente^ né riporre le 
; scorbe nelle botteghe per vendere in privftt«^, né 
portarle ne' monasteri in ònor- di qualche Santo. ». 
La legge prescrìveva perAno il tempo in coi do<* 
Tcvano ritrovarsi al mercato. Se colà non giun- 
^^^anò almeno unhora astanti la seconda nori^^ 
non potevano per quel giorno pendere alcuna ben* 
che minima ifuantìià ad alcun ri^^uiiione^ ita. il 
giorno seguente j finché mm fi>sse passata ia scénda 
nona (4^^ L^ loro persona era necessariti alla .ven- 
dita delle vettovaglie che conduài^Yano^ e questo 
per mille ragioni, una nugiiore delle altre.' Essi 



(44) ^^ vigiliis B. Virghiis Maria jos non re^datqr^ tfod habito 
rtspeeta ad i^puaemm dienua apposiiain io Ustoto de feHia. Stai. 
Med. //» cap> ìg3, ^ , 

(45) V. la grida 8 agosto/ 1619. / 
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non poterono tr^poì^are Je lora màreaozie fuori 
dd mercato y ma i^Tevano oQasegRaiie al eostode, 
oiit per cia9oonà scorba pst^gaTfinsi. due quattrini; 
egii era quindi il più fervido declamatore contro 
le Tèndite fuori di mercato» e. aveva ragione come 
tutti i (iisinjieressatì sost^tniloti de' privilegi e delle 
maestrlEinze. Col progresso del tempo scema Tan^ 
tico rigo^^, fìi permesso a tutti ir pòìlaroU è con^ 
dacenli uova^ poHeria^ selwiticine^ quando non poi^ 
tìm f»à di 'io dózune d'uovd^ e di tapi 3o poliand 
piccioli^ e di ao altri più grossi j di portarsi a ven« 
déiji dove li^kiamava il de>sio (46). Ma la legge 
diceva ai rivenditori: andate nelle campggijie a 
spigolarvi gli avan2Ì; se osate nel cirebndaiìa di 
du^ miglia dalla cilJÀ com{»*arQ o tocear soltanto 
i detti animali pria del V ora nona, io ^v| diciiiaro 
deliiìquenti (47)* li^^cuni paesi, come a Yog^ogna, 
le precauzioni contro i recattoni giunsero^ al «e- 
gii|[ che fii loro pieiato di mettórsi stdle stMd^ , per 
U quaii vengono condotd i bestiami j seìmtici^ qvi^ 

(4^ y. la gnda 8 kigKo 1690. 

(47) Reftnditores piillonim.er scIfatieiiiannict.raiiBiiififi. 
em^^it per ^e , o^qo^ p^ 8i4)D9Ìss9i^ persona I^i4 à» prao^, 
dictis tebos io ciyitate Mediolani, iiec prope per miliarìa duo ia 
sJiquo die ante horam doo», <t prsedicta sub poeoa in qualibet 
, casu lìbranira trinm lerdolcm^qo^Utoiiriee; (qtii4t%Miir«^ 
si repMoi %rit appellasse et tetigisse res praQdict«9 f é^t pfr se , 
ave pee twbwiwim pfràooam» et ^Iptor in dÌ9po&i!HH!^ Mi<^^* ^ 
cpiljbM p0astt MCB^are dieouptiire «t reffrre, «t h^Hm^ isKiedieta^ 
tam; et ^ot wisv%em Mttir £om una i«iiè fids (%aOt ^m/ata 
Fictw{uc9i..f e«p. ni. 
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lumache y pefUmiiMlmercc^ di^uel paese i4% ^^^*' 
. qóme peraltro i intenditori ypleTaaO' pur com- 
praire ayanti Torà presoritta, siccoma con mézzó^ 
sQÌdo regalato ai Pechini violavano la legge im- 
pimemente^ quindii i^ legislatore nella distanza 
di 5o braecia dal mercato* traisciò una linea, e 
disge ai facchini: voi arriverete fin qui, e non pia 
avanti (49). jDopo questa proibizione i facchini re-^ 
starono là come tante statue di gesso, né osarono, 
progredire d'un solpassoi come dalla rinnovaziove 
della stessa grida si può argomentare e molto meno 
poi i riil'eikditori trovarono altre persone che eom" 
prasseiti in bro vece nèrtempo proibito, come era 
ben naturile di precedere: Àè si verificò allora 
che lo 8jH'ezzo;di inutiH e impotenti formalità 
ren^lono più audaci, i trasgressori, 

Qualie credete, voi le cagione, per cui ^1 prc^ 
sente si vende soltanto frutta che allega idjBUti,. 
e inacidisce sullo stomaco? Perchè non si coglie 
stagionata sulle piante, perchè la si fa maturare 
nelle spoite è nelle ce^te tra foglie di noci p d' ali- 
ta alberi. Ora sappiate che le secchie leggi ordi- 
navano ohe la frutta fosse buona, bella e ben matura, 
e i venditori vedete, i venditori stavamo alla legge 



(48) V. la grida !i8 maggio 17M. 
^ (49) La citata goda 8 luglio i6go Vieta « a ijualdnc^e fa- 
M dimo il mabssare, stare, dimorare nel detto mercato (delTO* 
M spedale raaggioi^), oè yìcìqo ad esso per hraua cioqaaala, ma 
•» sempre bum dell' ahima sbarra.» La grida io loglio anno stesso 
fa la medesima proibizione ai facchini del mercato della Balla , 
relativamente al butirro, olio, salami .... 
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e^sÀttmuntametite. Al presente, tìmk iè^iéÀ éxé ài 
pnacipl^di i^assime, di Kbertà anche in materia di 
peri, di zucc^ e di. carote , perciò regnaao tante feb- 
bri; i nostri maggiori curavano più i dettagli/ quindi 
non avevano mài alcun malanno ,- se si ecòettuanò 
alcune piccole epidemie e contaci cte portavano 
via qualche migliaja di persone^ Io credo 'che se 
tornasse al mondo mio noipio, e facesse un giro 
per Milano» vedendo tanti ragazzi a snocciolare 
noci verdi,, caimninerehbe in piazza colle mani 
ne' cappelli, e griderebbe a perdita di fiato: cit* 
ladini, lo stato va in rovina j^ delle '•noci verdi si 
formano dei garioli (5o). Al tempo ifn qui viveva 

(5o) Non è questa qd' esager^ùone ; t)OÌcliè le g^e 3q |b^ 
glio 1621 , 21 luglio i6gt2^ ^% kglio 1694, e tutte quelle che 
le^ precedono concepite ne' ste^i termini vietano il far garioli delle 
noci verdi ,' e di venderli, sotto pena di tre tratti di corda ai fajS^ 
diid. Esse proibisconoi «. di comprare, incapa^are, pigliar in pa- 
*» £^en^o ^ bioattare q vendere aldina quantità ^ackt cèe fiiinima 
«9 de noci verdi in pianta da far garioli o in derta, né secche. 
9» per rivenderle nella presente città, fuori di «letta eittà , ne^ corpi 
M santi e terre del ducato, e tutto ciò sotto la pena di scudi io 
» per €Ìascuba piantai odce^ e della pet'dita d'essa così in pfanta 
M come m derla e garioli, o.come si dice derlati, e così alven- 
»9 ditore come al conipr^tore ; sia perchè li gurioli s^no i^ol|o 
*» dannosi alla salute, sia perche cagionano penuria dell' olio.- >* 

Pi0r soddisfare la curiosità di colqro che amano avvicinare i 
secoli e seguire anche le rivoluzioni delle noci, non dovettero di 
ossc^D^e ,^e nel) 1453, e pria, jl 4;omme|rcio delle noq é ideile 
castagne era l'unipo ^e godesse d'un'iiatera libertà.;, quindi si; 
legge nei Statata ^ictualium . . * . : (f Castane» tt nuces conduci 1 
M possint per cojQitatum et distnctum Mèdidani, etiam siiie li-' 
» eèfitia, 'qojtoodottnm^e'et id>i4uiiique./V; Gap. 28. . , 
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^el ^iiQa nodo la frutta dovera essere aliasib* 
Hìmo mercato per quattro motivi olie ncm baimo 
replica: i." perofcè nea^^ui^ rivenditore potetacom'^ 
prar frutta uè iu piccola né io. grande quantità 
da un altro rivenditore di Milano 12.* pcrohè pria 
dell'ora nona i rivencUtori non jpotevaaa comprar 
dai villani sulle piazze per rivendere al. mitnitO': 
Sr"" perchè la frutta giunta in * città dopo, nona 
dpveva restare invenduta , e conservarsi intatta 
per la oaaattina seguente: 4-** perete la legge ve- 
dendo nna specie di peste tra i rivenditori fis^ 
della città e i villa t^i avventi») e forastieri li dot- 
loca V ti in a^^^oU differiti ^ dimodoqhà i rivendi*- 
lori della città non potevano ne praticare ^ ne pa^" 
si^iar^j nà dimorarci ^pprmsù i ifilkni^ motteg- 
giare j ne accennare f nh toccare per voler comprare^ 
ne per se ne per altri alcuna qmntiià ancórhè mi- 
nima: di fruttai, nemefio ye$tird da^ {^HUmi pe,r immi-^ 
schiarsi con essL I conduttpri di frutta s^Ua città 
dovevano portarsi sulle solite piazze, mercati e 
luoghi pubblici dirittamente, e là aprire subito 
le scorbe e yendere al prezasp fissato dalla legge^ 
Essi non ascondevano allora le cesie neUe bot- 
teghe , né facevano concerti coi rivendifpri , né ri- 
laisciavano le frutta ai loro emissarj , ma tutto pro- 
cedeva tranquillamentje , caB^d^damente, a pennello; 
giacché, come ciascuno sa, basta ohe la legge 
parli, che T interesse piega. sobito la fronte, e si 
lascia condurre ove ella vuole* Allora i|Qti si ve* 
deva suir aleggiar del giorno psdtre idalla città 
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una folla di sànsculoUes a fermare i muU^ i carri) 
gli uomini, e aprir <5avagn€ e saggiar fhitta, esibir 
pòc<^ denaro ^ dar qualc^ bussa, e dìi^'mblte tìI^ 
ladie. Tutta questft tanaglia di rìvéncUtorì ^e la 
libertà ha sciolta^ era dalle vecchie kggi artin» 
colata (5i). Ci si dice che il villano ha bitogno 4i 
sbarazzarsi presto della sua fruita per comprare 
gf istromenti dell' a gricoltura , e il vestito per la 
famiglia; che mentre egli sta sulle piazze a ven- 
dere non attende ai travagli della càn^agna; che 
<|iue8ti sono moltiplici , e non aaunettooo (fiiazione^ 
principalmente al téni|>o delle frutta, che tutte le 
precauzioni coiitro i rivenditori sono tante tele 
di ra^no per arrestare Le lepri; che anzi accre- 
sóono i prezKÌ come le leggi contro 1- usura ridu- 
cono il denaro a pia costoso mercato; s'aggiunge 
che i bis^ogni del miaùto popolo cittadmesco ri* 
chieggono de'itabili rivenditori di frutta come de' 
rivenditori di latte^ di;mescarpev edi ricotte; che 
se i rìvenditorì knpiegaiio la loro opera a ^rvire 
il pubblico, hanno diitto ad un onesto guadarlo; 
e se le leggi li costringono a comprare a caro 
prezzo, essi- non potranno vendere: a buon'*met*-' 
catOk Ma queste son baje, assolutamjente baje de' 
nioderm, onde vendere la libertà àfnittaruoli per 
unarlibinra di peti. Più saggia ei^ la legge che 
fissando un circon^arto di due miglia intomo alla 

' ^i) V. le gride 21 giagiui 1694, i3 ^^ìiigno 163^, 38 lu^ 
glit 1767. ' \ ■ ; 
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qitfà^ cadmiava al ài là i rìveuditorì^ quasi per d'n 
mostrare che costoro compravano vettovaglie per 
essi esclusivamente;^ non per rivenderle al pòpolo 
minutò (Sa). E qui non conviene trasandare il de-^ 
créto genei^le del Tribunale delle vettovaglie, 
Tril^unale che a vaiUaggio de* pòveri principalmente 
Fu stabilito; questo decreto diceva: chi non ha 
bottega o banco \férmQ> tutto V anno non possa> córàT 
prare per ris^endere (B\ Questa saggia ma«stma^ die 
privando del dritto di commerciare chi aveva la di- 
sgrazia di no» possedere che pochi quattrini, mol^ 
tiplicaVa è veib i' seguaci dell' oziò e i delitti che 
lo accompagnano; ma questi inconven£enti svani- 
scono a fronte de' mali immensi, cui si fa ajrgitie.) 
Diffattt un po'd* esperienza vi proverà che vi sono 
in Milano molti che si guadagnano il vitto per 
8é e per la loro famiglia» facendo a cagione ci' e- 
sempio, il sostrarò all'inverno, il fruttaruolo al- 
l'estate,' il facchino nel restante dell' anno; ora 
questo è il miglior mezzo per non sapere alcuna 
di questi mestieri difficilissimi. Io penso die la 
stessa maxima servì di lume^ a chi proibì^ ai ma^^ 
ronari svizzeri^ così detti brugnoni, ed a qualuti" 
qùe altro /orastiero non domiciliato stabiìimente 
nella Lombardia austriaca il fare traffico sotUy 
ifualsiwglia protesto delle Jrutta che nasicono .in 



(5^) V. la grida 3 giugno lySS e atitecededti. « 

(53) y. sommano degli ordtoi pertineoti al Trtbimale delle 
vettovaglie dall' anoo i58i-i6i3. Gap* Vettovaglie diverse, artt4» 
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paese {^J[), Giacché/ misembf^^ò^^^adta, politica 
ed «coQomiba che mentile i nostri ^pittori, scoltoriV 
orefici, mercanti vanno a travagliare e nego^iiire 
negli altrui ps^eai, noi cacciammo li esteri maronari 
dal ìW)#tro. 

Non m^no previde e «lUimi furono k virtè 
de' nostri maggiori, riporto al 'coooittiénroio del 
vino. Mi sia lecito T^^sserv^r^ in primo luogo che 
siccome per ridurre il butirro a basso prezzo otv 
dinarònò che ' lutto colassèy e si rtatrìngesse. nelle 
mani de' pisziìfagnoli^ vietandone a«»o)aUimeìite' ai 
semplici particolari la compra presso i fittabiU e 
berganuni (55) , all'opposto diedero al diti^to di 
comprare del vino un più Ijargo ad esteso campo, 
e acciò, potessero i ciUadim comprarlo a buon mer^ 
cata^ costrii^cro li .os^i a fere le loro proviste i5 
miglia .di 1^ di Milanp (56). La proibizione nel primo 
caso doveva produrre lo ^stesso effetto ^be la li- 
bertà nel s^oottdo, per la gfrande ed innegabile 
ragione che il» ^tirro si fnangia , air opposto il 
vino si beve. Acciò il vino abbondasse in tutte' le 
cantine, la legge vietò, ai nobili e a qualunque 
proprietario 1- ammassarne fàà ^1 raccolto su J 

(54) V. la grida 28 gennaio . 1786. * . 

{55) V. la grida 4 dicembre 1601. 

(56) V. 4e gride io dicembre i6oa, 16 settembre i6o3^ 8 ot- 
.tpbre i6q4- La grida 28 agósto 1709 vieti agli osti e bettoiioìerì 
BOB solo di comprar tino per se nei iircondario dfs^e i5 miglia , 
iM ^ ancbe pcar altri. Parìmeiiti proibisce loro tP accettare in dono 
o pagamento àlcona quanti^ di vino ancor che mimma , ed ordina 
di Dotifi^are^ il giorno e Fora in coi gii osti ricevono il vino nelle 
loro cantine. 
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sudi poderi 9 6 àeX neoesamo. al lAio còtisunip (57)J 
I fabbricatori di vino dovevano duuque venderlo 
a. pochi m^roaiiiti o a' loro emiss^j che lo sùier* 
Clarino in ciUà al minuto; pacche per quanto aia 
basso il prezzo della brenta, il popolo noa hti* 
de[iaix>/che per coodfHrame un Boccale^ Ora seb*- 
bdne 4e«abrft ohe' il pìecolo numero de' Venditori 
tenda a rialzare il prezzo delle merci^ sebbene 
le anghme che li osti ricerevano dagli ofiSciali 
delle vettovaglie (58) ristrìngessero ancora più' que* 
Sta classe di venditori ;'donònostan te se si riflètte 
che r estrazione del vino <^to stato di\ Milano 
tion potevi succedere aenza pèitnesso firmato dal 
Governatola {^)» ^e si osserva che questi eoa 
vendeva mai la .«uà firma al maggior of^srente^ 
e molto meno^poi «uà moglie, le figlie,, le ami*» 
che, i^segi8t^ri,.i servitori ricevevano regali per 
carpire in qualche momento di deboleeza una li- 
cenza; se. si riflette dico a tutto questo, ai con* 
chiuderà, ohe attesa, la vigilanza, delle vecchie 
léggi, il vino doveva essere a buon meréatoJ Dr 
fatti non era alloca permesso il vendere vino so^ 
|)ra li angoli dèjQle strade, ma conveniva condurlo 
. sulla piazza del Duomo e del Broletto (6o), giac- 
ché la legge temeva cihe il gusto de' compratori si 

{5'j) V- U grida i8 &ei^mbre i6o6. . ì ,* 

(58) V. le gride 6 lyivembre iSgo, i6 iiigUo J733» 

(Sg) Y. k ibride 29 novembre i5^^ 19 lufilip ^^^<^% 5 «e- 

vembre^iGSg. . , [ ^ 

(60) V. le gpide ao. agosW 1621 , io, luglio s^i^ io.i»ais 

zo 169:^ .... 
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laspias^ prevenire da un semplice pfimo saggio; 
e il loro giudizio non potasse discernere il giusto 
valore se non se sui mercati > benché la legge non 
estendesse pai la medesima precauzione alla com-; 
pi% de'salamii del formàggio ed altri qommestir 
bili. Voi avrete allora i^édnto sopra alciine vi- 
gioie innalzata una banderuols^ , "^nal segno indele- 
bile d'un battesimo d'acqua se<2Óudo tutte le for- 
me <6i); questo èègno, leoitìe Vede*e^ era necessario, 
sia perette la qualit)^ del vino 31 apprezza pia 
dalla vhtk che dal palato^ sia perchè dalla man!- 
canza della banderuola né seguiva iiecessaria- 
mente chfe il viiio €rà purissimo. La l^gge voleva 
che i padroni del vino festaasero presenti ai con- 
trattì d» vendita > e aebbené questa condieione le- 
vandoli da altri più aerj affari U imbarazzasse in 
modo che ora rltèu-davano Ife condotta . in città , 
e He emei^éva un prriicipio di^areatia; orace^n- 
ducevano molte vigìóre4a. ujìéi aola volta, e non 
:ne profittavano òhe i monopolisti; ciononostante 
temendo la legge che i cóiómessì dei padroni potes^ 
det*o ingannare i compratóri che allora eratto ' tiitli 
di buon/i fede , volle dlie i padroni vendessero i 
loro vini in persona (62). Questa. turba poi di fac- 
chini e di brebtóri ora sì Inquieta e sì imperti- 
nente non poteva ella mercanteggiar vino né in 
campagvxa, né per. se. né/ pier altri. La legge aveva 

{61) V. Iq gride 20 agosto 162 1, io luglio 1681, io marzo 1692 ... 
(62) aid. ^ ^ 

GfOjA, Opere Minori, Fol. XIL . 4 
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chiusa loro la bocca e legate le mani a sdegno che 
sul mercato non potevano né s&ittire, ne accennare, 
ne far gestii ne ricever denaro per onoranza p ma- 
ìossoy ne ai^vicinaf^i alle bagjie o alle bonze per 12 
bracciay onde in onor deMa legge stavano là di- 
ritti come taiite sentinelle tedesche^ e non pren- 
devano moto e vit«, se. non quando si diceva 
loro, marche , cioè finito il contratto (63). Sic- 
come i compra torir d'allora s'affezionavado tal- 
mente all'osterie, in cui avevano coioaprato vino 
una sola volta , che sebbene si desse loro vino 
mischiato 5 o scarsa misura, ciononostante non sa- 
pevano cangiar bottega; quinti fu assolutamente 
necessario che la legge dicesse agli osti^ non me- 
scolerete acqua con vino , darete giuste . misure, 
non riceverete danaro/ benché spontaneameilte 
offerto, maggiore della tassa (64)9 egli osti ben- 
ché non temessero dì perdere i concorrenti, pure 
obbedivano puntualmente. Sapete voi eh' io non 
posso rinvenire dallo sbandalo,, allorché yeggo at«j 
tualmente il vino sciolto dal calmiere? Non sarebbe 
egli più Tantaggioso pel pòpolo, che siccóme ìe 
gride fissano il prezzo del pane, della ^arne, 9 
del butirro, fissassero àncora il prezzo del vino 
come usavasi per F addietro (65)? Così sé la legge 

(63) V. la grida 7 lagKo 1764 

(64) Y/ la grida i>^ settembre i5^. wSi viDnm miscalatom , 
M yel QOD Detal^ fuerit venditam ad miDattìm, condemoetor tar 
9> ]>era^rius io soldis ^ tertiolornm c|;uali))et vice, m Statista sfìctua-:^ 
tium, . ./. cap.> 78. ' 

(65) y. la ^ida sofu^ citata. 
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dicesse il vino buono si venderà i5 soldi al boc- 
cale /gli osti non estenderebbero questa denomi* 
nazione (che non è arbitraria come vedete) al 
vino mediocre , e quando dicesse il vino mediocre 
a soldi 10/ gli òsti appoggiati al calmiere invece 
di vino non ci darebbera acqua acetosa .... Se 
non che forse questa libertà lasciata agli osti è 
collegata alla libertà concessa àgli abitanti di Mi* 
lano di mangiare e bere nelle osterie, offellerie, 
trattorie, o altri luoghi pubblici (66). Benché que- 
sto modo di vivere sia comodo ad alcuni, e ne*- 
éessario ad altri , pure il legislatore lo vietò fu- 
cile potè, onde conservare T integrità de' costumi 
e la decenza (67). 



(66) N^ 28 luglio 161 3 il legislatore accoMò questa libertà 
coDVeoeddo che « le gride le quali proibiscooo io questa e altre 
n città e terre grosse di questo Stafo a' terrieri et abitatori di esse 
M r andar a mangiar e bere nelle osterie, bettole, taverne e allo 
M o£Felhrie , non banno fatto quel frutto che si sperava per la 
M malitia e ingordigia de' baricelli • suoi fanti , anzi che dalli 
99 concerti e tril;>uti che si facevano dare, ne. sono risultati li danni 
ftf-.al pubbKco e al privato, che da molte querimonie date si sono 
» scoperti in vilipendio anche dell' istessa giustitia. 

» Dichiara adunque che non sarà proibito anzi permesso Fanr 
M dar a mangiar e beris alle osterie; bettole e taverne a quelle 
» persone, le quali non hanno famiglia con casa piantata e dì 
M fermA residenza in queste ed altre città « terre grosse , come 
^ sopra, peicocchè questi tali sono necessitati a valersi della co- 
» modità dAìe osterie , e il proibirglielo risulta in maggior 
H danno,. . . » 

(67) V. la ^da'aS èdltaUbre 1602, a5 agosto i6o5, i3 set- 
tembre i6q5, io febbraio 161 1. > 
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^Giacché siamo, giunti aìV oslévìà\ conlinua il 
mia vecchio c/ie per suo e mio comodo sta. là ^e-» 
dato a* piedi d*ttn albero oal/ocolarCj raccontando 
a' suoi amici o alia sua Jamiglia le onAche dìspo* 
ùzioni su 1 commestióni , giacche siam giunti al- 
l'osteria, ed è permesso di bere e di mangiare, 
{a collazione ci attende. Ma per provare che non 
ci tinsero ì costumi a ttoali del paese, né le fogge 
oltramontane, prenderemo soltanto (gualche pezzo 
di fojrcnaggio ,. di matita, di pollò ^ o* di salame, 
sa di cui abbiamo, idiscorso sì dottamente , è lo* 
derema a cielo i yeechi statuti de* nostri padri, 
almeno finché ci molesterà l'appetita .... 

Guardate quanto è piccolo questo panel ep-^ 
pure ei vale un soldo. Osservate come è mal coUo 
e di cattiva qualità l... Qual sorpresa! I molinarl 
e i pristinari ora operano a Iqr capriccioì Parc^ 
che la legge gli abbia- perduti di i»ista. — ^eviama 
ad onere dei nostri maggiori ^ al tempo de" quali 
tutto andava a m/eravigtia. ^-Óke vino scellerato f 
votatene un altra tazza , che ne potrei bere tre pinte. 
senza acquistarmi la rettorica de* moderni filoso^ 
fanti, — Io non voglio di quel pollo, che mi seni^ 
bra nato ne*prinu giorni della Repubblica.— f^e^ 
d^te se il mando HQn va in rovina? Non iti co'^ 
nasce oramai più tarte di ben legare i ^aJwrw?* -— . 
Datemi di quel manzo ^ che per quanta pare , éevé^ 
sapere di vecchio, fièramente non mi sono i^gan- 
nato, e sa di vecchio a 'sègn/o the mi fa deside- 
rare d'aver giovani almeno i denti, — 'Anemia w4 



Digitized by 



Google 



COMMERCIO de' COMMESTIBILI. 53 

biceJmre di qml vinacéio], e spero che sarò sì in^Ui' 
l^ile nelie mie decisioni , che il Sanwìo Ponte/ice 
ex cattedra. " 

Sapete voi,^ che quando considero l'attuale 
commercio de' grani, mi accadde ciò che accadde 
ad Epìmenide? Costai mandato da suo padre nel 
campo per farvi pasdblare una pecora, stanco forse 
' dal sublimìssimó pensiero di ^ogettare una costi- 
tuzione repubblicana, isi ritirò in un antro, e s'As- 
sopì. Svegliatosi finalmente dopo cinqtìant'anni di 
ripo^ si mise a ricercare la sua pecora , credendo 
che il suo sonno fosse stato appena sì lungo quanto 
quello di Clennià nelle vivaci conservazioni autun- 
nali; ina restò profondamente sorpreso, reggendo la 
campagna tutta> differente dapprima. Appena potè 
egli rinvenire la strada per ritornare alfa città* Ei 
présentossi Wa principio alla ossa di' suo padre, 
e un altro avendola comprata, cacciò il nostro fi- 
losofo sonnacchrqso come un* pazzo: un fratello 
cfae li restava ancora non vì[>lle riconoscerlo ; gli 
altri cittadini lo designavano a dito, e si ridevano 
alle sue spalle, vedendogli' in dosso un abito 
che gli copriva bensì tutto il corpo, ma che non 
doveva valeV/ nulla, perchè cachito di moda da 5o 
anni. Il filosofo s'aggirò per la città, e veggendo 
delle antiche fabbriche distl-utte, delle nuove innal- 
zate,, delle iscrizioni apposte alle vecchie, non sa- 
peva più se fosse svegliato o dormisse ancora, 
pensando alla sua Coslitaziptfe Republicana (68). 

(68) V. Diogene Larcrzió. 
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Ora sappiate ch'io: non so più acquai tempo mi 
vìva, e «ni pare d'aver dormito più d'Epiménide, 
allorché i vecchi regolamenti su i gratii cogli at- 
tuali ragguaglio. ' 

• Né io parlo solo degli importantissimi decreti 
che proibivano a'molinari (U scaricare per istrada 
ì loro muli (69) , di sedersi su. i sacchi di biada 
o di farine (70) ^ dir tener crivello o buratto in 
casa o nel molino (7 1), di bagnare le biade priìna di 
macinarle (72)^ di entrare per una porta della città 
piuttosto che per un'altra (73), di fer esperienza su< 

^ (69) Mulinarìi non possìnt ^escaregare fariDam ex qao eùye- 
rint molecdinum, donec fuennt ad domum ejas, qui sibi dederìnt^ 
nisi ad peDsam et prò pensando et e conversò; quod non debeant 
descaregatt-e btadum, ex quo exiverint dotamm illius qui sibi dede- 
rìt usqWe quo erunt ad molendinam , et hoc sub pc^na mulinati^ 
sdflerum viginti teKiolotBm qualibc^t vice ^ et ei ^^n domò cujus 
fuerìt deposita sòldorum quadraginta ìterùolorum prò qualibet Vice, 
et quìlibet possit notificare , et credatur sacramento ejus. Sfatuta 
victuahuniy cap. 38. ^ 

(70) Quicumque mulinarius inventus foerit sedere super farifia, 
jseu biava, cond^mnetur omni vice in soldis viginti tertiolorum', 
nisi fuerit justa causa, quae relinquatur arbitrio judicis. Ibid.^ cap.. Sy. 

(71) Mulinarii non teneaùt in moicndino vel domo cribrum, 
vel buratum, poena soldorum viginti tetùoiorum^ qualibet vice , ad 
boc ut non possint extrahere sicbalem," vel aliter temere bladum 
sibi datiHn prq itjacinando nec farinam. Jbid. , cap. 24. 

(;^2) Quicumque b(adùm vel legumina adaquaverit seu balnea^ 
verit condemnetur in soldis cenlum tertiolórum qualibet vice. Ibid,^ 
oap. 18» — Pbre ad una buoria macinatura è necessari bagnare 
la metà del granò , e mischiarla quindi colf altra pei^ staccare la 
polve che al granò è frammista. Vedi l'Art du Meùnier, du Bou- 
langer, du 'Vermiceiller, paàr M. Malòuin a Néuchàtel 1771. 

(73) La grida 25 febbraio 1727 dìce^, «Parimenti che niuno 
>' molinaro delli molini deutre de' bastioni di, questa città non 
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là macinatura <|agli officiali deUa provisionc . con 
buratti non couiprati dall' abate de'.farinari (74)* 
Questi saggissimi decreti, già da molto, tempo in 
disuso^ restano solo -ne' libri ^uai mpni^menti della 
somma sapienza de' nostri antichi. Ma parlo dell'ob- 
bligo imposto ai molinarl di far bollare i loro muli 
dal Capitano del divièto, bollo che impediva in- 
fallibilmcRte lo sfroso; di dar sigurtà in mano del 
Notaro della Provisìone, che rilasciava licenza 
gratis j a condizione che fosse pagata, sigurtà e 
pagamento, di cui il m^olinaro non riface vasi 'sulla 
macinatura; dell'imposta annuale proporzipnata al 
numero delle ruote , che ìion costringeva giammai 
il molinaro ad alcuna frode; dell'obbligo di ri- 
condurre le farine nel giro di giorni otto» mal- 
grado qualunque involontario ostacolo; -della li- 
cenza per passare da una pi^ovincia in altra del,lo 
stesso stato, giacché questo era una specie di con- 
trabandò; del libretto contenente il carico e lt> 
scarico de' grani, poiché questa e]»a(tezza ed at- 
tenzione usata nelle professióni più ^levate è ner 
cessarla anche nelle più basse, e soprattutto le 
rozze menti de'molinari ne sono benissimp c.apaci. 



M ardisca direttamente p indirettamente' sotto qaalsiyogUa pretesto oè 
n colore entrare con muli , ne altra sorte d' animali caricl^i di fa- 
M , rina , uè altrimenti in qualsivoglia modo d' es^e per le porte vi- 
M cine e contigue alli loro molini , e siano obbligati introdurre tali 
M farine p^r le altre porte pii!k vicine ai detti suoi raolinL » 

(74) ^* Sommario degli ordini pertinenti al Tribunale delle 
veltovag^e dall'anno* 1^1- i6i3^ cap. Molmari^ art. i. 
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Ques^ ied dUre siaaili cautele , ehe non era«ramai 
lacci, di cui gli* hIiìbiì esecutori della légge ser- 
yivansi cofttro i molii^a?i, anche queste calitele 
io dico son ora calpestate (75), né il mak, s' ar- 
resta quì.^ Io veggo con mio scandalo i moliuari 
^ompnrare; mercantare, maldssar grani, tener so- 
lari, frequentai? marcati ^ e vendere sfrenatamente. 
Eppure tutte le vecchie gride dicòno -=^ ti irajjlìco 
de gmni a' moUnàri più che ad altri dei^ esser partì- 
cokirmenie^pr0ibi0-'-^('j6). Sicconje si può cop tutti 
facilità discernere il grano, che U molinajo raccoglie 
sili proprio campo dal ^aqo eh' altri gli dà per ma- 
cinare, il grano ch'egli guadagna colla macinatura, 
^ che deve pur rivendere, dal grano ch'egli po- 
trebbe comprare p€)(r farne commercio, quindi la 
legge ohe gli diceva , non farai il mercante da grano, 
non trovava algun Ostacolò neU* esecuzione. Riflet- 
tendo poi, che il mohriajo conósce meglio degli 
altri lo stalo delle famiglie , e sa dove abbonda 
il grano e dove manca , quindi era giusttssinia la 
pena dì 5oo scudi d* oro o di cinque anni di ga- 
lera, sé costui facevasi mediatore di vendita e di 
compra (77}. "Sonò entrato nellk casa, d" un pristi- 
naja mio vecchio amico, cioè compagno ne* miei 
soUzzi gioy^nilij, ed avendo vii^tp iin uscUXj una 



(75) Vedete i saggi e^tli 3i *C€H^re 1771, lofebbr. 1776. 
(76} V.,Semiiia|4ò degli ordini pertjneftti al tribuDale deila 
previsione . . . tutte la g^de in geoereie in materia di bia(3k. 
(77) V. le gride generati in materia di biade. 
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Jìnesii^,- uno spiràcoló che gimnioi^d ndkt dasa w- 
€Ìnay alto lii, mi sonò messo a gridare, qi^sto è 
proibito dai decreti 2 geithajo 1702, i3 dicem-» 
ire 1728^ Il pristina jo ha crollato il capo, e si è 
accinto ad af)rire ir forno. Per quanto ho potuto 
discernere al' barlume d'un tizzone mezzo testtnto; 
pane stava sopm patiSy bràizàd^ie sopra b razzar 
delle ^ e questo > ho soggiunto io, non ^^ è vietato 
dalla grida 6 febbràjo 1699? Il jsristinajo atten- 
dendo a eavare il pane, ha ordinato che venisse 
distribuito in due stanze; bagatclie, ho io dello 
tra di tiie, anche la grida 18 febbràjo 1728, ohe 
vuole il pane in una stanza sola, non è piti in 
vigorel II mio pristinajo co* suoi abbrustoliti coni-, 
pagni si è quindi ritirate^ iti óuciha per rinfre- 
scarsi con qualche pinta dti \ìno ; io ebbi in cpn- 
seguenza campo di d^re una scoiiBà al suo libro 
de' conti, e vidi^ notata una quantità di grano 
m^lto maggiore del necessario ài coilsumo del 
prii^tinò, coatro la grida 28 febbrajó 161 3. Niente 
di più sensato, diceva io tr^ di me, che il proi- 
bire a pristina] il commercio de^ grani, giacché^ 
nt)n si possono o^guir bene due professioni nel 
nuedesimo tempo; niente di più utile, gi^chVil 
danaro che soprav^n^a^ a pristina), deve re$tatt^ 
piuttosto rinchiuso nello scrigno, o trasmtìtaraii in 
mèrci non necessarie, che fvromuovere 1^ circola- 
zione del grano; niente di più facile ad essere ese- 
guito, giacché il grano che passa e ripassa tra le 
mani del pristina jo si può calcolare con esattezza ma- 
tematica, uè v'è luogo al minimo scopatojp; uienle 
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di più giusto, perchè è fals^o <^e non debba es- 
sere proibitp ad alcuifi ciò che ad altri è permessa 
È ben vero che a' fabbricatori di calze è lecito 
mercanteggiar filugeHo, ma vi è gran differenza 
Ira pane e calze, grano -e filug^lloi; è permesso 
V venditori di butirro e di ricotte il commerciar 
latte , ma ne segue forse che a' venditori di pane 
debba essere permesso il commercio de' grani ? 
Era occupato da questi pensieri , quando è rien- 
trato il pristina jo. Ho in animo, gli ho io detto, 
di portarti del fruménto, acciò tu mi faccia del 
pane, die, come sai, è tuo dovere (78).' Se vuoi del 
pane , in' ha replicato il pristinajo, dammi' il denaro, 
ed io ti farò l'attestato d'aver ricevuto il grano. 
Biavo, bramissimo! ma caro pristinajo mio; io ùon 
sono avvezzo a pòrger mano a chi viioL eludere la 
legge, altrgndeja penale di 20Ó «feudi d^ oro (79).... 
Volevo continuare, ma il pristinajo ^tringendesi 
nelle spalle si è messo a vendere. Siccome in tutto 
ii tempo di mia vita non avevo mai comprato 
una libbra di pane, come i filosofi moderni , che 
^'ciononostante ne' parlano con"^ tanta franchezza; 
quindi desio mi prese d'assistere alla vendita, e 
mi sdrajai per la prima volta democraticamente 
sopra una banc?. Tutti i zoppi, i storpi, i, nani , 
i gobbi, i monchi, i guerci, i contrafatli d'ogni 
specie comparivano in bottega. Io arrestai Voc- 
diio sopra una signorina garbata, in gran sciarpa 

(78) V. le gri(le io settembre i64o, 26 giugno 1709, 26 lu- 
glio 1734. 

(79) lbi<l. 
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più lacehi del tabarro di Diogene, coQ^ soUanellà 
corta, leggerissima^ apertil a tatti i venti, ottimo 
preservativo, cred* io, contro il freddo, «/Sono 
99 uscita di casa io Messa, diceva' ella ad una sua 
» amica, perchè que^ notte mi^ è fuggita la serva, 
99 non siciurameqte percjiè patisse la fame.. Ho 
»9 comprato sei lij^bre di cieolàto e quattro di caffò^ 
99 giacché mio marito ed io io prendiamo tutte 
99 le mattine; qui tengo un bel pezzo di manzo, 
99 poiché in casa mia v'è Tuso di mangiale; or 
99 mi resta da comprare il pane 99. Si fece. quindi 
vicina al banco , e chiese a voce bassa cinque 
soldi di paiie ài mistura. Non potei a m^no di non 
ridere lin pochino alle spalle di questa larga 
spenditrice che beveva cicolato, e masticava mi- 
stura. Mi prese |)òi -merjiviglia , riflettendo chela 
fabbrica ^i questo pane perméssa cinque secoli 
sono a, chiunque (8o),.era senon proibita, ristretta 
almeno ne' prìstina] (81), e credevo che continuasse 



(80) Non possit prdhiberì per aliquos qui habeant datum a 
cornmimi' de datio, seu gabeliam panis albi, tiec per aliter eorum 
occasione , qi|ia panis miitura^ possit fieri et vendi , tam io dvttate 
<|uam ip comitata (joalitercumque , et qaomodocumque, nec iUu^ 
intelligatur esse contra datium sudul Statuta victualiiun ... , cap. 67» 

(81) Ut pristinarioram fraudibos obvietor, Statoitur, quod de 
€«t«ro prìstinarii vendeotes panem, non £aoiant panem de miitora 
ven^lem, nec per se, nisi ad pensam commnnis Mediolani. Ye- 
rumtamen liceat, pristinariis facere panem de stario ^ cuilibet volenti 
panem ad stariam, et teneantur dare prò qualibet stario mixturae 
panes daodecìm. de nnciis trìgints^ prò quolibet, vel triginta panes 
de unciis duodecim, prò quolibet, et hoc sit in electione debentis 
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qiiellii saggia precaaziopè. Se noa che un uomo 
che mi dia va a fiaaco e ch^io presi per un saggio, 
sia perchè fece sei^pre applaudo alle mie parole, 
sia perchè ayeiido due grandi occhiali sul naso, 
mostrav^a iufallibilmentc d'$yer perso la vista su 
i libri ; costui ■) mi feòè riflettere che siccome 
attempi di maggiori cautele» leggi, e discipline 
sui commestibili corri spomiava costantemente , 
non sì sa pei* quale fataUià , a maggior mise- 
ria popolare, così per far argine a tjuesta che 
era giunta al colmo negli anni 1G28, 1629, fu 
necessario di dare un ampio permesso a' pristi- 
na) di fabbricare e vendere il pane di mistura. 
Io ammiravo la destrezza de'nostri maggiori, che 
permetteva in un tempo ciò che proibiva iu nn 
altro, e usava opposti njiezzi. per ;H;emarè la ca- 
restia, e se qualcuno non mi avesse insegnata con 
un calcio a scegliere luogo più opportuno alla me- 
ditazione, non mi sarei stticcato sì presto da quelle 
sagge idee dell' antichità. Rinvenuto a me stesso 
mio malgrado, vedendo che la folla de' compra- 
tori decresceva, dissi -al pristina jo: e perchè non 
chiedi a chi viene dimandarti pane, se possiede 
heni stabili, ovvero se viene a comprarlo per 
chi raccoglie grano? La grida i3 agosto 16% non 

recipera , nec faciant panem ad aliam formam, ipn ad pensam 
commanìs Madiolani, et si contrafactum fiieitt, videHcet, quod 
defecerìt in pensa , yeì non sit' pulcer , ve) beoe coctos , 5Ìve sit 
de facto 'ad starium, sive de faeto ad yendetiduin oondemoetor... 
Siatutainctualiunt... cap. 63i 
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B€ fa un dovere ?*^Quesla grida che^è un saggio 
delT ignoranza d^'iìostri maggiori, rispose . fi pri- 
stina j a, questa gridai* come incfaegurbile è caduta 
da molto tempo ia òbblio; come è caduta <}ueU^ 
che ordiiiava a^ proprie tar) mancanti > di giano il 
proTedersi fuori della città (Si); giacché se que- 
sti trovavano alcuni che comprarano grano in città 
in loro vece, quelli trovano altri the Tengono a com- 
prar pane^ senza ch'io pòssa conoscere da chi s^rà^ 
mangiata; e Tordioe che intima a' pnoprietar} di 
non comprare il pape esposto alia pubblica ven* 
dita, è un ordine alle passere di. noii mangiare, 
il miglio sparso su i tetti pei canarini Con qoje- 
sta differenza però, che quelli animali sono di- >. 
sdemibili, e quindi si potrjebbero facilmente sor-, 
Tegli&re; ali* opposto, come volete voi ch'io di-* 
stingua chir-raccogUe da chi non raccoglie grano, 
sé compra per se o per altri... Altronde il mio 
intercise è di vendere tutio il pane che cuoco nel 
mio forno, senza cerarmi della qualità del com- 
pratore. — Cappe ri l replicai io', queste è un par-^ 
lare «fila moderna dod imperlìnentis&imameiite; la 
gr'rda inesegoibile! e sarebbero stati minacciati 
mille scudi di pena al prislinajó che vendeva pane 
al pmprietario, se la legge fossd stala inesegui-^ 
Bile? Tar»to più che se dopo avere interrogato i- 
compralori, reslava" al pristinajo qualche dubbio, 
la slessa grida gli oi:dinava diportarsi dal gover- 
natore, e consultarlo sopra , un soldo di pane che 

(82) V. b ^da 28 luglio 1G61. 
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veniva dfiiésto da certo Martino, a cagione d'e- 
sempio, che noa si sapeva se fosse proprietario > 
o comprasse. per qualche proprietario, onde Sua 
Eccellenza decidesse secondo V urgenzai del caso ; 
la còsa a , me sembra sémplicissima j e soprattutto 
facilmente eseguibile. Altronde, soggiunsi, &e la 
legge per non danneggiare i pristina) vietò al pane 
l'ingrèsso in città (83), benchò ne profittasse U 
popolò j è giusto che per non danneggiare il po- 
polo, vieti la compra del panf> à^ proprìetarj. Ma 
il ptistinajo secondo Fuso di quelli che non sanno 
cosa rispondere, tìiontò sulle furie, ond'iostiìnai 
prudenza di ritirarmi. Ma non mi poteva uscir di 
mente quel saggio deW ignoranza de nostri mag- 
^lori. E furono forse ignoranti , dicevo tra di me , 
quando vietarono a' pristina) e farina) di portarsi 
prima dell'ora nona sulle strade che conducono 
" dalle porte della città e da' naviglj al Brolet- 
to (84)? Non fa loro intenzione di impedire Tab- 
boccamento tra i pristina) e i conduttori di grano, 
e impedito questo, non è tolto qualunque altro 
tbezzo di concerto? Furono forse ignoranti quaodo 
dissero a' prìstina), andate al di là di Milano a a 
miglia per provedeirvi di graùo ('SS)? Questo lai^o 
circondario non era così riservato ai bisogni de'cit- 
tadini? È vero che se i pristii^) alle ^pese del 



(83) V. le gride ao novembre iSgS, 24 dicembre i6ia, 
16 marzo 1G48, 18 marzo i686. 

(84) V.' la grida lé loglio i6g6. . 

(85) V. le gride a6 giugno 1 634, a6 agosto i646 • • • 
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frumento devono unire qpeUe del lra§porlp, non 
potranno vendere a buon mi^rcanto, e Y essenziale 
sta appunto nel vender essi a buon mercanto, giac- 
ché da essi compia pane la pprte più estesa, più 
bisognosa de' cittadini; ma il giudice non per4eva 
i pristina) dì vista, e spesso li costringeva a ven- 
dere con, loro discapito. Furono forse ignoranti 
quando vietarono principalmente a' pristina) il com«- 
prare o prendere in pagamento più di 1 5 some 
di grano , *ed altrettante d' avena (96) ? Né questo 
articolo sospendeva la facoltà di vendere in chi 
ne aveva bisogno , né di comprare in chi do^veva 
provedere i pristini. Furono forse ignoranti quando 
vollero che ciascuno vendesse ir grano- a prezzo 
corrente, essendone richiesto (87), giacché non 
v*era il minimo pericolo che qualche destro mdfr 
nopolista ne profittasse? £ quando ordinarono che 
le farine non si vendessero che nel Broletto (§à), 
.non ne faciUtarono a tutto il popolo della città 
lo smercio? E quando vollero che i mercati dì 
grano non si facessero che nella camera de'ma- 
lossarì (89), non tplsero così ogni e qualunque 
collusione? ohe i, pristina) comprassero grano sol- 
tanto da < prima mano (90) ; il che se è facile , 



(86) V. le gride generali io materia di biade. 

(87) V. le gride a noTcmbrc i#ii, 17 ottobre 1601. 

(88) V. SomiQario degli ordini del Tribanale delle vetto- 
vaglie .... 

(89) V. la grida 17 settembre i6j6. 

(go) V. Sommario degli ordini del Tribunale delle vetto- 
vaglie ^ 
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l'ordine non è inutile; se è i]D{M>9sibile l'ordine t^oiiti , 
è dannoso come ogniyi vede? Che ;^r stessi noa^ 
comprassero ^ul mercato innanzi nona (91); poi- 
ché devono provvedersi pria i cittadini agiati , poi 
i prìstina) «he sono i speaditori del b^so pOr 
p9)o. Che la parte domenicale fosse introdotta 
in città (92), per produrre malgrado le spese di 
trasportò e di maga;s8^inaggiq un'abbondat|za> che. 
s&ggiva alla vista degli avidi $ ricchi specalatori, 
e di cui profittala il solo bàdeo popoli^^ benché 
di rado abbia alla fitie della giornata di che pa^^ 
gare ntia pagnotta. Come loderò i sagacissimi de- 
ciseti che . proibivano a' nobili dotati di beni pro- 
prj il prenderne altri in affitto; giacché è cosa 
ben meìio vile l'abbandonarsi all'ozio che atten- 
dere alla coltura delle terre; a. possidenti fuori 
stato il prendere fitterezze e. masserie in es^y por- 
cile i beni esteri innalzano l' uomo sopra le l^ggì 
dello stato; a forastiéri il comprar biade, perchè 
il forasti ero non poò essere un jutile ag€inte nel 
commercio de' grani (93), a 4atti il portar pane 
da luogo a luogo; giacché .questo disturbava la 
giurisdizione degli impresari (94), i quali ben- 
ché ricevessero da' pristina) soldi venti per ciascun 



(91) Sommario degli ordini.... ^ - 

(92) V. le gride geperali in materia di biade. 

(93) Sopra, questi articoli vedi le gride generali in xnateria di 
biade. 

(94) y. la grida 26 gennaio iBgg. 
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!Qioggia^cn€(ca4e vane sopra l%iiieta o calmiero (qS)) 
qgesti inìpresarì, io dico, ordinarìamenlle conti e 
marchesi, riescivano di sommo vantaggio sd po- 
^ìó colla nobile loro prudenza, ^ Trovo utile lo 
statuto ohe vieta/ al gi^np d'udire dalla città (96), 
poiché questo ostàcolo facilita l'ii^troda^ione; di 
passare da una term pir altra (97); aon emendo 
mai prcrdeiiza di disfarsi del superfljyo per prove- 
dere ^ altri dd Heeeaaarip^ ao^fae ^ denaro con- 
tante 4. di trasmigrare a paesi esteri ^98)1 giacché 

(gS) La grida 6 settombre 1728 diee che «il dasio del pane 
'n. venale delle terre di Cemaachi» , Yiipadrone , Cotogno , Beito- 
M lino freddo... essendo sitato veodoto all'illostrissiino sig. jnar- 
»» chese Gio. Battista e fratelli Rorida , è comandato alli presti- 
ar BSffi e fabbràmcni di' ps^e di pagare al ^tto Maìrchése soiàm 
m venti^er ogù iim^o ài. ktBÈttìlù di peso di lire i35 com- 
f» preso il, sacco y poi<;bè*da questo pagaueotoefisLpnstinari non 
» aentiraono afcun àaono» doveodosi addos&are al pte^^ delfor-* 
m menta ossia calmerò, w 

(g6) Nemo coodocat extra cititalm, see sobnrbia JVfedioiaiii 
bladi^y TÌiiinB> nce legmnina aioe Uoentìa jodicis TictmliaHi poena 
aami^onis rénm qoa^ coodocereniur extra civitatem. . Statuti^ 
§neluatiian, CAf. i. (hnstitutionesJMioimefisef.de Vtaefectis 
adwtmnwsi 

(97) Non Kcet etìam siqc lioentia de «no distrieto ad alterma 
dìstrìctom memoiati ,dominii pwdicta (hlsdwn^ risium} condoci 
facere; neC portali (acere» yetipondoceatibós, porfantibosqae ausi- 
]iimi daire, sub po»ia^ atamissionis Uadonim, ristia fàcioa» ^ et le- 
ganùnum.^ Hiand anctòritas £KiiltiMqQe omB^M» tan^otmauBt^ 
tatobtts / qnaai taum siii|^aribii6 persoMÌs» aon ddum accnsandi, 
aed etiam detinendi i||fmscap(K[Q» io frd^ame erùnioe sepertos, Ua- 
daqae, iQsMmenta, amonlia.) vebicub, soper quibqset in^ibus 
coodacerente per yim wSesttìk. Const Med.^ Vb, de Praef^n. 

(g^ NqUos daca%ifKtfa comitat^n» seo distriotcun Mediolani bla- 
dbai) legQ|iiioa> Tinum, oleum» tiec^mD, suft^joeoa ammifsiotiis 

GiojA. Opere Minori ypl. Xlt 5 
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la ba33ezza de'prezw .ri^rcfecei pw>prìètarj- iWl0-if 
spése della coltura 'è degli aggravj delle impor 
sté; altronde <|uesBO divieto ritiene totti i timidi 
TenditiW-i, denza'*cfeè lAai sovgauo^ de'^igdnti che* 
rovesdiàno^gH ^rgi^lv ^' quitìdi 'il guadagno oWè^ 
nel caso di libera e^portaziotie^i^^arèbb© dispérso; 
tra molti, non s'amilnasSa in p^arehemanì. E' dove 
lascio queU'onèsliasimàfgeiìlè^bé'giiardayaf le porter 
della citlk, i eotifini delle terrie, i limiti dello Stato, 
capitani del divieto, con^nàìssarj. d'annona «^offi- 
ciali, soldati, fanti a piedi, a cavallo, cittadini, 
forejasi, che viveva a spese :del pubbjiieo, e più 
spesso de* particolari; che soveti^ti, è vero, facilitava 

Y'eram, bestìàmm, et ptenstronuQ^ ti ultra arbitrio fodicis 4n- 
"specta cpaliute facti et personirom;. et ioteUigatpr prsedktas res 
condaci coDtra fmrnam. praes^ti$ statoti* si repertae fuerìnt c^à* 
duci seu per locum snspectnm, vel horà suspecta, et hora snspectà 
inteliigatar, quo. ad praesens statutnm, ab occaso soli^ usque ad 
ortom . . . Statata i^wtualìuni 9 eap. 2é ' 

N<ftnÌDÌ Hcéat snbdito vel non subdito cnjuscuoHjae sexns, et 
conditionis sit ex lòcis et terrìtorìts mediate vel immediate doDU<» 
nid Mediolaui suppositis, nec per loca et terrìtoria dicto dominio 
siip{>osita extra dominium conducere, portare, pec conduci, pdr^ 
larique facere framenlnm, risiom, legomina, nec aliquod aliod gè- 
nos bladornm, aat farinam sine Ueentia, nec oondocentibus, por<- 
tantibusqne atiidfinm, consilium , 'vi fayorem dare , subposnaam* 
missionis earum rerum , aoimalium , pfaustronin et navinm , ac io*- 
strumentormn , quibos dict^ res veh^rentur, et ultra praemiissa snb 
poena confiscaticinis boooram et aàia p<$na usque ad, utbmìwt 
supUcitùii inclusisi arbitrio principis, veK^enafiis. Consta Méd,', 
|ib. de Praef. Annonaè, — V* tutte le gride generati- in .materia 
di biade ,' panmenti la grida 'i5 luglio 1670, ^ ottobre ^674* 
Questa grida proibisce a' conduttori' di granò T andar- miitilnlmag* 
gior nimiero di ^y il portar aiini da fuoco da punta. ^ '^ 
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li ^sfrosi ', ma sempre incuteva panico '. ticnorq^ prih- 
cipalm^nte alle' pers(ftie campeslrt, le quali, in- 
capaci di conoscere tutti gli àiìdirivìeui defle gri- 
de, inabili a soffrir le spese per avere ie licen- 
ze, costrette: a Tendere per-^pagére gli aggcavj^ 
e proveaere agl'incab^anti-hisogni^. cadevano 'n^, 
lacci de' Suddetti capitanié Questi Ipoi^ sebbene do- 
tati^'d' un5ìtenuissimò ondrario, insuffiiJJLente alle 
spesey purè divenivano in poco fempo riccbissiijai^ 
tanto è vero, che ir^igiiore beia^ediva il loro di- 
sinteressato travaglio. Cosi inveiva io trgi 4i nie 
. contro il mio pristinajo; e le sue impertinGnti*pro- 
posizioni ini sono abcora più indigeste gheìl suo 
pane. S'è ^ìf^^ti le- 'antiche leggi sono un pó'in<^ 
tralci ale e dispetidiose neir esecuzione,. non sono 
poi semplicissime nei loro principj? Anzi si può 
dire che tutte si riducono ad un sólo, il dìviet9. 
Quindi à me pare che 'i nostri manieri possono 
paragònarsi#a ^el' valarofiis&mo ^armide, 'il q»ale 
non curava infcrmo^jper meno di iioo sesterzj, e 
guariva tutti ; i mali còll'acqua gelata» È vero che 
convenne a poco a pòco distruggere qué' statuti^ 
e lasciar più largo spazio alla facoltà di vendere 
e di comprare (99) j e qualche statuto dice ai^che, 



(99) Liceat cuilibèt publice véndere in qualitet parte civila- 
tijs^ ,€it sóborbiomm» conjqnctortim, bladum, legomina, avenam, 
speltum, ordeum, inilicam, cniscam, et^cassasfabarum, et bpc 
Donobstante aliquo statuto in confì'ariuin loqueiite^ Staiuta victyLa» 
Uwn civitatis et ducatus MedioUmi^ cip. \3, ^ 
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che questa libertà avrebbe promosso V abbondan- * 
za (loo), dal che concbiudbno alcuni imbecilli » 
che alla òosa pu))blicà fosse dannosa quella mpU 
tiplicitk di leggi, e di statuti; ma pria di lusin- 
garsi di avere penetrato le viste de' nostri ante- 
nati, ed afferrato il senso delle loro gi^de (che 
per altro èrano la norma di tutti), ohi conver- 
rebbe av^ la scienza di què*gran uon^i che gi- 
ganteggiano sopra i moderni/ come le quèrcia 
sulH arbdsqelli; giacché chi può mai ignorare che 

Dedioa il mondb, e peggiorando invecchiai ' 

Tali sono gli elogi qhé da molti /ì quali pre- 
tendono pur d'innalzarsi su i pregiudizj volgari, si 
tessbn agli ' antichi statuti , costituzioni e* gride 
annonarie di Milano. Se non che le lodi che al- 
Tapticbità si tributano piuttosto daUa vanità trag- 
gono origine, che dalla ragionata persuasione del 
vero. Si i^òrrebbe pur ófTuscdre la luee dei mo^ 
derni ^ che abbagtia pupille non avvezze, e sedersi 
modestamente al Qanco de'saggi e virtuosi anti- 
chi, di^'cui più non temesi la concorrenza (loi); 

(loo) Qailibet dvitatift et districtus Hediolani, tfelalionde, 
undeòumque sit , , libere possìt bestias occidere ^et carnes bonas et 
netas facere et vendere , ut tm^'or fertititas iit carmmn^^tX pò* 
tesias et jqdex victaaliom , et qnilfliet .eorum teneatur |ales perso- 
nas defendere, et pròhibentes condemnare in Ubris ceqtom tertio- 
loram, et minus arbitrio suo, et possit de prsdictis inquiri^t Con- 
demnarì ex officio. Siatuta victùaUum, cap. 83. 

( IO I ) Quod 4tatarallter aadtta visis laudamus lìbentins ; et praa- 
sentia invidia, pr^erita veneratione proaeqmmor; et hi^ non pb-r 
rui, iilis instrui credimos. Felejo Patercolo. * 
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Allorché ]peraltro si 0€msi4<r^ spassionatamente la 
moltiplicità infinita 1^ kòci, con cai gli antichi 
ilT viticola rpn^ questo ramo di contmercio, non $i 
può rìteniersi dal paragontr costoro a quel mae* 
strb da ballo, cfae per togliere |[uatche piccola 
irregoiaiàtà ne' movimenti <Ìel suo scolaro, gli lega 
le inani, e *]^piedi , quindi sì mette a suonare; 
vedendo ^1 maestra, cke non ottiene che qualche 
salto fuori di misura, passa ad allacciargli la te- 
sta al p^tto, e toccé ancora ì tasti. Questo nuovo 
legame non permètteq^ più allo scolaro che qual- 
che giro sulla destra* o sulla sinistra, e molte ca# 
dttte, il maestro gli av vincola il corpo intero, e 
io allaccia al muro, e suona, e gridio, e schià- 
. m^diVZSLj e moltiplicando i vincoli lo soffoca. 

Queste leggi, figlie iq parte di *queir infame 
popolo Bomf^, che Col pretesto di libertà opprn 
meva il -commerqio e. le nasdoni, pt^ólo che non 
ebbe giammai la mtnima^ea d'economia, ejsolo 
^ quelle leggi fece plauso, ene rittsfnevano sul n^ono 
nn Tiberio, ed ufi Nerone, solle cui tombe non 
sdegnò di versar l^ime; queste leggi . nate in 
parte dalle òircostan^ pplitichè e guerriere della 
Ijionarchia spagnudia in Italia , si risentono anche 
de' tempi in cui furono promulgate. Qual meravi- 
glia, 4e tanti legami spesso ridicoti, sempre dan- 
nosi siirvincolarontf il** commercio de' commestibili, 
mentre era vietato: l'imparare a leggere e a sèri- 
vere; il ritenere una legittima consorte, se i} feu« 
detario non ne aveva pria delibato il fiore ; il ter- 
anin^e le liti amichevolmente, pereliè le senteiize 
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erano il campio ,tlel ^udicee del.f(m4atarÌQ, Fin* 
iraprendere uà negozio dì oiercanzìa*, essendo uà 
alto d'insubordinazione»' il disp^i'f^ per teslanpiaato 
della propria eredità pioco i^rtii^endodi allora 
gli uomini dagli animai.» nmier^n questi ^upe-s^ 
riorl; gijacdbc» 3e l'uocisc^rfi d'iiao^riP^i d'im^^ior 
ghiaJle nella foresta delre^ era. con<^aanat6 a per-^ 
dere gli occhi, all'opposto; T uccisore d'un uotuQ 
si Tedimeva con poco argento. Che più! eoa vie^^e 
che aggiunga ad' onore e gloria de' npatritijagfgjoriy 
cjie la conv^tsione al culto cattolico era rigij^ar-i 
data come contraUiando ^ e lo stesao paradiso jii, 
quéi tempi ) felicissimi v di i*eligidne non godeva del 
dritta di franchigia. Difatti è noto qhe \i giudei 
pagavano jdegli enormi testatici Ora; allolrchè quaU 
che Giudeo -vpleya farsi, cristiano, ne aVev^ bensì 
il permesso,, tfta <3pnyeniva iudcnnizz^i^p il femdA- 
tarìo pel lucro cessante, che andava. a vantfiggio 
del cielo, II: Dio delle vepdptto.pojte va farsi sci;ido 
de' scellerati, ricoverandoli all'ombra de'suoi altari, 
ma non poteva salvare i suoi nuovi seguaci dalle 
zanne di :quei feroci, e religiosi marchesi. Dite 
or male dei tempi antichi se yi dà l' aiùmp. ; 
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Principi generali :^sfìpr% la libertà^ del commercio 

^ iHtemoj Ì^Ucaf^ne alia circolaziom del grano, 

■ ? \ ' - ■ -. ' ' ■■ ■ ' ■ 

Quando la pionacfee di §• Bernardo viveyaqo 
sulla fatbrioft'td^pHie Q^tie *4ella S* Messii , noa pall- 
iavano xhe del bando da intimarsi alle 03^tie fo^ 
rastiere, e spes&o vi mscirono (i). Le vergini spa- 
gnola d^I X^4^; iQQlleg^Q ,¥i.na volta esistente in Mi- 
lano dimostna vano, ad evidenza esseive leciti t^^ttì 
} gipobbi 4'tó?^rdò, a condizione, cbé n^ ririia»^ 
ne^se loro^esclu^yanient'e vendibile l'impresa (2); 
intani^ le altrie cowiinità,, religiose, cJae Pw i?,e 

traevano^ alcun vatnt^ggìo^ dicevano .cose ne£sinde. 

• , ^^ * ■ •. . -' 

' ■/""'-.•"' 

* (i) La giida ^o |^o^ 16^ dice: « ad istaKi&à dpUe RR. 

» Mooacbe di.& Bernardo delld città di Miiaop, le quali /iw- 

» piegano da moki aoni a fabbricare le bostie} che servono per 

» .il santo sacriuzioi^ deUa^' l4easa , . con utile , e satisfatione umver« 

» , sale, Si f>er il moderato prez^^;^ come per la diligeòtia cbe u^ano 

JM io cosa tanto> degna > da cbe ne ricavano akvi^ emoluipentOf e 

1» ^cieslo ancora gli viene levato, mept^ d^ ^Iclia tempo in' qua 

*9, jdalla ciUa di Bei:g$^mo si trasmette qui ta^U quantità di tali 

n 'bostÌQ, .diie .già ri&^n(B estinto quel poqp sollievo che riceveya 

9» ilr9ionasterp ; quindiJS. E. espreygmente pjrohibisce ad.og^i 

» pers«P9 di qojdsiypgjSI qpa)ità e sfi||o d'iutrod^jr^ quantità. al- 

,» cfuta;4if dette bestie int,<{9est9 statO; sotto p^na, a^i c^tr^yveia- 

-.» tori di seudi diepi per c^a^un^ Ijbr^ di e$se..f ^* ,. * 

K <a)/V. le "gride i5,geni)?io ji6^, i s^^embr« I^70o, 7gen- 
nWH,|^oi ,.9 gennai9 1^703, ?6 ppvt^bre 1704, ^ignpyembrft 1707, 
1,7 settembre 1709, 24 marzo 1710. . ^ * > . 
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I sentimenti personali di ipiesté seguaci della pò? 
verta vaùgelìca animano qualunque persona e pro- 
fessione; quindi per V addietro il x^absolajo si la- 
gnava y che il ciabattino costruisse delle scarpe 
nuore (3), e il pristina jo sorgeva contra ilfòrnaró^ 
perchè costui cercava di vendere qualche pagnot- 
ta (4), e il basso popolo d'Inghilterra prorooa- 
pèva ih*" imprecazioni contro Tinventore del te- 
lajó (5)y e la plebaja di tutU i paesi non fa che 



(3) In coDsegaema di queste lagnanze il TjrSninale deDa prò v- 
Yisione, e il giadice delle yettoVagÙe decisero ebe i ciadbattim: 
M alle scarpe tkaiìé potessero mMtér« solai^eate la snóla ed il 
» calcagno di corame nuovo , e agli stivali la tornerà i>ssia pednlo 
M nuovo e suole nuove. *> V. Tòrdt 162 1 ultimo aprile. 

(4) Per leviare questi contrasti le gride 3 gemitio i^i> i di- 
cembre 1706 ordinano die « U fomari e qualunque persona delle 
»p iacQ famiglie ^bano^ pgliare da quelli che mandano. t ooqoer 
M pane aìli loro forni la mercecfe in contante, è non in pane, 
9* sotto la, pena di scudi 25* m 

(5) Yespa^ailO' accordo una gr«tific«u^e eoi^orahile ad un 
ingegnere ck^^ aveva inventato il mezzo 4'ionaliare al Gapitoliq 
cda, poca speèà delle enormi coionne} ciononostante prdibVdie si 
mettesse in uso questo artificio cbe poteva nuocere agti interessi 
dei pòpolo; E^usiOj diss'égKì che it nimuio popola passa 
gnàdéfnat^ dì cf^ Pónete, Ma Ve^asiìanb non fioòva in tu 
secolo^ in cui la mdtitndine delle faU^idhe è dette mani&NaBe 
sommiolisti'asse all'industria un^ infinità di mezzi proprj a £»t va7 
lere i prodotti %ì paese , e a nanjgiarti vantaggiosamente con le 
mercanzie che veggono d^ stranièro. Siccome il goveiim de' 
Cesari montato snl tono tnilitaré non inòoraggivà \t viidè indn- * 

' striosie 4i4 commerào ; il basso ^>polo Sl Róma , se «i ecoettnaÌEio 
i liberti, ^i i»dbiAVÌ e gli straniai, a^ iridcito aUiS Arti e lai Bie- 
stieri più nedéssarj alla yita; patflò Tii^pel^t^lì: non vt>leva to* * 
g^ere a ^esti operai il me«2e di susustei^ cotlbro trati^tto pm*^ 
nalieroT * * 
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lagnam de'prpprieiarj ;e dice ai governi : 0^8tringete 
iòostoro a darmi il grano al prezzo cÉe voglio. 
Qtìitidi ciascuno regola a suo caprìccio il nioto 
giornaliero delle vendite, delle compre, de' cambj» 
delle atti, de'mestieri; cM è avvez^ come il duca 
di Clerance a perdere la sua ragione in un hic- 
chiér di vino (6), non favorisce che i fabbricatori, 
e dii^trìbutorl di questo prezioso liquore ; chi come . 
Vitellio ama ingolfarsi nelle vivande, spedirebbe 
uri esercito cfì soldatjl per proteggere f arrivo de' 
polli e de' selvàtici in città ; clù è preso dalla sma- 
nia di vestir galantemente, vuole che siano fa- 
voriti i soli mercanti di niode, e chi è i^gjitpto 
dall' ardor scientifico, non pensa che a innalzar 
cattedi^e e 4ei^are professori a bentinaja. 

Ora siccome tanto il venditore di frutta^ qiuinto 
il fabbricatore di stoffe tiai^no eguat dritto di vi* 
vere del loro travaglio ; siccome le parziali pro- 
tezioni .ai vàrj nitni 4i commerciòs d' arti e di me- 
stièri, fanno chfe alcuni rizzino la crèst?i, che\il- 
tri si guardino con occhio torvo , che guelli am- 
massino i sovram a miglia ja , e que&ti non con- 
tino che pochi soldi; s^comé l'eccessivo vigore 
comunicato ad un ramo d'induM;ria( fa c»lere lè 
foglie degli altri , quindi è necessario cht ogiu 



(6) Fral^ di EdovMo IV re d^ Inghiherra. Qaeftto dàca 
cpDdaeoata a morire, ed avendo libera la sceUa^deDa morte, ^iM 
d'essere ano^gàto ià m^ bot^é di malvasìa. MììkiyHistàire é^n- 
giipéerre, t.*a. ^ ' - ;. 



Digitized by 



Google 



74 ^ ' LIBRO t. \, 

fi»t%isiitòk spmsca^j i e ciascuno sia lasciato 10 b^lia 
al $U0 talènto^ cioè a. dir e che ciasqaoò debbe pò? 
ter agire, travagliare^, vendere, comprale 3 aiitchò 
rompersi^ ìLcqIÌo come gli |>iàe^, Hberairié|ite* Di* 
fatti tutti i cittadini, che errano si lontani. gli uni 
-dagli altri neMòro genj e capricci, tutti si jntir 
jscoho nel toleg co/^prare- ai più basso! prex^o 
po^ssiblle. Ora qàesto non si ottiene , che Con 
un intera libertà. i 

i Di. fatti ciascun aittadiOP è v^q dimore ciotto 
4in aspettoty e compratore; sotto laiiUe, altri. Ilib^er 
àico qualche volta la salute, spesso vende? ja la^ort^ 
<dgli,animalà^i; il causidicd> carta je parole; il prete^ 
Qa{d|)iàH . per r altro. niondo; T officiala ^ colpi di 
sciabola . , . Ora costóro sono, pqi q^papratori di 
jpanKp , ^ di vino ^ di tela , di paoni ^ di cfjze , di 
cappelli . , . La stessa^ Frine , che cofnpra i fiori , 
i nastri^ e i veli sottilissimi, qhe, laspiàno traspa- 
rire ìgnude.Jfe sue }>ellezze,^vei)de ella pur giaajU 
chfe cosa. Ora qUanto è maggiore il numero <d^' 
•venditori^^ tatito è minore il preciso delle mprci; 
oosì sono pipcoli i prezzi nelle' arti facili, p^rcb^ 
moltissimi noit )hanno ajjilitàcl^e per esse; Mir 
l'opposto qpaùto è minore il numero de'vea4ir 
tori, tanto più ilprezz^o delle m^rci va crescecdo'^ 
così più sono straordinarj i talenti che suppone 
una professione , tanto più pochi essendo * quelli 
che possono esercitarla^ i prèzzi diventano mag^ 
giori^ Conferpaiamo lo st^so dicendo;, che ad au- 
mentò di compratori corrisponde aumento di pre.zs&i^ 
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inete che si 'rim€*ta ;in rigore iìantìiu)-. stSH 
tiijto di liiilatio V <?he ordi^afv^a aHe» jj^nue / po^bU*- 
che di pprtaf e sulle spalle^ un piccolo mantello 
di fustagno néro (7 j; la grande, affluenza delle oom- 
piratrici farebl^è crescere il prezzo yiel fustagni a 
dismisura; all'opposto a diminuzione di > coinpra- 
tori corrisponde diminuzione di. prezzi. Quando i 
soli senatori^ conti, bai:oni, .marchesi i magnati, 
avvocati > e sindaci fiscali potevano, usare della 
calrrozza^ (8),.iàsj8o doveva essere il piìezzo di queste 

macchine/^' ,-•;. : l^^-.'ì ; • ?• - •■'.:■' .; 

' / Ho cEetto. che ^aicuno'iiei ciltadìni vendi- 
tpre in oin genere, è' comj^atore; in mille. ialjtri; 
dunque' ^ interesse di* ciascuno, e di^ tiitti vuoU. elle 
• i^. venditori ci^eiicaa^o come i fanghi. Ora: (Questa non 
avviene se non . quando i. ìnestìeri ^ le arti, il com- 
mèrcio sono^ sciohi da ogni vincolo. ; Di fUtti è la 
speranza del guadagiio ^i che^ mette in motonr at- 
tività de' cittàdinii^ Finché il guaéagào^ii ingordo!» 
molti s affollerapno^ per averne parte. I; capitali tUp 
rimaiiévanO'X)zÌDsiei sterili enti!eranno iriu ciccolà-i 
zfone; ruom7);or]|Hdo che passava il suo! tempo 
soaDacg^iaiido> , sarà rìsTegliato dall4> ypce deU 
lant^eresse ; . qui ^ c4^ps^rà \mà fabbrica , ih &', ^irll 
upabdt^ga, questi ^fiss^ sulla jnazs^^ quegli 
cedrerà per la' QÌttà, e iiitanto i>prje;^;d90res<?e« 
ranno. Se qualche' venditore pretendiamo^ forte 

• •' ■ ■ ^ ^■: .''-.' ' :: ' :i .'-^ ,/:/..• ■ . i 

I. • 

(7) Qaaelibet meretfix (>ubblica , . . foriti manteHam fustatoei 
lùgri &iip«r s|f«lula$. SM> Mèdi JI^ cup, 473. ^ 
« (8) AatJfect 1/4 c«4>. 4@r. 
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guadaipo per onor delFartej ftltri per i diritti del 
bÌAOgno 8Ì QpDtedteraiino d'un più pioeoloy e il 
compratore dicendo^ servo umilissimo ak primo, 
si porterìi alla bottega de"* secondi II primo s^rk 
quindi costretto a lasciar da banda Y onor del- 
l' arte, e seguire la leg^e della concorrenza. È 
duBque la sola libertà, che produce il minimo 
prezzi» in ogni co$a, animando il massimo iiumero 
^de* Tenditori. . - 

Di fatti facciamo sparire la libertà, e realiz- 
ziamo i corpi d'arte colle loro leggi , divise , con- 
faloni, e santi protettori Pria dunque d^ esercidìtre 
qualche mestìere, tutti subirono un noviziato 
egualmente Iqngo^ giacché l'abilità di tutti è la 
stessa. Le licetize si daranno gni(£f, ma non si 
otterranno senza varie gratificazioni; cosi;» a cagione 
d' esempio ^ per poter gridare, concialavezzi, pel- 
tro e candelieri, si otterrà il permesso dall' abate 
dell'università de' calderone si darannio dièci ioidi 
al tìOta|o per sua onoranza, e si presterà aigarlà 
che solo quel mestiere esercì terassi^ e giustamen- 
te t9)* In generale nessuno s'appiglierà a più me- 
stieri, giacché nessuna può esser a^ile a più cb«e. 
Se qualcuno vorrà retrocedere dalla stia profes- 
sione, sia perchè scemando Taffluenta de' centi- 
pratori , non potrà più vivere, sia perchè il genio 
lo chiama ad altro mestiere , dovrà tiorrere tutta 
la carriera de'novizj, e intanto pascersi d'aria e 



{cfi V, Sommano de|^t ordini fattr> et delle gride promnlgsle 
d'ordine del M. S. Trìbanale della proffistone dairanno 16^7-1632. 
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di speranisii. Ora non perdiamo di vista, che tocca 
ai capi delle arti il concedere il dritto di mae- 
stranza, icìoè la libertà dì travagliare p0r vendere. . 
Ricordiamoci cbe questi capi simili alle buone 
nionàche di S« B^nàrdo acoennisite di sopra vor- 
rebbero essere soli nella vendita; «Quindi mi pare 
òhe saranno un poco stitici nel dispensar matri- 
cole; dànque strìi scarso il numero dei venditori; 
< Una alla scarsezza de' venditori corrisponde appuntò 
aumento di prezzi Vi è anche un' altra cosettina 
da osservare y ed è ia serie delle spese non in- 
dmerenti/necessarie alla sussistenza; al de0oro , « 
alla vanità di quasti xM)rpi. Converrà avere delle 
inségne metà ecclesiastiche , metà secolaresche , 
celebrare con fasto straordinario li. fedta del santo 
protettore, e in quél giorno, in cai i preti gua- 
dagnano un trìplice onorario^ cantando, converrà 
vivere senza trairagliare. Sorgeranno delle quistionì 
e ttitte importantissime tra ì magistrati della stessa 
arte, e tra i corpi delle arti diverse. Si moverà- 
litigio sopra un colpo dMncenso da daì$i primar 
o dopo, sopra 3 drìtto di precedere gli altri in 
una processione , • sopra le usurpa;KÌoni d' un'arte 
8uira|iurìsdizione tl'un'altra (io); quindi ss^à né- 
cessarìo pagare soUecitatorì , ed avvocati^ i quali 
sèmpre leali nella loto condotta, per sosteneira 
Tcteor dell' arte , porteranno le liti all' infinito.,. 
Tutte queste spese cadranno sopra tutti gli ap^ 
(isti , quindi converrà avere degli e^fittori , e 

(io) V. la nota 3, pag. 71. 
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|>ag2li^Iì; dei' cassieri che presenteranno deilie liste, 
.»ìodeI(o d'esattezza -aritmetica..;. Ora queste spese 
tendono anch'esse a far crescere il prezzo delle 
merci. ^ > • . > 

Lo stesso effetto è prodotto dair azione del 
governo sul commercio, sulle arti, su i mestieri^ 
quiiuli mi pare che si po^sa stabilire ia generales- 
che ogni e qualunque operazione del gouerhò^cke^ 
tende a fare la più piccola violenza alla libera w*^ 
Ionia de venditori j aumenta il valùm delle, merci^ 
Efcco dei fatti che chiuderanno la bocca al pia 
imprudente oppositore. La grida ^4 dicembre j6oà 
dice espressamente: to/2to è Unmialitia et, ingordi^, 
già di quelli che si tros^ano avere risi bianchì ^ che 
Viéiesso giorno ì;he Ju pubblicata la grida con la 
quUle si proibì: il farli bianchi y con Parte e teme^ 
riià iqro fecero crescere il prèzzo dei detti risi dalle 
diecinovèj e vifiti lire al moggio j che comunemente 
si vendeya:, fino alle lire vintìcinque e pià.ìie\ 1.768 
fii vietòtar uscita delle ova dal Lodigiana, acciò 
6i potesse mangiare qualche frittata a.buon mer^ 
fcato. L'effetto che ne seguì fu l'aumento del 
()rez2!ò, il quale si mantenne ad un livello supe*^ 
riore al solitoi, per tutto l'inverno, e per Dio Me 
frittate comparvero meno frequentemente sulle ta* 
Tole. Nel IO maggio ^769 usci ordine che tutto 
il butirra che si Ja nel circuito della. città sdì AR* 
^ lano per 13 migliai/osse. introdotto in questa ca- 
pitale ^ detratta la porzione che al comune delle Jà--^ 
mìglie è necessaria. Quindi fu eletto un commis- 
sario, che invigilasse. Dopo ^questa disposizione 
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s^mBrava che iF butirro dovesse córrere per Te 
córitradé,' e i ragazzi gettarselo in fàccia cOtaie la 
néve; eppure i véndif^ri si risero à ^egrio 4je8l? 
bordine, seppe¥(^'*talmeiilè- addormentare il èóiri- 
raissario* del butìnf^Os che nell'i ì settembre del- 
l' anno stésso convenne dire al commissario, andate' 
al diavolo; e 'stabiliì'e cìié i\is^uno'^ùteksè incèù- 
tare butirro senza licenza del^goi>étnd; che i beì^ 
gùmìni m>n potrebbero amfìiassc&J^^maggéor qucen-^ 
tità 'di quella^ che foèsè dd es^ijahbr^èf^ta/ ch^^net 
ùircoridàrio delle 4 miglia dal vonfiriè^éf^tà^i hbW 
pùtrebbero vendere che al minuta y ed a^rsone deh 
^aese: ma queste précatóiòlii iitìdàróìia; ^ cader 
èulia gola de' compratori , che dovettero 'comi^riaré' 
il butirro a |)iii caro prefeia: 'Nel 1751 per favorire' 
le fabbriche del filugeHo , si proibì V ésp&rta^iòne 
ài questp frutto naturale delle nf^stre -terre. Si ^^ 
credette che in tal guisa rimanèi^o nfello %tato 
la materia prima, i tessitori di 'stèllb 'di filugello 
Jo comprerebt)erò à più biiòn tnercfàtd;- qùitidi 
córsero degli ordini sevèri contri* gji ammassi, e 
con altri legami se ne avvincòlò ilMcommercio. Fu 
allora che saltarono fuori, come air apparir della 
rtotte i pipistrelii, alcui;^i motiopolisti, e mentre 
il restante de' cittadini era allacciato dalla leggé| 
essi' trovarono il ipodo di' liberarse^iè. Con qual- 
che specioso pretesto carpirorió delle licenze i con 
un po' di denaro chiusero gli occhi ;agli esecutori^ 
della legge , quindi divenuti arbitri di questo ge- 
pére defraudarono i coltivatori del giusto prezzo, 
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e* spoglì^roao lo stato con un lucro, prìvàlivo* 
L'uDÌversità de'filugella} andò a gambe levate; 
mokissimi tessitori farono costretti a prendere in 
mano il loro cappello » e dire a' passeggie^i , dà-> 
temi un «juatuino, che vi dirò un rosario, e la 
manilTattura pel filugello non fu mai tanto deso- 
lata quanto dopo quella legge fatale» Dunque le 
arti^ il commercio,, i mestieri sono si schizzinosi 
e irritabili, che qualunque laccio li scontenta, e 
Tindustiia non fiorisce, è i venditori non crescono, 
e i prpzzi non si abbassano se non al calda' alito 
della libertà. ,. . 

Ora per osservare come la libertà influisca 
ed a^imi tutto il commercio, vediamo <^iòx:h0ac- 
n cade tutto giorno in un mercato campestre, dove 
» concorre il proprietario col grano, il pastor colla 
M lana , il fabbro coi lavori di ferro, il merciajo 
9f con i panni e con le* tele, il vasajo con le 
»f pentole e tome stoviglie ^ e chi con i cappelli > 
n e chi con le calze e berrette, e chi con le 
n frutta e commestibili , e dove ognuno spiega ed 
n espone la propria mercanzia. Un trafficai^te chia- 
n mato dalla^ libera concorrenza compri subita- 
M meùle il granò, allora il proprietario del grano 
» diventa compratore di panni e di tele dal mer- 
n ci^jo, e di zappe é di falci dal fabbro, « quindi 
» il merciajo compra dal pastore la lana, ed il 
n pastore ds^ fabbro le forbici^ e il fabbro i man? 
f9 tici' ed il carbone, e questi compra dal vasajo 
p la pentola, e quegli il cappello e* le calze, ed 
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i> albi ie fnKUa « i «MQinej^tUitti^ «i |;aUì#l &mia 
ù eompratori, perchè faroaO' irmàtisii if«édi6o#l*; 
^ xpelàa piìmà somma di d«ih«ra reo^stta tlal ìnk^ 
09iìAdisàttei ék stmioièaU) ja^lutti i oc^attfe, Efla 
nk sì spèiÉBii^ ^^m.ÀìifUi%iV^,Éa pavzioiiii, >ì 
n queste posf aodé! db lAaao ia tnaiio - si aoddit^- 
H émoìik altff più i&ÌDiitie4 Suppoiiete aUlopposto 

^ m ohe il propnetitriD i^n^ poss^; v^iidiei^ ih sùìo 
ti- granoc Non ateemia iretadUblorei noo pu^ essrós 
^ Bémlnéft ooQQipirak0ve dei panni e*^^^llè tale, né 
;» il mèreiajo (Mia lana ^ né il pastor d^lle Éot- 
n bici, «le il f(Mi>J>ro délvtoanlrcia e fiel carbone, 
I» né aleon hitrù. delle calM > d^Ue st0?ìgiie , e di 
n tanti altri g^iari a dertate^ di dui ayea biSo- 
9> :>gli<x Ecco coina un solo che ces^ di vendere 

''0 par difetto di còncothreaza» perturba e seo^tolge 
9> iJHia>rS^ie hniàeilBa di coìn^tti Tiitti se ne ri* 
« sentono, e la scansa si propagati e $% comunica 
m dViodìviilua in indryiduQ, di oklrse in ciaase^ di 
n mestiere in n^^iere^ di luogo ui luégo^ e giunge 
9» ^datameffte alle patii più lontane' siccome 
4> cciipo» che cadendo nalV acqua produce un cir* 
9t aolo^ a questo un'altro, e via via una.àerie in- 
9» nuaoierabile di circoli 4ho alF estremità dello 
n stagno (il) n. y- ^ 

Daròt inagigiar tensione ai sopfa eépoali prin- 
cipi, applicatidoli particolarmente aUn circolaz^e 



(il) // Colberfìsmo , dissertazione coronata dall^^ Reale So- 
cietà Economica Fioreo^i^a li iS giugno i*j^y di Francesco 
Mengoiti. , 

Gioia. Opart Minori Voi XII. ^ 
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del grano , pia ^egìì altri commestibili impottante^ 
Dtte giardinieri TOgtiotio adacquare i lofo giardim/ 
ed iiànba la alèssa \jtiantiik d'acqtài a loro tfi^o* 
dzibàe. L'Ohio perstttaso detta preziosità di questo 
fluido I temendo sempre di mapearne a guisa d#- 
gli avari , pone ogni soll^^diiie par non per-* 
deme una Btilla;' quindi scava ' dei canati molto 
stretti ed elevati^ forma dellé^fosse , cui vanno a 
riunirsi > "e ^ giuoco delle trotlii^ tenta poi di 
spinjger l'acqua qua e là, Ove maggiore ^i seni* 
bra^ il bisogno^ ^ siccome Fa varò s' a^a di nòtte^ 
e va a tpccare tremantio il suo scrigno, e lo pesa 
coUe mani, e torna più Volte a far lo stèsso; così 
il' mio giardiniere veglia , e vegliano altri xon^ Ita 
sulle sponde de^ canali' per tema/ùhe venga fatta 
qualche rottura/ Sé non che dopo tatto questo 
s^pparatoT acqua nb6 circola cbe lentamente; molti 
spa^ vi sono a cui non giunge, e in meaiza. al- 
l' affluenza deir acqua i fiori un po' distanti muojonor 
di Sete, quindi periscono i germi della vegetazione, 
«sparisce la fecondità. Altronde la costruzioni^' 
delle trombe, la paga degli uomini che T agitalo, 
le sentinelle che stanno alla custodia de'6anali> 
l'acqua che ristagna -e si corrompe; non sono i 
migliori tratti d'economia. All'opposto l'altro giar^ 
dìniére, perch^appunto egualmente persuaso 4ella 
pfèziosità dteU' acqua , cerca ili goderne intera^ 
mente; fórma quindi de' canali piccioli in gran 
npulero, e per ogni verso: l'acqua non trovando 
C03Ì alcun intoppo, circola per mille vie, x?s viene, 
ritorna? si disperde per ogni l^to, s' avvicina a 
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tiiUeJe. piante 5 ihafi&a tutti i fiori ^ e mentre w>^, 
uè vt ,a znale.uQa stilla» nuiXv^ .sempre ne scorre 
dalla feconda swgente. Ora ogni imbecme vi dirà, 
cHe il secondo giardiniera iiitpnde meglio I$i sua 
arte che il primo; ed io canchiuderò, che quel 
magistrato pron^oye megbo gli interessi del suo 
popolo, il ^ual^ faQitijba^Ja.cireolazione alfrumeato, 
alle. derra tei d*ogm,^pe<9Ìé);phe quell'altro , il quale 
le ritiene neUe teri'e^ nette città, nelle pro:rincie ad 
alin^^nto' de'sprfc^, CÉH^e hanno vusato per tanti 
jsjecoii, i.stitioisaimi nostri maggiori. • . 

'.Di /atti i cittadini, d* uno stesso stato, av- 
vinti alle ste9se leggi,, soggetti alle stesse imposte, 
uniti dal bisogno di soccorrersi, hanno dritto alla 
libera circplkziQne cklle merci, e prj^fcipalmente 
de"* grani Se mentre gli abitanti d'una, città vi- 
vono- iji tale abbondai^^9 che s' ingrassano cpoie 
il bnon oampagùp di S.- Antonio, É^U'oppòstQ gli ^ 
abitanti d' Un' altra vigono in tfd carestìa , che 
s' assomigUano a cani levrieri, a' che rldurrannòaj 
i decantati vantaggi dell' unione, sociale? Mi pare 
che!ci»scuno rinmicìerà aduna fratellanza, che Ip 
lascia irateruam^nte inorir di f^ame* , 

Questa. Tagione è buona peir chi intende Ja 
teoria del dritto , ma per la coi;nune degli uomini 
la seguente è migliore, perchè Jtrattì^ deirint^re^e. 
Se chi sentesi rodere, il ventre, è inj^essato ad 
ottenere un pronto soccorso ^ l'interesse di chi ha 
le mani piene gli grida : dagli do. Di . fatti ^.^ sé il 
grano invece di.c^vriijfe ove lo chiama il bisogno^ 



Digi 



itizedby Google 



84 ^«"^ ^'' ^ 

mollane iti utio stato di i0pi:^di>&Mdafìta s* avvilii^ 
di prezzo. Questo vii preeoo coélrtoge'il propriii* 
tarid a seminarne di trUsMi perchè na presaK) vibj 
aMorchè delraggonsi le «pe«^ d«lia odiura e delie* 
itnposte- lasciai la bdr^ vuote; tatitò più che il 
^iórnaEèro , il ^aalè, $i^ perchè pretetide d'avere 
tanto dritto a fer nullia , <jiiafito qiÈiéUi <^€i rice* 
vono dei gt^ndi ofiioratj , dia perchè attééo il basso 
prezzo dei pane guadagna In un, giorno dì òhe 
sussistere per due, Mensa *di . traragliare tulli i 
giorni , o esige una più» gròssa mercede. Quindi 
alla pingue abbondaàza sc^raggiunget^ la cs^estia 
d^lla fatcià sdama, come lo dicono, e lo ripe^ 
tono le storie di cjueir popoli , tra de' quali il gtano 
taon circolava liberamente. Nel paese poi in cui 
la derrata scarseggia, r eccessivo di lui ,prezzo fa 
crollare il capo a* compratori , e molti rfstrooedona 
senaa comprare, quindi le arti dalle derrate dip^n^ 
denti restano sospese ed immobili.. È dunque ne^- 
cef?sario che ne* diversi punti d'uno stato le ab- 
bondanze si compensino colle scàrseziee , e a met-^ 
tano af necessario livello. Aggiungerò finalmente, 
che la gran madre natura, senza fare graiuii pron 
teste di giustizia ,^eeondo il leale costume delle 
potenze ne' loro trattati^ la natura, io dico, spesso 
giusta si móstra^ nel suo proóedere, 6 manda la 
^carestia ove regnò l'abbondanza; Ora se non mi 
ajuti, io non ti a j utero; dunque il nostro interesse 
ben inteso ci insegna a lasciar correre liberamente 
il nostro grano alle città bisognose , e con noi 
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airvinte ckllo Messìa kc^id di tegìme, per ottenwe 
da esse io steaso sogcoi^,, ih caso pobabil^^ di 

bisogno. 

^Parlando deila libera circolazione del grano, 
conviene as^tesTare eh' etta , dirò coaì^ imbriglia i 
prezzi, e non permette loro di^ fare tai^i ^Lti 
bizzarri dall'alto in basso, dal basso in allo^ da 
un mercato all' altro , da paeae in paese , come 
avviene quando 1^ cireolaeiozie è avvineolata^ Si&* 
come racqim die va per un canaW, il.cui fbtidò 
è sempre piana, sempre paralello all' orizaonte ^ 
cioè sempre alla medesima altèzaa, marcia rego« 
larmente ; airxcMBije aU^ opposta 1' ac(|Cta che scorre 
per un altro canak,. il cui; fondo ora monta, ora, 
discende, qui è iàieróecato da ^drmi sassi, là 
serralo da una dbinsa, siccome dicf quest'acqua 
ora s'alza, ora s'abbassa, ora corre precipitosa* 
mente, or non ai move che a siento; cosìi prezzi 
del grano^ quando^l)^ circolazione' è libera, prò-* 
cedono rcgolarmesile ; quando è impedita yanoo 
a salti variabili e irregolari. Ora questi salti por- 
tano danno principalmente alia' clafsse de'pk>Yeri 
artisti, perfJiè «aicntre i^n possono trar profijito 
dal miomentaneoabbaìssamieato de prezzi, giaqcbè 
i monopolisti saltino rispartmar loro la pend; al- 
l'opposto qU^ando i prezzi montano, gir artisti ri- 
eevo<M> bensì come pria la stesaa mercede , ma 
non possono coog^r^e che la metà del, pane, ehe' 
compsavmìo dapprima ^ e dieci soldi non vai* 
jgono che cinque. Ma «piando la circolazione è 
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libbra, ietneFoedì aegaoilo'iHK:eortoGiOsi regolate 
come i prezzi^ e T entrate e ru&ctte «i tengonb 
in equilibrio. ; : 

^ Essendo il grano assohilamente necessario^ in- 
vece d' awincolarlo con leggi converrebbe anti pro- 
teggerne la 4>ircolazione con premj. All'opposto i 
nostri magf^ori vessa vano-in mille modi il mercante 
che. s'affrettava a portare prootamenle del. pane 
a chi aveva fame, e lo arrestavano su i ^x»>fifim 
d'ogni territòrio» e moltiplicavano le fermaliià, e 
richiedevano gabelleper ogni ponte, per ogni borgo, 
per ogni città;, barricavano tutte le provincìe^ e 
di una carretta di grano facevano un affare < dì 
stato. Al minimo sentore di carestia gettavano un 
laccio »sul commercio delle btadé, come i Romani 
che ad ogni pubblica calamità piantavano un chiodo 
nel muro. Se non che il chiodo de' Romàni non 
faceva crescere qè la pestilenza, né la:&me^ né 
il ter^jemoto, mentre all'oppqfito,! vincoli accre*' 
scono i prezzi favorendo il - m<mópolio , come st 
proverà più a basso. 

Conviene ancbe estendere lo sguardo sopra 
qi^ella serie d'arbilrj, che si prendono gli agenti,, 
o ispettori, o commissari dell^annona, o capitani ; 
del divieto j o comandanti ^dt piazze, o generali 
.di provincia, o chi cbe altro alla circolazione del 
grano soprintende ^ p v^ol soprintendere. Qbéàìe< 
o^ftfMssitné peFsofte trovandooosa giustadi rtiettere 
a profitto il loro teoipo e potere, innocente di colo- 
rire colle parole di pubblico bene il loro privato, 
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disóntecesse , dtile al popolo » che esse. pèrcipMcaua 
uà tenuissinia lucro sul commercio de' grani, mea- 
tre altre al loro posto ne percepirebbero uno molto 
maggiore^ quésti. vigilanti e probi magistrati» che 
spargendo nùnaccie.d' accuse e sequestri, traggono 
nelle loro reti Tignoraiiza, e la debolesiza; che 
profittando deL timore da essii difìuso, parlano 
alto, e vaa sulle furie, e gridano ai contraban^ 
diere, al monopolista, al ladro; tanta è in essi 
la certezza che sono rari i loro simili t che fini- 
scono col farri imprigionare , per dimostrarvi col- 
r ultima evidenza, che avete torto di chiedere il 
vostro grano, gh agenti dico dell'annona sanno 
£air.conoscere mille occasioni , onde procurarsi sem- 
pre, nuovi guadagni (12). Se . poi costoro sono in- 
vestiti (lei poter nulitare i mali s ammontano senza 

{io) Eccone aQ piccol cenno dedotto dalla storia patria. Il 
territorio di Como montaoso e sterile , it conseguenza bisognoso 
di trarre da altre parti del||i; Stato 1 grani e le biade , avéa pria 
del 1760 stabilito la .sua tratta per moggia 37438 di grani e biade, 
e queste erano asseg^oate proporzionatamente a ciasctma comunità, 
ai cui consumo sopravanzandòne qualcbe ponione, .la cedeva con 
piccolo suo profitto ad altre più bisognose. 

^ir •echio acooilo iniidiando il lenoe guadagno di quelle mi- 
scnAìli comunità, appoggiato. a quel sentimento dU per una spe- 
cie di miracolo i^;isce in tutti nel girado supremo , cioè allo j^ 
pel pubblico bene^ fece ridurre la quantità d^Ua tratta a sole mog- 
gia 17734, e queste, il che era i'essensiale, fiirono rimesse al- 
Y ubibrìo jiel comnnssano di Como. Le licenze dunque tutte do- 
vefansi comprare dal tnedciimd , ilqqale,. coma, è beo oatmrate^li 
sopporre; non ne eia troppo largo dispensatone Ora, siccome 
eonvemya (are le cose con garbo per salvare Toner dell'impiego, 
ipmS. à Ai nler e isat o- commissam rìduedef a minar somma dd- 
VmàmÒQ park ikeiBe coacane alk fMamàlk del< contado di 
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mbiira. AUarcbè comparroro m Italia i roligios^a» 
simi Tedeschi, i varj genefaH «parei per laTatie. 
eiltà e Provincie diedero giascuiio «iourì. saggi cfeUa 
loro de^trez;:^ a ^ueato riguardo» Se crederaiKi^ 
o; facerano le viste dì credere cbe la loro città 
fosse per scarseggiare di gratta, ne arenavano im^ 
provvisiimenle il commercio , e ne prendevano la 
soprinlendeiMia. L'accidente poi portava, «He. al^ 
momento d'una spedizione di grano, sorgeva la 
neoes^tà d'approvìgioiiane una piaaza; altre volta 
conveniva cangiare i magaraini; poi yi ei^ lungo^ 
passaggio di truppe , quitèdi movÌBieiiti straordi-^ 
nàrf di g&erra, poi Insogni de|^i ospedali, ova.^*^ 
spetti di monoplio, quei»!' oggi pericoli di care^ 
stia, altre volte timori di trasporti al ncnieo.;..* 
Gìastuno di questi lealisc»imi m^vi bastava per far 
gettare un sequestro generale sul grano, che spesso 
non si levava se non mediante il tenue, sborso 
d'iin^ pez^ per u^oggio (i^. Tale fu la qoodqtta 



mezzo, «ae ri^ièavft poi la iiaaggior parte p^v le lémiarofe, alle 
quali è pia facile lo sfroso.^Ma que^e ftr ottenete le lieene do-r 
tètano sborsar^ il À^pio del solilo , e ìà ebaiMssarìo ogoL anno 
ttitsliera/ io tà^oa^ Ub migfiaift cKtat^* toOGdiiqi ^ c( questm pei. aarài 
dd-^pufablieo benOi 

'{id) àW opposto riporterò qui coo> piacer^; e. noorderp col 
dbviHo elògio y procboia ì3 pratile anno g, del* generale AfoBceji:, 
eomacDdatote jn oapo 4' armata d^ lidia' (pe» intenoi)* « àmA^ìì 
^Htàpeiimeùt» ék& séfice il cbiziiiietQÌ& mìh libera ciccoiniooe 
k 'die^ oggetti d^iaduslr^y cliOs TalMi^vtaiìOy e tiateie ìagtun^ì 
«»' die oi sono gtotaalmente imiqltrate <^Bm akone'aolDiità^ kqMb 
li'iiotlopongono W mei^i a4 ispezioni e amowtearieié.diirMuAo^ e 
a^ pttmo^' a coiitriì>u»oni estrailet ai A^^^»*^ fi"^^ drtigwretiio 
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de refigiosisaiiui Tedesdii, i qaali tdiiliBiéiiAe vùx^ 
strafODO di. credere solUoto 11» Giave predato^ 
re (f4). Ora queste Tessasionì, oke si mollrpliqaoo, 

r 

» osalpioe^: GOMidleraiido cbe qmetu estensioDe d'mitodtà:, ffote^ 
» laoqifc sia ii f««te9ta (|'ofdi«e^ cqja cin si cuopra} è uina^, vio- 
» lazione èp' prìncipe deOa libertà del: eommercìo , e che scoDcer- 
•» tando riodustrìa, e impedendo ai conàmercìaDtì di abbandonabi 
«> alle loro intraprese specolatire, inaridisce i canali delle rendite 
» pabblkke, sqi cpali è assicorata il(SoU()idQtt'anDatay.de|ii!i|éaft; 

M Art. L La Ubyera cir<;obuoQ9 disile jaerci^ di qpalg^Mjjne 
»> natura siano ^ oer tutta T estensione della repubblica cisalpina > 
M non è soggetta fila sorveglianza militare. ■ ^ 

»> Art II. È vietato espressamente ad o^ aótorili Ut^hart 
>» d* àttnbciirsi on. éitta d'ispezione di cqpir^ieno «i^K og:i> 
M. getti d'indt^tria i;i cinoolazione : scja^n^ è loro ocdil^aV) di 
99 prestarsi ^a qualunque domanda ^ che sarà legalmente fatta a' me-* 
» desimi per proteggere nella toro sorveglianza gli agenti delle 
» dogane dsalpme contro il passaggio dello merci proUb^, ^cim« 
>» 'tffo il VÌ&XÌ» d^' ^zj Ifigiàtimi 4l»Ìttl4i dai regolatoti di fipanza* 
H A ({uest(^si limita l' aziende: della f0i:za. armala, e di ({ideili che 
» ne sono depositar). 

» Art. in. Colle presenti disponziòni non è derogato a quelle 
>k prescrrtto dingl ordini gMerali dell' artilata, rdativi alla poUzia 
«f dell'import^io^ ^ dtU' e^poTjtaiioiif. d^'i^ani^ Al costraria uli 
» ordini sona o^aoitenuti in Vigore,^ rinnovati, sinché sia di^r- 
» samepte detenmnato. ' ' 

» Art. lY. I generaK sono ìnviiatì a tener qana afiflesee»^ 
» ziotte del pMèente- iberei», il qude. sark alaippalo lidte daf 
n Upgp^j pt^licàto, trasmesso al ministro straordinario frapcesf 
» presso il g||OverD0 cisalpino j^ Oi al cQmi^to di detto governo^, per 
» essere indirizzato a tptte raut(»rìt^ civili, t sarà posto all'oiv^ 
n dne ^ giònù» ddF amata. :^ Fùmmiò ìSènen. » 

(i4) È noto che Tardor del Jbétiiao ionaUò in Roiaa;<^tf% 
(i4,a G^^ve ^«dalWQQ^ Brta di partire pv la guerra i generali 
l^r^mettevapo a questa sublime divinità di farle assaggiare npa 
porzione delle spogHè del nemicò , per rendersela bcnevofa^e pro^ 
pizia 'ftc't (orli' è^ oàl•^rapin^. . ; V. . m- • ^ 
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e ji suddividano aP'infiiiit0, allorché la. dirqol^ 
«itoe non ò Kbena,v.(»>6tringòao molti a sbaraz* 
zarsi nel tempo é tesso del h>ro grano, e nonne 
profittano che i monopolisti ; o a ^Sottrarlo allo 
sguardo dei ptibUici agcditiv e il grano che non 
manca su i granaj- manca sili mercato, e quindi 
ne seguono gli effetti di una vera carestia. 

Ini^tp gU agenti., dell:* annona, dopo avere 
sparso fii univ^alé trmore^ restanp padroni del 
campo, e fanno pagar caro ài bisognosi T onore 
di comprare da essi , ovvero voìenlb «salvare le 
apparente lasciano ad un terzo la briga di ven- 
deré/e dividono con lui il guadagno; o finabnente 
per mettersi pià^l sicuro, veridotiof al maggior 
offerente il diritto d'esportare il grano; da ciò ne 
nasce un doppio danno , che va a cadere 3ul 
paese abbondante-y e sul paese povero. Il com- 
mercio tfa questi due paesi essendo ristretto tra 
le mani di due, o pochi più monopolisti ^ i ven- 
diteli del paese, ricco no& potenda contrattare che 
con queste sanguisughe dovranno dare il grano 
ad un prezzo bassissimo ì all'opposto i compratori 
nel piatesi povero nqa potendo per le medesime 
ragioni far commerciò che co' stessi lupi iasazìa* 
bili, compreranno a prezzo esorbitante. Questo «bn 
jà che un saggio dell* abilità di quelli che preseg- 
*gono air interna circolazione de'gr^piy allorché la 
circoftaxione à impedita. 

dauni^ le vessazioni, le angherie, gK abnsi 
che pullulavano da ogni lato di questo si^tem^ fa- 
tale^ giunsero a tal segno che |a fusione di molti 
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sew^ éon^lè salvarlo dalla rovina.' La sola igno- 
ranza in delirio prbs», dalla, smania d( ;farsii un 
nome presso la parte meno industre e più oziosa 
dei popolo, potè rinnovarlo a' nostri giorni, ad pnta 
de' sémplici principj della più triviale economia (i5). 
Questo peraltro dim^tra (jjhe la lil>era circolazione 
del grano nell' intemo dello stato ha ancora bi^ 
sogno d'apologisti 

CAPO Ilf. 

Velia notificazione de' grani 

I nostri maggiori modestamente persuasi che 
ad ògoi lor cenno dovesse comparir V abbondanza, 
gettavano ad ogni jistante nel pubblico delle leggi, 
come se fossero delle fave; toà per disgrazi^^ del 
popolo, i nostri mag^ori s'ingannavano, come 



.(i5) Leggete il pròdastia 4 tèmidorò afmìo 9 del commissario 
sCraordinàrìo del Mella.' Io eredo che se arlecchino volesse pso^are 
patrioticamente , oserebbe del tono e delle espressicrni d^l nostro 
c<HDmissario , ma qoesto è niente. Il bello consiste nel vedere riu- 
niti in poche linee i principali pregiudizi de' nostri maggiori sul- 
V annona ,- ed inculcati quafi massime incontrastabili. Il commissa- 
rio nel suo proclama promette che cesserebbe d esistere pria di 
iièderle imsset9Hite nella più piccola parte. Ma il governo aven- 
dolo giustamente chiamato idi' ordine , egli ha dovuto vederle inos-' . 
servate quasi tutte. Per bene però degli abitanti del Mellà, non 
ha stimato a proposito di cessar Ì esistere. Quid^ resta dimostrato 
che nel nostro secolo ólosofico npn sonò più di éaoda i ciarlatani* 
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8^ inganna cbi crede che ail ogni co^o di ^^- 
ehetla del Pad!re Inquisitore debba apparire il de- 
monio. 

.Mi p%r di vedere qac* vècqbioni nniii in con- 
sesso a discutere Taffare dell'annona. L'anziatio 
di essi prende la parola ^ e dice: Siccome noi non 
' vediamo U popola della campagna j perciò to dob'- 
biamo coniar per nulla. Il solo popolo cittadinésco 
meriia la nostra attenzione j e in mezzo di luì dob- 
biamo crear f abbondanza. Ora guai mezzo pos- 
salo suggerirvi^ ch& più direttamente ^ e -con ' mag- 
giore speditezza guidi a questo scopo > che V intro- 
duzione della parte domenicale nella città? Ma come 
saremo noi certi che il nostro decreto sarà eseguito , 
se pria non d'è noto U nùmero detk spiche che 
nascono ogni anno sul nostro suolo t Io inolino 
dunque et proporli che la notifica dé\ raccol^ , e 
r introduzione della parte domenicah nétta città sia 
fissata qual legge. Dopo pocbe altercazioni q^iesto 
parere è accettato. ; 

Un altro s'alza^ e dice: Allorché stiamo per 
formar qualche le^e, qual altra gmda possiamo^ 
noi prendere che U popoh Roman&l I giurecon-' 
sulti ad una voce gli prodigalizzarono immensi elogi j. 
può restat qualche dubbio dopo la decisione de' 
giurecpnsultit Oh^ U popola Romamt entanò l^^^ 
severe contro gV incettatori di hiadt. S vero cf^e di- 
cuni (Econo che in materia d^ economia e di coni" 
merda quel popàla mn ^ intendesse gfoa fatto. Ma 
i sag^ nostri macitri ci diedero neUa nostra gipv^itik 
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SÌ tetto idee deUa somma e universale sciìmza di 
quel popoto 9 che rigetterò sempre" anche senza 
estnninarta ijuahmque (^osta opinione. Ci si dice 
anche òhe k circostanze di Róma erano diverse 
delle nostre; ma io dico che ie espressioni^ quelle 
leggi sono JòrmàU , e skt ^che prendansi nel sertso 
largo , o nel senso siretto > / applicano a tutti U 
siati. Il mio sentimento è dunque^ ^he siano vie-' 
tati gli ammassi dei grani. Quésto sentitnentp viene 
approTato a pieni voti. 

, f^i è un. male^ dice tin teraso, che serpeggia 
Ira di noij e che rincara M prezzo delle biade a 
dismisura, ^ io parto degli accaparramenti* I proprie^ 
tarj sollecitati dalie dìnuinde degli accaparratori ten- 
gon atte le loro pretese; ma costoro ohe non sanno 
di che fare del loro,denarOy non si lasciano spa* 
i^eniare , e comprano a qualunque prezzo. Ora que* 
stè compre immature /anno ohe taltó prezzo con^ 
tìnuiy giacché non si trovano nè^ altri proprietarf 
che pressati dal bisogno siano più discreti nel pe/i** 
deréy né altri mercanti da grano ^ che consigliati 
dalV interesse vendano a prezzo men carpj per avere 
sugli altri la preferenza, altronde v' è nulla di più 
seandoloso, che di comprare sul campo ciò che 
deve essere comprato sul granajo 1 Io sono dunque 
di parere che siano annullati tutti i contratti d' ac^ 
caparramento. Anche questa opinioiie p»$sa d pièni 
voli. 

Le vostre misure sono ottime /dice uà altro, 
ma il popolò sarà sempre vittima delt ingordigia 
dei pmtinaf, finché non fissero il prezzo del pane, 
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È ^ro che noi non fissiamo prezzo né alle scar^ 
pe^ ne cHle calze ^ né alle tehy né (file lane^ né 
ai cappelli j riè al formaggio, ma il pane è cosa 
ben differente, e i pristina/. s^mo sì diversi dagli 
altri mercanti, che tutti s'accordano nel non ven^ 
dere piuttosto che vender^ a basso' mercato, (piando 
yoi avrete detto ch§ il pane buono , bello , ben cottq^ 
di tal péso si venda i/mti soldi la libbra^ sfido tutti 
i pristina/ a ritrovare uno scopatojo. Sarebbe an^ 
che mia opinione j che estendeste la tassa dei prezzi 
a tutti i commestibili. Dopo aver fatto menzione ono- 
revole al proponente^ l'assemblea sancisce la legge^ 
Mi sia permesso il dire due parole j soggiunse 
allora un vecchio, che aveva masticato tabacco, 
durante tutta le^sessione. iVoì aiè/Vi/TW) dei vicini, 
bisognosi di grano; ora se questi compariscono su 
i nostri mercati y il grano s' incarerà di prezzo ^ e 
sebbene costoro siano meno ricchi di noiy e co^ 
stretti a maggiori spese pel trasporto j ciononostante 
i nostri compratori non potranno sostenere con essi 
la concorrenza. È vero che siccome noi perritettiatho 
V esportazione del formaggio , perché sopràbbondante 
nel nostro stato (i), così dovremmo permettere Ve^ 
sportazione del grano ^ giacché anch' esso sòprab- 
bonda di molto al necessario consumo. Ma io sono 
di parere che é meglio che il grano marcisca ' tra 
di noi j di quello che esporci al pericolo ^di man^ 
carne. In vista di questi indistruttibili argomienti 
fu pt*oibita 1* esportazione. 



(0 Sono queste te espressioni deBe gride ir novembre fSga/ 
19 gennaio .1679. 
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Le ópinioAi di' io suppongo approvate in qué« 
6ta sedMa , saranno il soggetto di questo ; e de^ sé* 
guènti capiloU. Cpnmieio dalle nottfiohe. 

Siccome chiesto 4oTere di notificare il graao 
intimato dalla grida ai giugno iSgS (a), appro-^ 
V^to dalle nuove co$tittmoni^di Milano > confer-^ 
maio dalle gride generali in materia di biade, ora 
eomandiCe sott^ la pena dèi doppio tdore del 
granò non notificato, poi del solo valor» di esso 
conte nell' anno 1619 e seguenti; ora intimato 
colla comminatoria della perdita del grano, oltre 
uno scudo per moggio, coir 2^giunta^ della forca^ 
e confiscazione de' beni a chi sottraesse, grani ,^ 
nascondendoli Jn luoghi immuni (3); ora colla mi« 
naccia delia penale di due scudi per moggia ol- 
tre )a perdita del grano, e a chi fosse democra- 
tico a segno da non avere né sbudi né grano, tro 
buoni tratti di corda, e in caso d'ulterióre biso- 
gno sinché la galera (^; siccome dico questo dor 
vere* di notìficare il grarfo è ordinato da pene 
tanto severe, così mi vien voglia di scendere agli 
Elisi , per vedere / se posso indurre i nostri mag- 
giori a cancellarla Questo viaggio meno lungo 

(a) Le prime tracce delia Jegge sulle notiOcazioni trovaosi 
negli Statuta snctualiimv, . . al capo 22 : in cui è sentii.: « Qui- 
M libet a quo fuerit requisitum per officiales qui ibuut ad pircan- 
n dnm bladnm , teueator et debeat bstendére illud biadum , quod 
*> erit in illa 'domo libere ad sd^ voluntatem , et hoc sub poen^ 
» soldocum quiuque tertioiorum prO modiò ejus btadi^ qviod non 
»> fuerit ostensum. » ' „ 

(3) V. la grida i4 luglio 1710. 

(4) V. la grìda a settembre i742f^ ^ 
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che quello di Parigi non mi ooiterà i^e .|>oi:bi 
i^ol^i a Oafonte^ per portànm di là cbl fiuu^ 
Slige ^ e QQ perno di Ibcaccìa ai can ceià>ero olie 
étt^odÌ9cé 1 inditi. Io' tMÌ^ i iBostrì Tecdn: legì- 
ftiatorì sedùli in crocqiin),^ dico L#fbì: m Eqcrit 
n lefiEe, IO non ttongo iiè^ « 'TaotsontanA . faIue^ll 
1^ TÓstrò «stato ana è cangiato in una repubblica 
^ lìbera ^ iodipendentei né eba là piee n^na 
ift finattoente sulla terra; ma yeùgo a:.4irvi che 
f» Tesperienaa ha mesM ia dUaro gli. errori ^k 
i» vostra legiàiasione snir annona, e ar prorarvi io 
» particolare che la vostra le^gge stdla iiMifica de* 
n grani è inutile e dannósa. 

4$ Dico in primo iaogb inutile ,* perchè dai 
I» libri delle notificazioni deU^èx-Lomhatdia Au» 
fi dtriatia iisnlta ad evide/iEa^ che i notificati ap* 
\; pena danno di òhe vivere per poco più deUt 
» metà d'un anno; eppure voi sapete ohe in que^ 
*fi sia provincia il raccolto supera ordinarìa.mente 
a T interno oonaumo^ etl il commerdo estero de' 
99 granì è un ramo di finanza naaionale. Booo dun^ 
9i que, per usare le espressioni del Conte Verri 
>> qui présente/ eciH> ^^^ttd abiiUida^nie /aliaci 
^ la notificazione del doppio per lo mefio. Ne si 
yi speri mai d*" averla esatta; t esperiet^ta ed* secoli 
99 ci dìève disingannare: ogni anno periodicamente 
n questa notificazione s'intima con un etiitto\9 in 
99 tui si minaccia la ton/isca del grano non noti'' 
m ficaio , la pena pecuniaria Jt uno scudo per mog- 
99 gio di grano non notificato ^ e maggiori pene an^ 
99 die corporali^ eppure piwd^un milione di moggia 
99 sviene celato alla rtot^cazione. 
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M Le ragióni poi òx questa fallacia nelle noti- 
n fi^he s*a$GOiiilono in parte nella natnra del cuore 
99 umano, in parte nell'ìncongruensa delle vostr^ 
I» leggi .Pi futti il propiietario, che vorrebbe essere 
» I>v0ft cittadii¥>^a^Qii4i?ione di pagare pochissimo 
9i nelhè pììMìche itoposte, notiSca sempre meno, 
f* Kdciò le sue ìiechespte impìecoUte aranti lo sguar- 
n do del governo gli diano dritto di chiedere dimi- 
iQutione daggraV), o maggior riguardo a' suoi tem* 
M porarj riclami. Altrónde egli sa che all|$ volte i go- 
V vesTDÌ A^no de' scherzi iwi po' bizzarri sulle pro- 
^' ppiè^ de'eittadioi, ed egli ohe* sta sempre sulta 
p pnnta de' piedi» per vedere se dal futuro s'avanza 
h qualche nube di malamia, e teme sempre più * 
.n del dovere, cerca di comparire un samcaioties 
99 per pagar sol^ come tale^ perciò voi sapete che il 
99 prpblema più diffioije nelle finanze si è appunto 
#» il determinare lo ist4to reale de' cittadini^ Que- 
9» sto timore poi va fino aUa smania, e riduce le 
n optiflcai^ioni quasi a 2^ero ne' tempi di guerra e 
n 4i r^qisizione. Chi vprrete voi che abbia la 
M.-^Uezza di notificare d'aver del grano, quando 
n è 6Ì4)uro che in breye gU si leverà l^a pena di 
n ouf1<>dÌFlo? Aggiungete ght il ^rano notificato, 
M cioè scritto su i libri delle pubbliche autorità, 
f» 4à nascita ad una tema indeterminata e vaga 
w dv doverne rendere ragione. Ora tale è l'indole 
n eapricciosa e indipendente del eupre umano ^ 
» cb^ vuol disporre delle sue proprietà a suo pia- 
» cimento , in quel tempo ehe più gli aggrada, in 
. Cio^A. Opere Minoii, FoL XI f, - 7 
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>9 quel modo cke gli suggerispe F interesse o il 

9f capriccio, venderle, ritenerle, cangiarle senza 

t» riguardo ad alcuno, e tende d'essere. privo- di 

99 questa libettò, ogniqualvolta vede un- occhio 

» aperto e fisso sopra di lai, quasi in atto di chia- 

99 Diario a un tribunale, e dirgli: cbe fai? Quindi 

99 ciascuno notifica meno cbe può , credendo* dir 

9> salvare una parte tanto maggiore della sua libertà, 

^9 quanto è maggiore la quantità di grano che 50t« 

^ trae alja notifica. 

<i L'incongruenz^a delle vostre leggi, sia per- 

n messo il dirlo con tutto il rispetto, tende an- 

99 eh' essa a rendere le notifiche fallaci. Difatti sia 

h che voi non contaste nel numero degli uòmini 

99 gli scalzi, e miserabili agricoltori, sia che Cre- 

>> déste che il solo popolo cittadinesca avesse 

99 dritto di empirsi il ventre, voi ordinaste che 

■99 la parte domenicale del raccolto fosse condotta 

99 alle città. Ora questo è un peso che fa un pò grat- 

p9 tar in testa i proprietarj^; non fia quindi mera- 

» viglia se essi fanno qualc^he giravolta per sot- 

9> trarvìsi. Essi si sono appigliati a notificar meno 

99. che possono, per scemare l'ordinata introdu- 

* 99 zione. Parimenti voi avete proibito gli ammassi, 

>9 eppure nelle vostre stesse gride convenite che 

9' vi sono sempre stati ammassi, ed io sog^ungo 

>> (perdonate l'impertinenza) che é fisicamente 

99 impossibile il dissiparli; ma se vi sono , degli 

» ammassi proibiti, vi deve anch'essere una gran 

99 quantità di grano s^ttrattaf al gi^ardo delgoverno, 

99 cioè non notificata. 
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n Dicevo ia ^secondo Uiogei , che il sistema 

9? delle notificazioni è danno^o^ e parmi in pria 

f9 che il danno emergs^ da tanti onorarj che gìu- 

99 stamente si mangiano gl'inipiegati negli offic) 

» delle notifiche, i quali stanno là per mettere 

99 a librò le menzogne de* proprietarj, onde dopo 

w un vasto conteggio trarne le convenienti tabelle, 

99 le quali possono somigliarsi a quelle della ca- 

99 baia, onde avere i numeri del lotto. Né con- 

99 viene trasaùdare }e licenSs^ più che poetiche 

w che èi prendono gli officiali sparsi per le terre, 

99 lontani dal guardo delle autorità superiori. Co- 

M storo che sanno rendeve importante e serio il 

» loro ministero ridicolosissimo, impongono al- 

99 l'ignoranza ed alla debolezza degli agricoltori,, 

99 menandosi spesso per bocca le parole d'accusa^ 

99 di processo, d'amenda, di tribimale. Dopo aver 

» passato molte ore o ^ulla piazza vendendo ca- 

99 rote ai gonzi, o nell'osteria bevendo a spese 

» di quelli che li temono , vestona T^bito di giù- 

99 dice, e sia che convengano conquesti d'uu 

99 tanto per sciorlo dati* obbligo dell^%tifiche, sia 

99 che intimidiscano quelli colla minaccia d' un' ac« 

» cusa, sia che facciano attendere ad altri la spe-^ 

99 dizione d'un affare, sia che arrestino dei tra-. 

99 spprti di grano ai mercati con qualche mendi« 

99 cato prelesto, hanno mille mezzi per costringere 
99, i proprietarj a mille indebite mercedi. Questi 

99 onorati pubblicani, come vedete, sono un vero 

»9 e reale aggravio, di cui farebbe volontieri senzia 

99 l'agricoltura. 
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te Dopo' queste osservazioni ver^ o fals^, sot- 
w topongo d ìBommo giudizio delle Eccellenze Vo- 
w stre il. mio parere. Io direi, che siccome un 
M savio ed esperto giarditiiere invece di contare 
i> ad una ad una tutte le brente d'acqua, die 
9> scorrono pe'varj canali del suo giardina, os- 
» serva il punto a cui F acqua s'innalza, e .dalia 
fi regolarità del corso, e dalle esperienze degli 
fi «anni addietro determina, se l'acqua giunta a tal 
9» segno basterà pel suo giardino; così il prezzo del 
>f grano sUi mercati, sempre Regolare, allorché è li- 
» bera la circolazione, e l' esperienze degli anni ad« 
M dietro, solo sprezzabiliUagli nomini presuntuosi ed 
n ignoranti, serviranno al governo di ùorma un pò 
99 più sicura delle notifiche. Di fatti i prezzi d'o- 
>9 gni merce sono sepipre la vera misurd^ dell' ab- 
i9 bondanza^^ e del bisogno* Quando T abbondanza 
n viene verso di noi, il prezzo quasi direi spa- 
99 ventato s'impiccolisce e s'abbassa; per lo con- 
n'trario s'alza e s'ingrossa, quando ella ci volta 
» le spalle. jCkiindi un sistema , che non farà gri- 
>> dare alcflbò, allontanando la mano spaventosa 
n dell'arbitrio, che preséntatidoci delle sicure no- 
99 tizie sarà nel tempo stesso di poco peso all'è- 
^ Tario , fia sempre il deputare su i mercati clii 
H registri i prezzi, e ne faccia rapporto. Essendo 
19 libera la contrattazione ^ il prezzo dipenderà da 
99 quel conflitto del bisogno coli' abbondanza, delle 
5> dimande colle offerte, il quale forma il vero 
» prezzo naturale e sìncero di ciascuna cosa; quindi 
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n ogòi; BeUimana potrà conoscersi il prezza me- 
ir dio de* mercati, e in cotiseguenza la scarse^tza 
» a r abbondanza del paese* y 

u Ho espósto il mio parere coii tutta 1^ li- 
n midezza ehe tonviene dd un giovijne^ « lascio 
• 9) Tolontìerì alla nota sapienza delle Eccellei^ce 
» Vostre, il decidere se ì fatti che ho addotto, 
*> e le ragioni che v'ho annesso, provino che la 
n pratica delle notificazioni de* grani è inutile e 
» aatinosa ». - 

Non so se que' buoni Yeccbi faranno girare 
il .mio discorso per venti dicasteri, onde darmi 
un riscontro da qui a quisittro mesi. Spero peral- 
tro qualche speditezza, giacché il marchese Bec^ 
caria, e il conte Verri , che sono del mio pare- 
te'' (5) , spalleggìeranno la mia dimanda. Clié che 
^e sia, allorché riceverò qualche risposta^ la co- 
municherò a' miei lettori fedelmente. 

CAPO IV. ^ 

Della comandata introduzione del grano nelle città. 

, * I pittagorici per creare nell'uomo la sapienza 
avevano per massima d'insegnargli prìa a suonare 
la chìtaira, e i Romani per far cessare qualche 
peste chiamavano dalrCtruriti degli istrioni, i quali 



(5) n. conte Verri nel -sub Discorso sulle leggi vincolanti: 
il marchese Beccaria qe' va?} discorsi inediti ^ recitati avanti il ma- 
gistrato camerale di Milano, esistenti ndl' archivio nazionale. 
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danzavano al suono del flauto^ Le leggi de- nostri 
maggiori sull'annona sono egualmente ridicole ^ 
ed hanno tanto rapporto coli' abbondanza, quanto 
il suono della chitarra colla sapienza, e la danza 
còlla cessazione della peste. Ce nfe porge un esem- 
pip la legge che ordina 1* introduzione del grano 
rielle' città. Si veggono i primi semi di questa legge 
neg\ì Siaiuta P^ictUàliumy in cui supponesi nel go* 
Terno il potere di costringere i proprietarj a con- 
durre a Milano quella quantità di biade , che a 
lui piacerà di trascieglrere (i). Viene ordinala l'in- 
trodnzione del froménto è della segale dalle gride 3 
agosto 1593, 1 6 luglio 1619, e tutte le gride ge- 
nerali in materia di biade inculcano lo stesso 
dovere. - ' / 

Ora volete voi sapere qual era T effetto di 
questi prdini? Acqua cotta. Di fatti alcune volle, 
i proprietarj d'accordo coi nàolìnaj facevano uscire 
del grano dalla città, e lo battezzavano per grano 
da macinarsi; poi dopo che aveva preso un po' 
d'aria, lo facevano rientrare, e gli davano il nome 
di grano da introdursi; così ripetendo il mede- 
simo giocò, CÌ09 mandando a spasso fuori di città 
alcune moggia di grano, soddisfacevano all'obbligo 

(i) Si coDtigerit aliquem offidalem ire |Sér comitatum Medio- 
lani prò circaudo bladum, non ppssit nec debeai' dictns oflScii|is 
facere carezari dictum biadniù prò coDducendp Mediolanum. Sed 
possit praecìpere et ferminum assignare sufiicientem illi vel iilis 
Gujus erìt bladum, Ut illud bladum consignare eilt pr®$eotare dd>eat 
ad ciyitatei4 ìlUÒìoUri}, Statuta victualinm , , , cap. 21. . 
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d'inììiùàìtpne c^0to (ja). Altre vaHe si libera vsaio 
dallo stesso peso facendo che il grano divenisse 
servi tor di dqe padróni. . Di faUd messer Marti- 
no, che introduceva grano in citt^, dopo avei; 
soddisfatto all'obbligo dell' intrpduzipne, o senzs^ 
esserne obbligato, lo dichiarava proprietà di mes^ 
sér: Lorejizo, il quale mediante questa bugia of- 
fidosa veniva sciolto. dal ^uo dove^^e (3): or^ il 
grano usciva: dalla città ra v vii upatq nel fieno, ppì 
coma Achille lasciava la vii $ua spoglia , e com* 
pariva vero grano da introdursi j ora si ripeteva 
il miracolo della moltiplicazione de' cinque pani, 
e con poche lire regalate allo scrittore esistente 
alle .port;^ , cipque oioggia di gr^no si trasfornaa** 
vano in cinquecento., Altronde quelli che erano 
abbastanza dpcili per obbedire alla legge ^ noi> 
eraijio però, maqberoi^i a segno da vendere imme- 
diatamente il grano dopo averlo introdotto , e spesso 
amavano meglio cl>p stessero un po' allegri i sorci 
sui solaj, di queillp che pon aspettare iji tempo 
opportuno alla vendita , quindi 1* introduzione dèi 
granò riesciva di pessun effetto. È vero cl>e il le- 
gislatore accortosi che il suo ordine non era che 
un buco nell'acqua, comandò e ciascuno di con- 
sumare il grapQ introdotto, o di venderlo ptia 



(*ì) V. la grida 28 giogno 1709. 

(3) V. le gride 16 giugno 161 1, 3o loglio 1699, ^' ^^S^^o 1701, 
28 giogno 1702, 27 loglio 1703, 23 giugop J7Ò4, 20 loglio 1707, 
18 luglio 1710, 7 luglio 1714,^ luglio 1770. ^ 
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del nuor^raccoUo. Voile sapere a chi s' erg ven- 
duto , pter ^ual motivo ^i si età còtigi^to luogo ^ 
ove eradi trasportalo » ed Alti'e simili minute no- 
tizie richiese, le <juali aprìrotio il campo ad ai- 
frettanti scapato) ^4)* I)i ^^^^^ ^ pri^inaj fecero 
dei biglietti di consumo^ i particolari stabilirono 
dei éoqtratti illusoYj , s^ inventarono dei motiyi di 
tongiamento;; ora il g^ano Vera guaito rte'solà|> 
óra si era datò in pagamento alla servitù ^ altre* 
volte m[ era venduto al mercato , é non era ck« 
gratto altrui, altrevolte coi^rompevasi ^ feda de' 
visita tori «..»; quindi a me pare» che il legislatore 
e i proprietarj potevano assomigliarsi ai ragazri che 
giocano a nascondersi ; mentre il povera martire 
che ha la benda sugli occhi itìsegue gli attrìi da 
Una banda, essi fuggono alta patte appósta, o 
méntre, sia ad aspettarìi in un varco,' esfi sono 
lontani ceutó passi. 

Osserviamo la legge ida un altro lato , e dopo 
averne veduto il ridicolo, esaminiamone ixknni 
• I proprietarj dovendo ititrodurre il gratto: in 
città ^ converrà che peUsino a preparar dèi «>laj, 
o a prenderli a nolo, a far sommòvere il grano ^ 
e a custodirlo ; m^ il trasporto , la coi^servadone^ 
la custodia: richieggono delte spese .non indilfe*^ 
reuti. Ora credete voi che i proprietarj sarafino 



(4) Yl la citala grida 28 giugao t^og. La |;rìda io IqgUò 17^ 
ordina anche la notificazione g|ÌMrata di ótdse in me^ 4^1 .consù-* 
m'o ; vieta indkf e di ppler yend^e il grano a* piÀstina) e mani- '' 
zionit^. 
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sì dol^ ìdl^éàirgao, die dopò tante »fene non si 
vorranno rifare suite vendite? Mancomalei. Dunque 
la legge deirintmdu2iòne fera accréscere il presago 
del frumenta Ailf opposto 4e il gtaho ^ritnanesie 
alla campagna 9 il proprietario non sarebbe costretto 
a méttere tante volte la mano alla borsa per con- 
sertarlo e custodirlo. Egli è altronde infallibile 
che il gran0 verrebbe prontamente alla città, ogni 
qualvolta lo chkmasse il "bisogno; giacché se ai 
non proprietari è necessario il frupaeùt^ > % prò- 
ptietarj abbiso^naho dì denaro. Le spese della 
(coltura e delle Imposte li costringono assolutaipenie 
a mettere da banda le eccessive pretensioni Yi 
è un'altra piccola bagàtèlta da osservarsi, ed é, 
che le spese crescono in ragione del trasporto^ 
tjuindi un povero proprietario v che di^ta da Mi- 
ìauo venti miglia, dovrà pagare il dècuplo di . 
quello che paga' un marchese il quale non dista 
che due. 

^ Ma via, non peniamo alla giustizia che da 
molto tempo ha rotta la bilaiicia; prendiamo pe' 
cap€Ìli tutti i propri^taij , e sottomettiamoli alia 
legge deiFintifedu^ione; supponiamo anche, come 
era intenzione de' vecchj legislatóri, che ciascun 
proprielario vada per la città cot^suo sacchetto di 
frumento ,*ulle spalle, e gridi 2^ qui Fuom del 
frumento a buon mercato: credete voi che il po- 
polo ne trarrà molto vantaggio^? Io ne dubito for^ 
temente; e siccome non spnp he poeta, uè; iegu^ 
lejo , né teologo , né guerriero , soggiungo la ra- 
gione. Vi sono sì nelle dita che ndle campagne 
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varie pers<Mie ^W stanca osservando le os<^la- 
«ioni ddU'abboiidianz^ e della carestia, ad ogni 
rumore aguzzano le orecchie come i cani da cac- 
cia ; alla vista ,d' un saccp di grano coirono come 
tanti matti. Ora allorché i proprietarj cercheranno 
di vendere, i miei uomini dalle orecchie aguzze 
e dalle gambe veloci s'ìamiÌ3chieranno tra i com- 
pratori; e siccome essi hanno le mani piene d'oroi 
mentre il popolo non jha che- poche lire, è natu- 
rale ch& abbiano la preferenza nella compra. F^te 
tutte le leggi possibili onde allontanarli dal mer- 
cato^. essi compreranno ^otto i vostri, occhi , evi 
rideranno in faccia. Ma dopo aver comprato a 
basso prezzo, non apriranno i. loro grana j che 
quando il prezzo del gr^no monterà mp^to in su. 
Dunque la legge dell'introduzione 4^1 grano inos- 
servata è inutile, ossiervata ne. accresce il prezzo, 
favorisce i monopolisti, quindi danneggia fl po'- 
polo. 

Dopo aver predicato Tintrodusdone del grano 
nelle città, era naturale di vietarne l'uscita. Ma 
ì nostri maggiori furono a segnò invasi dalla paura 
di mancarne, che costrinsero il grano comparso 
sul mercato a rimanervi, e vollero che i propi;ie- 
tarj stessi; o loro agenti lo vendessero nel me- 
desimo giorno, ò al più nel giorno seguente (5). 
È vero che i proprietarj, allorché non vedevano 
il loro interesse a vendere, facevano con finta 
compra levare il grano da una terza persona. Ma 

1 ( .' ■ ■ . < 

(5) Y« ^a gi'id^ »6 settembre 1622. 
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se la legge fosse stata eseguita a dovere v tpesto 
era il modo di dire a' venditori, ritiratevi; quindi 
di far montare il prezzo del grano ne' mercati sus- 
seguenti; cosi la smania d avere del superfluo 
espone spesso al pericolo di" mancar del neces- 
sario, e mólte volte il popolo soffre la carestia, 
perchè i suoi /legislatori coniano leggi alla cieca. 

Forse è questo il luogo disvelare il marcio 
d'un sistema, che per la sua apparenza popolare 
fa ancora il^lusione a tnollì, e ^al popolo princi- 
palmente ^ la cui vista non va più lungi d'una 
spanna. Io voglio, disse il legislatore^ che il pò-; 
polo più povero defla città sia sicuro d' avere del 
grano per tutto l'anno^ e lo compri a più. basso 
mercato, che gli altri cittadini. ; A questo effetto 
io costringerò tutti i proprietarj dello stato; a por- 
tare su i mercati delle città ^ al tempo che fisserò 
perioaicamente a ciascuno^j; tale quantità di grano 
proporzionata a' suoi poderi. Ordinerò, cjie que- 
sto- grano si venda ad un . terzo , o ad un . quarto 
meno di quello, che vendasi su i solaj. Ai soli 
pra bisognosi cittadini concederò un libretto , onde 
poter entrare sul mercato una o due volt^ al mese, 
autorizzandoli a comprare una mina j, uno stajo, 
ò più di frumfsnto in ragione delle bocche d' una 
famiglia, Quésta è la legge gotica ^ che in qualche 
slato d'Italia è ancora in vigore; mettiatpx)la al 
crogiolo della ragione e dell' esperienza^ ' 

Osserverà m primo luogo ^ che anche questo 
provvedimento conta /per nulla gli abitatori delle 
campagne. Questi poveri diavoli di. cam|)agno1i , 
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benché pi^ mim^rosi^ più morigerati, più utili de- 
gli altri cittadini/pure non hanno mai trovato 
un santo che perorasse per essi. I vecchi legisla- . 
torij, che pensando al popolo non dimenticavano 
la lopo quiete, dicevano tra di loro: // popolo 
campagnolo pia sofjerente^ meno irritabile del po^ 
polo cittacUneseo può anche morir di Jame^ senza 
che ci disturbi con din grido; per qtial motivo deb- 
biamo dunque pensare a iuil Scegli $oJjre più cfe- 
gìi altri cittadini j conseguirà maggiori gradi di glo^ 
ria in Cielo \ e dopo questo felicisssimo angario • 
si credevano sciolti dal dovete di provvederlo di * 
pane. ' . 

a."" Il grande artifizio deir accennato sistema 
si risolve in una ingiustissima violenza fatta a^ prò- 
pri^tarj ; essi vengono costretti a vendere parte 
del loro grano meno di quello che vale. Ora qual 
sentimento ecciterebbe il legislatore se oicesse 
ài mercanti : venderete parte de' Tostrì pannr, tete^ 
fustagni meno di quello che costano? A me pare 
che vi si vedrebbe il dito dell' ingiustizia , e si gn^ 
darebbe airabnso della forza. * 

Z? I proprietarj più lontani dalia città sono 
costretti a maggiori spese per la maggior lunghezza 
del trasporto. Un povero possessore, che sta a' 
piedi de* monti, è Costretto a pagare Tenti volte 
di più che un ricreo, le coi campagne godono del«^ 
Taria cittadinesca. 

4'** Obbligare i proprietarj a vendere il loro 
grano meno di quello che vale^ è lo stesso che 
obbligarli a sborsare al popola una certa quiota 
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ài dsfmird. Ord io dìmatido con qua) ragione di 
gìastizia «i possano obbligare i pròprietarj a que- 
sto pe$o, mentre gli altri' ricchi cittadini ite vanno 
esenti? Io proprietario miserabile non raccolgo 
sul mio terreno tanto grano quanto basta per la 
mia fami glisw Per obbedire alla legge io sono co- 
stretto a comprare il grano, pagarlo venti su | 
solaj^ contentarmi di quindici sul mercato, in con- 
segnentsa a perder cinque. Ma per qual cagione 
un ricco mercante che mi potrebbe affogare nei- 
l^^ro, sai^ libero da qoest'oj>blìgo, perchè non 
possiede un palmo di terreno? li grande scopo 
della legge si è che venga fatta una specie di li- 
mosina ai cittadini più poveri; dunque devono 
concoiTervi proporzionatamente i ricchi cittadini. 
Ora anche i mo;&9Ì di stalla vi diranno che un 
uomo non deve essece esclusp dal ruolo de' ric- 
chi /^rchè non è possessore; donqUe l'accennata 
leg'ge'fa andare a gambe levate la giustizia distrì* 
' butiva. 

5.^ Gli esecutori di questa legge, che sono 
tutti incorrotti secondo il sòlito , per dei motivi 
à loro noti, alleggeriscono la mano su i proprie-^ 
tarj più ricchi, per aggravarne il restante. Il pub^ 
bfico bene, i meriti personali di altri propri etarj 
vogliono che per èssi si scelga il tempo più fk- 
vorevóie alla condotta , che si sbagli nello scri- 
vere la quantità dì grano, requisita, e finalmente 
che non si badi se gkinge intera sul mercato. Li 
stessi esecutori della legge hanno dei-motivi eguaK 
mente giusti ed onesti per aprire spesso^ jf mercato 
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ad alcune famiglie, ed esséte più riservali liuu 
altre. Dovrei perdermi in un mare d'inezie, se 
volessi notare la destrezza de' sgherri, i quali se« 
gnano e non segnano i libretti dopo la cómpra, 
per lasciare a' loro amici il dritto di ritornare sul 
mercato nel medesimo giorno^ l'industria de'com-% 
pratori nel far sparire le segnature per il mede- 
simo piotivQ^ r abilità de' venditóri, che jper una 
specie di giuoco di bussolotti ti mostrano un grano 
xhe non esiste, la cessione de' libretti fatfei da 
quelli, cui manca il denaro per comprare, aid al- 
tri, cui il denaro soprabbonda, e quindi concbiu- 
dereche la legge volendo portare isuoibenéfic) 
ai più bisognosi , va a cadere in bocca di quelli 
che lo son meno, come appunto la farfalla che 
casca nella fiiamma, da cui sembrava allontanarsi. 
6.° I proprietarj danneggiati dalle vendite sui 
mercati sanno farsi indennizzare sui solaj. Quindi 
i pristina) pagano ciò che hanno jguadagnato i po- 
verelli. Ma dopo aver pagato vogliono averne il 
compenso , e non han torto. Ora siccome con- 
corrono ai pristini i cittadini più poveri, questi 
ridanno a' pristina] ciò che avevano ricevuto da' 
proprietarj. Quindi.il vantaggio delle ordinate con- 
dotte di grano sui mercati alle condizioni sud- 
dette mi sembra affatto illusorio. Ma il popolo 
che dice: io pago soltanto quindici lire std mer- 
cato ciò che sul solajo mi costerebbe venti, re- 
sta colpito dal guadagno delle cinque lire/senza 
riflettere che queste dovrà sborsarle di giorno in 
. giornp al pristino. - , 
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7;* I poveri sul mercato comprano terra e 
lolio in vece di frumeqto. Io ho veduto 4el'pane 
fatto dja questa mistura ^ che non si sarebbero 
degnati di mangiarlo nemmeno i sorci. Ora a me 
sembra. che non valeva Ja pena d'emanare una 
legge forzosa per fare a' poveri questo strano re- 
galo; e questa terra, questo loliò , questa mistura, 
non so con qual nome chiamarla, non sarebbe 
stata* venduta a più caro prezzò fuori del mercato., 

8.** Questa legge è impolitica. Un libretto 
concesso dal governo^ che autorizza parte dei cit- 
tadini a comprare del grano ad un pre;&zo minore 
del giustb, conferma Todio, inveterato de* poveri 
iDontro i possessori, di terreno. Senza arrecai*^ un 
Vantaggio sensìbile ai primi, il governo viola il 
sacro dritto di proprietà de' fecondi, e giustifica 
tutte le frodi che dall' odio sogliono germogliare. 



C^PO V. 

Della tassa de^ commestibili y ^volgarmente calmiere 
o meta. 

' Si racconta di Milone Crotonia^e, che avendo 
ritrovato un albero metà diviso pel lungo, volle 
finire di scinderlo colle si^e mani. Ma mentre tutto 
inarcato ne' muscoli tirava da opposte bande, ì 
tjohj che stavano in mezzo, sfuggirono di sotto, 
quindi i due- tronchi unitisi con violenza serra- 
rono come in una niorsa le mani del gladiatore. 
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Ora a me pare ohe questo accada iMtto giorno 
al popolo y allorché vuole ohe si maiitenga il cai-» 
miere o la meta» Egli aoo vede dbe sotto qu^ld 
calmiere s' aseondoao le frodi de'wodilori, e che 
se egli paga cinque oiò che non vale òhe quattro^ 
succede appunto iù forza della meta. 

Di latti in qual sinodo formasi quésta meta, 
ebe deve servir di frenò air aviditii de' venditori? 
Dai prezzi dei comm%stihiti che corrono su i mer** 
cali. L'aimnipistràzione dipartimentale paga dei 
metiei'i chd innalzano il loro tribunale su t mer^ 
cati 4al dipartimento 9 e serìvono i varj prezzi del 
frumento, de' buoi, del butirro...; da questi varj 
prezzi la ragionaterfn dipartimentale deduce i^ 
pre^o medio; al prezzo medio s' uniscono te spése, 
e il guadagno de' venditori, e c%ì resta fissato il 
calmiere o lamèta. Ora ditemi di grazia, credete 
voi che i pristina], ì becca), i pizzicagnoli atttoriz-* 
zati à vendere il pane, Ja carne, il butirro... 
tanti soldi la libbta li scieglierarino della migliot 
.qualità? A me pare di no; sia perchè il loro in- 
teresse grida altrimenti; sia perchè quando utì'au- 

V tòrità vuole regolare il nostro guadagno, ci cré- 
diamo autorizzati a sfuggirle di mano con ogni 
sorta di niezzi; e allora si falsificano le merci, e 
s'immischiaoo come nel pane sostanze di minor 

^ valore; allora l'ingantio a* ascónde tra i pesi e le 
misure, e uii quarto d'oiv^ia ritenuto per ciascuna 
di tante n^inute vendite fpitna'uii prodotto feon-^ 
siderabile al venditore; allora si conservano, come 
nella vendita della^oarne, l migliori pem pe^ ricchi 
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ofmwmsAoTÌ per diUrìbuire al pù{iolo til^o spolpato 
ossame j quindi si costringono i poveri a pagare 
una parte della spesa de' doviziosi ^i). Questi in- 
convenienti non avrebbero faccia da comparire ^ 
se non vi fosse la meta; giacichè il miglior pne» 
la miglior ^rnei^ il miglior bntiiro ^i vendereb^ 
]toro> atcìini soidi di ptù^ e sarebbero comprali 
dai ripetili, a' ^fmli importa ppco la spese per avere 
i boccini più dfelìcati^ neee^9iarj arila loro salute; 
il paiiéy ]# Carne, il butirro d^.xnferióire qualità 
Mrebbism venduti alc«ni soldi di meno> e i^erreb- 
b«ro eomprati dai perv^eri i qAali spendendo nueno 
avtebbeto li stessi eo4BMfi»efitóbili dì prima;^ In una 
p^rèla acdadrebbe nella covnpra de) pane, ddlla car- 
nei del butirro ciò' cine avviane nella còmpi'a delle 
fruttai, iti c\À il prezzo si p]?apoi^2Ì)ona eolia qua* 
iitìK^ Skoome questa qtfòlieà varia in tutlì i com- 
taeèiSìiìs^ i sÌG^m^ (pfésià vàrìaziiòfiie non può es-^ 
serper afferrata dal Itgùslaito^y siceoiùe, di essa di* 
pendtt la qualità del predz0^^ ^<^iDdi conviene la* 
Soiarf^e ifl giudico alla lib^a coritrtfltazàone e gpsto 
d^ cittadini; 



(i) Ne convengono te gride gii importate al capo pìimo. Lo 
^fso afbrmario le 'gride 24 t^^Mtò I76gf^ 5 dicembre 17^. 
QneBt' nltima <» vieta iJ dare pier g^nu aleno pezM dal |^nocebÌQ 
» in giù; perci$^ ordina die questi pezzi siano^ conservati separar 
fé tamente soltanto a cln li cercherà ^ ed a prezzo non maggiore 
M di sbtdi 4 p^^ cianftula* lild)car, rispetto à' maceiTari mastri, e 
n di soUi 3 e meno* f%Q«rd<^ ^ dmo^ri sorìaiÀ. » 



GiojA. Of)€r€ Minqri. Voi. XlL 
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Ma salterà agK occhi pia lampante la verini, 
df quafito ho avanzato discara , se analizz^èmo 
i danni della meta in ciascnna specie, o perpa»^ 
lare più castigatamente l'onestà industria, con òui, 
i pizzicegnqli, becca) e panattìeri sanno unire il. 
Joro interesse col prezzo fissato dai, calmiere, t 

Cominciamo dal butirro. iTatto il butirro 
che entra in Milano, deve^, secondo le disposi- 
zioni de' nostri maggiori^ portarsi sul mercato della 
Palla, e là essere venduto. Qqesto butirro òhe 
viene a far ìa sua figura sul mercato ùome cosa, 
vendibile,, è quasi tutto inci;parrato dai pizzica^ 
gnoli, e gli accordi cadono tra i ao e ^6 soldi 
la libbra. Ora costoro si son cacciati in te^tit di 
venderlo, a cagione di esempio, soldi cinquanta. 
La pretta è grande, come vedete, e il problema 
era difficile a sciogliersi Fare che venjfcisei 4iveati 
eguale a cinquanta, è un operazione, in cui noa 
riescirebbe Archimede; eppure vi riescono i pizzi- 
cagnoli, e vi riescono col soccorso della méta; 
eqco in qual modo, fissi comprano a ioidi 5o 
dieci o tenti libbre di butirro, ciascuno dal-fjoft 
corrispondeute fittabile , e pagano denaro sonante, 
pubblicamente. 11 metiere che sta là sul^mei^cato 
colla sua penna in mano, scrive ^ addi a5 agOr 
sto iBoi sui mercato della Palla contratta: di btt- 
tirro a soldi 5ò , altro a soldi 45 , altro a soldi 3^ * 
è denari sei....; quindi poiie dirotto il suo te- 
verendo nome, e spedisce la nota ;allav ragiona- 
teria dipartimentale. Questo fa la somma de" prezzi, 
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<pàs^ hr divide j^r la somma de' «otiiraWi (i) j* 
e salta fuori, non il quoto, reate ,; ma quello che 
$i erano proposto i pizzfcagnoU. Quod erat i/if^- 
r^ndutn et den^ùnstraHdum. 

I becca) si sonò propostò lo Messo, problema, 
che'i pizzicagnoli y e pe^ dimostrare la fecondità 
dell'ingégno liAanoj^anno trovato un' altra solu- 
zione. Costoro contrattano a cagioii di esempio 
un; vitella ^he peserà realmente duecento libbre. 
Essi ^propongi^no al venditore di non contarne 
^ che ilio, e a q[uesto patto gli promettono soldi ^ 



(1) « Per formare T adequato si fa la- somma totale di lutti i 
» coDtratti seguiti^ e questa TÌeoe divisa io' tante porzioni eguali, 
m quante sono le partite contrattate, eschise le mifìori di sei mog* 
» gia^giacicbè T. esperienza hi| dimostrato risultare danno piuttosto 
9> che utile, cdcolando le sonune inferiori, perchè chi va a c^m- 
M prare un sol moggio o qualdbé altra, pio piccola quantità 4i for- 
w mento, poco gli cale il pagarlo qualche cosa di più, purché sia 
«» di tutta bellezza: i»^'(V. À^ni PApelli con<;ernenti' la materia 
delie.' vettovaglie , mjsdme del pane venale 5 giugno 1726). 

Con tutto il rispetto dovuto ai ragionati ;dirò che il loro me- 
todo è ialsa, giacché trascurano, di far entrare nel calcolo la quan- 
tità delle moggia contratt&te: eppm^e s'io vogKo sapere cosa mi 
costano varie partite di grano, cohviene che moltiplichi in cia- 
scuna partita il numero delle moggia pel suo valore , qumdi ne 
bccia k somma. Se pei* veglio ridorr^ totle'^queste moggia di di- 
everso val(^« ad un valor oomutje, conviene 4^ divida T accennata 
sommu^pel nmneiro ddl^ mó^ia còdtratta^ Onde se m, n, p esprit 
mono lo vario quanlità delie moggia ,'«^^« e 1 varj valori , il prezzo 
comune r adequato sarà emesso d^a fotmola —^^rj^^f^ 5 

ali' opposto la Samok de' .'agiwwti Ji .. .^ — ^ bei^ diversa dal- 
l' antecedente. " 
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it6 wmo.i.,, 

xetdì ^1a libbra. Secondo questa propo5^«^« ^C^ 
è evidente che qiiesto vitello inveoe di soldi 20., 
Bon è pa^gato realiHente cbe soldi i5, la libbra; 
ma a beila postai si fa spame il pes^?^ del vitello» 
per accrescere il valore della libbra ^ il cbe è 
esseD2Ìafe pel beccajiOv U ve^diitoro. aU^opppslo 
non, resta ^n alcua mododofìBeggiato» i^acphè va-* 
lutare UQ vitello aoo libile a soldi i5, egli è lo 
stesso che valutarle libbre i5q a soldi ao. Ma io- 
tanta costando che il yitelI,o ò statp pagabo, al- 
meno» apparealemenfe , soldi 20 la Ub^ra il m^e-^ 
liere fissa soldi ap, e sopra questa 'Sodissima base 
vien calcolata là meta (3). 

Vediamo mo a qual diairolo di mezzo si sono ^ 
appigliali i pristina} per far servire la meta al loro 
ma^or gnadagnow Essi hanoo ^^tto: il peso del 
moggio è fisso, o almeno poco variabile, quindi 
n^, possiamo usar dell'arte de'beccaj» che con- 
trattaiado de* viteUi di divei-so peso, possono &rae 
sparire un terzo o un quarto a loro piaciménto. 
11 frumento è di magjgìor consumo che H butirro » 
e se ne fissa il l^irezzo in varj marcati, onde; la 



(3) Pces» i Bmnni il psakadditr oatol dipendeva 4a aiK 
specie di soliti etÙMÉate mùxaiQ^ U cempratore dopo 4vel)e.«aett» 
i^ pesco di mot aggettUmenta chindeii^ noe delie maoÌ!, li. imii* 
teve faceva, la àesur; cdaacuna aprite qaiiidi tatfeftje dita > o sd^ 
tanto uoa^ parie; se la. aomma ddle. dita levate dall'une e dall'ai* 
tro era pari , il beccajo fissava alla sua carne il prezzo che vo* 
lera; questo dritto all'opposto apparteneva ai cooiprttttrei le tt 
numero risuluya impari. , , ' ^ 
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cfestrezza de'pizzicagiìDti non ci sarebbe d'alcun 
giovamento: altronde tuttì potando comprar grano, 
ci sarebbe inrpossìbile incapai rar<)e a basso prezzo, 
come è facile a* pizzìcagnoti rignardo al butirro^ 
giacché sétondo le gride (accennate nel pria^ 
capoj la vendita dèi butirra è una loro privatiT^; 
non ci resta dunque ohe di tra^nnutare il pane 
in pietre, e se da 3 libbre dv farina escano 4 
libbre di pane, noi soslerremo che pcf ogni libbra 
di pane è necessaria mia libbra di farina. Di (atU 
essendo fissato il prezzo del moggio di frumen&p 
dall' adequato, non resta a'pristina| «altro scampo 
per acci escere il prezzo del pane, che di scemare 
il numero delle libbre che escano da un moggio. 
Essi s'appigliarono a questo sistema con tale 
ostinazione e successo, che replicate esperieqiiie 
di molti particolari dimostrano che spesso un 
quinto di piti risulta da un moggio di qnello che 
pretendono i pristina]. Quindi malti spedali ^ e 
molte comunità regRose e s^ecolari ooi>obbero ki 
teoiia e molto più !n pratica l'utilità di preva- 
lersi di semplici panizzatorì, e dare nn addio a' pri- 
stini. Così rèsta dimo^isrlo eke 41 pòpolo cade 
Tiel laccio, che col mezzo del cttlmieré credeva 
aver teso a' venditori de* commestibili. 

Questo capo sarebbe finito j se n€m si trat- 
tasse di battere un pregiudizio che ha le coma 
molto dure; yolgiamo dunqne la medaglia, e ri- 
guardiamòT argomento sott' altro aspetto. Lo scopo 
della méta si è di tener bassi i prezzi de'<»>mme- 
stibilh ora cosa direste; se questo aócod^src da 
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56 Slesso naturalmeDte ? eppure è co&L Di " &tti ^ 
allorché il campo del commercio è ^goopibro da 
ogni ostacolo 9 i venditori corrono da tutte le 
^bande e crescono finché v'é speranza di guada- 
gno; apizi alle volte s' aumentano più del bi^gno, 
quindi alcuni sono costretti a tornare indietro 
colle pive nel sacco, argomento di riso agli spet- 
tatori. Ma abbiamo detto e provato di sopra, che 
quanto più crescono.! venditori, tanto più i.prez» 
d'abbas3anQ; quindi allorché regna, la libertà, a(> 
cade ai prezzi ciò che accade ad una palla ] po- 
sta sopra un piano, ed abbandoi^ata a se stessa; 
dopo qualche piccola oscillazione ^Ua r^ da se 
,a posarsi nel luogo più basso. Ora vi par mo un 
gi^n tratto di sapienza il voler ordinare con una 
leg^ ciò che afvvifiiie naturalmente, necessaria,- 
mente? Che i direste d*w, legislatore, che^spe^iss^ 
ordine alle, acque clie sono sui, nienti di iscendere 
.nelle valli? Mi pare. che direste che il di lui cer- 
vel^ si è imbarca^ pel concavo della Luna,,€ 
munireste il nostro legislatore d'una letleiji di 
racco.maadazione pel raedicq della Senavra. tkn^ 
que invece di dire, a cagione d* esjBmp^^o , .il jpr^sszo 
de^macheroni sar^ 9 ^Idi la libbra ,. sLdo.veVa dire,: 
sia permesso a ciascuno il fabbiicarcj e vendere 
ih^cheroni a suo pJacinfentp;.applicatj9jo atesso 
agli altri cdmpdestibili; e vedrete cJ^e l|i meta é 
affatto ìhutila ' • , k " 

M% qjnesto ò niente. Allorché ^si intiipa un 
ordine, 'He non si tuo! fare ]<» ^gura 4* PpricinelU, 
conviene ^a^er djellf persi»0f P.^r ^^9^!9 >^?fS^i^* 
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Voi lecitele dunque ih moto lina folla, di: dispe- 
rati e d'assassini che corrono per tutte le bot- 
"leghe^ esaminano i pesi e i** commestibili, e per 
eseguir meglio, il lor dovere- fanno dei continui 
assaggi; <juì trovano delle frodi e^ le coproi^o 
per Una libbra di butirro, là non le trovano e 
le inventano; quindi costringono i venditori a 
chiuder loro la bocca con un salame; ora spal- 
leggiano la mala fede d'alcuni,, perchè sono loro 
compari; ora tormentano un onest' uomo , percbè 
dodici anni fa era loro nemico ... In una parola \ 
ai ripete quella somma d'angherie^ di cui fanno 
menzione le gride citate nel capo primo. Queste 
«angherie sono una gravosa imposta accollata ai 
venditori, ma di cui essi sanno rifarsi netie ven- 
dite. Potrei aggiungere che i metieri i quali no- 
tano i prezzi di vat) commestibili sui mercati, co- 
noscono i prìstina), i béccaj, i pizzicagnoli, ma 
non conoseotio il popolo,; quindi potrebbe accar 
4ere che aDe volte costoro tralasciassero di scri- 
vere i prezzi bassi , forse per sèniplice dimenti- 
canza, come ventici il conte di Firdaian (V. il 
capo seguente) (4) 9 ma intanto salterebbero fuori 



(4) Questo saggio uomo accemia uà principio generale che 
mi sembra di somma importanza , ed è <« die i corpi ainmÌBÌstra- 
M tivi tiOQ s'umscono che per istanti, mentre i segrctàrj, gli pg- 
i> giunti, gli scrittori.... s^gono quasi contìnuamente nelle can- 
»> cellerie. m Questo principio spiega moltissimi lenomeni relativi 
alla speditezza , all'arenamento , all'eternità d'aleuti affari, alla 
perdita doUe eart^..... . 
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degli ade^àtt' maggiori ckl àmttrt; e fuimli dait* 
nosi ^1 popolo. DiiÀ finalinsate che i becoa| , i 
pristina)) i pimcagnoli saopio {mrorare la loro 
causa appresso gli amininistratori ^ munire .il por 
polo tace, « fanno poi delle parorazkmi^ cui è 
impossibile resìstere. ' 

Ma yia, cangianao* l'essenza del mondo, rea- 
li«2taino la probità in tutti gli esecutorir detielfgf^ 
annonarie; che tutti gli ordini siano ea^guiti appfun- 
tino, e le vendite e le com{^ie ^procedano A colpi 
di baochetta. Ciò posto io dirò: o il gorc^rna tiei^e 
alti i preaszi per fa vomire i Yianditori^ e allora fjji li 
guerra alla borsa del povero popolo; oyvei:^ per far 
la corte al popolo /il spiale trova benché di mà0 
qualche finto o reale adulatore ), tiene i prezzi basai 
più dal dovere 9 e allora daan^ij^a i tenditori. Ma 
siccoo^ non v^ba alcuno » il quale, benòhà abbia 
tutto Tanior del pubblico bene in cqrpoi, voglia 
servire il pubblico senza guadagno o con stiya f^er* 
dita , qidrìdi questo eccessivo abbassamento <^ 
prezzi genera la carestia. Sq ne accorbcro con 
loro sorpresa Alessandro Severo e Comoda ; di que*' 
st' ultimo scrive Lanrpridio, che viUtaiem (pra^o^ 
rum ) ptoposuit j ex qua majorern postea penuriarn 
Jccit. Giuliano che s'intendeva pia di gtierr^ che di 
econoQÙa feqe comparire 1^ £*me in AAtipchia, «r- 
(Mnando che i prezzi dei vìveri fossero al di ^otto 
del giusto: praetia rerum v^nalium plus ae^uo im- 
minuit, dice Socrate lo storico eCjcIesiaslipo; ita* 
què cociones el darcla/iarii dispendiuin^ quod ex 
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46$ j- a negètàoÉhn^ demàeps ab$ùtwerànt. Jiittefà* 
^éam est ut €mmmà in foro defit^r^ \fiy In PraÀ- 
cia Botto H regtio di PiHppc^ IV nel ji3o4 1*^0* 
^essìvo pwéisBo d^ ^ano a mdiivd dell' vbnsò dieìié 
monete, dello sooiiv>6igmient0 deìlé^natité^ d'uiVÌn 
Itinga guerra e tovìnòsa indusse il goT^iiia a sVtl- 
bilire òhe il ^ane nan' potesse tendersi a {orézzo 
maggiore* di «due Ute lo staM. A41a voce di qne« 
sto df^cret» molki vénditorì spoi^tero dal cx$toiìiet- 
eio; altri rtsitaróiio hénA all%ik> posto ^ ma fiAx>tÀ> 
ai stUiùi ii^el Tendete ; «^ mdhi coiiijri^tòiì' «e 
ne ritomaTaHo d eaan tolte tMAìi vuote. Ahl4 fl- 
n^lmenie m/àfi^redo il.^ano. foori di «tato >- per 
Titròvargtt nri^ior fortuna: ^tìesia emigratìotìe j^i 
Succede «empre ogni qualrc^tsÉ il governo preme 
i prezei sotto dèi gìosto ,^ ed alcalde al g^no ciò 
die aeeadè ad tin flbid=o ehe pressato nel njezzo 
balta ftiori coin tutto t'itepeto^elle estremità. U 
:ée<^ralo francese èeoipaiTe in pnbblieotfiQ}^]5riiTib 
marzo i^o^. Ma la laiée aprì tante bocèlie, maètctò 
fetori tante grida per tntte le éttft di ijiièl regno, 
che il governo riconosci^udo , benché tròppo tardi, 
là Ma impotenza ^ fu costretto a lacétàrè il de- 
creto nel primo apiìie déU'anto Stesso e laisciàVe 
che il moto del commercio |>rooede3se Mbetitthènte. 
Allopohò il gjovetuò fissava il prezzo'^l pesce, i 
venditjrii dicono le gride, facevano — lemr^ buona 

^- ^ 

CJJ Lili. IH, cap. i8. 
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^ffyàMiitk i& pesce de* fiortìcobui , con l qmtM ten^ 

.gonii'sìegreie irUeU^^zej soito préte^tOi die VeA^ 

M^^ : compralo per suo usoi è a questo modo spor 

.glianó la ,pi0zm e 'loro òanchi deUa migUor:pari0 

d^^so p^sce, pei' farlo poi .^riprcm quando gii 

ipare^ Oyp^r ^hdei:la*piùc<s^refymèenié\ad ^diri< ai 

4>rez^ él^fpiùiilompiape,^ e. <t: questo modo asise- 

.deano h cùitó di tal.yeUQmgiia{6y — Rli resta da 

.{^ar^ris ejbct: il gov^emo wm. può -colpire, nel, giur 

^MOifi^gPO:,: fissando ;U prezso aeowi&estilHU. Di 

rfttt^ /perita |w di.ìmi mf^ttàm>eeik jfmzej e in»- 

.opaì^ia^yi.lraiì .^o^ipratori; ?QÌ sei^eete cbe 

^qa|i|st' oggì,>^^boi)44iioi 1% mefìkfi i^ 8Qaii(Miggìam> 

,1^ , cfl«Qt|i|? , i^e: il; pQlb;i?a€S è pìÀ. immm>^ di | eri , 

;ix^ . qfae .le ^dv^. 90fio. sparsjQ più cfa^. neUa ^(MHtw 

<^eiiim^a;vcbe; ai ^r^va lófo^to yiteUo, ipa^opa 

/i^l|fi i^g]|^r,i(|^|^^^ che U ^pauftO; è i>eUa pia 

che, Ilei m^e p4^a^0| pia ohe noy^ ve uìm per 

tcoi^^iitar Ruttisi .cooipi^torij cl^e .qiaiodi coayènrìi 

^fA^r^ flpu^^cfJoaiài^t^H qualche soldo dji pià^ 

/,e4 J^^tri, si pQtcamK) ayer^ ^a itfefìO. Anzi am" 

paritpauUa'pù^^Bz^ ig^ .^erdi verse, e quello che 

Teiìde^a^i d?eèi; soldi suU'al^i del gioijoo, lo ve- 

. 4xeie veijd^sl ^doidi^ àojpo le dae Me pameri- 

difP^^r I^.^i^^ parola, seioondo .che i giorni «ono 

>^r^ o 'i^iiyolgssijdlt di festa o di mercato, ft- 

;riali o dèdicati,a.<]patche santo (giacché anpbe 



(6) V. 1^ gride 3o gennaio 1617, io febbraio i€i8, 
braio 1619, 12 febbraio ifeò, 2& gepoaio i6aì , . . . 
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iiSMrtt Blando te cnfo itbatiii^iMi ibi Imi^ 
4fti^ohi devoktadiiii) «otto pm^Q mew faì^^a/won^i 
^efiditoii^ qìitiiidi;^ii)eaftr]Onpìù cftii^V:|4 >Qra 
'Accame k meta itòa' fermasi ciaaciMii ^(^mo /jl^lr 
l'aBtio, e «délto m^ao a;;cia#ct]ax>ra 4el giorop:, 
siccome nbti ire li'ha^ una pel. (fit <J} §fnR!Afttoqi<> 
eltin'ialtva per qaelld ndi & fìai^^i^o.,, q\»ìa^ 
-aegiie che è; m: dillfiail0 €h)»)kk QO^i$Cft«p|el s^ao^ 
oomé è^idìIScité^ aie I un JtetAof^o ]il fsn^jvivi /£\v^t^ 

Hiet vitello, iffdiil^ ) deli paaisv :)del h^lfpì,^ Àeìl^ 
ifefsagne ::; . ,;.giaraÉiàrav«i faBla/eiidUe NimAìf^mMf^ 
41 pro&ì9tft(»:ériLe»iÌioiiio di (fie^li wmi»e^%ht\\ì^ 
t^ Mà'V; ha di piai B oabaierd dictè^ iJ» tià oaKV- 
«sé8ijliite'rdi!bitoiift4 qualità^. A >ye»iàtTÌkt^^ ;sq14^ 
la %òi>ra/>Ora.laleii;mèco di nuar^j ijih|pirftà46lif 
piazza f e.<ftmalhdiamat ^ oa^iaii^ à\ (^eipo^i^^ il f^rezzo 
^elle nespole. I£mfiéiilta«ioloTYÌ ^todeiÀ <i;i i^^ 
4a KbbràV'rin alito diebiy:<ti&! altro' o>tlc^,»;«i ;liHt^ 
19* M&ymreràBéó rebe hkAdrOi tri^ti^ iè! (^l^^toigli^^if? 
Jqàafitii; f" tad(^|iiaix> i éai»}>&e: à&oqtt^ ^4h dÌQC(. 
-Ora^ 8e^£|si^te[«tm ^tegga sóldìi d«^ ti)le,Q^^^^ 
né emergerebbero due inaonveoieniti;, iWj^yiiptìi- 
Tei^eslekli^iquelle^cbeiTàrgoiii^;^^!^^ jtedic^ ; giae- , 
^h]^}|e gride ^dtàt^. di | sopra vietanondiiipfQftdc^e 
qnal^e ' lioflla ( dt vpiù d^l oaloiìeìfe v Ì2.; le, Jne^poi^ 
da Olilo lè ipagherea^^ vpj^ di i^iello c^ J^^S^ 
no, cioè, soldi dieci > anisif iqpeate Mpebbero la 
. piàiabboid^iytìi suUa piaaza. >Mft io iti dioo^ a 
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^he T%a tanta dìffereoza' tra oume t cari», }»- 
(irro e butirro, pane e paae^ quanto tra nespole 
e fiespole^ « forse più; qtiindi voler cosHingere 
i venditori a vendere 4a oawei <& A pane^ o fl 
butirro a-l metdb^mo numera di si^dì la liblini) ^è 
vokr privare i eìntadifli della miglior carne:, dei 
miglior pane, ed nvlgliéir biitmv», e ferzaiii » pa- 
gare le nespole da o^tb a soldi dieci, beiFieficìo^ 
dì cui, cred'ioyì efompratpti farebb^o volontieci 
^eii2a. J>a ciò poi najN^oito i pr«te^ aoandìali ài 
cui si lagfbàfi^ lo gmdoy icibè cké i migtioti coiuì- 
mesTtibiU si vendotk» ad iun p#a|3B oiaggioffed^^ 
ineta, o noft ai ^afabedisca adft€8sa. die HeOa veà^ 
dita dì (ju^ili cbe IMO d'iófeiriore qcraliitìi; ma 
questo *è un lagnarsi che ui| iKAno dedito al v«»# 
te'ubbriadii, d!<^ aveirlo chiusa m una caniÉna; 

Segue 4à quanto bo decao cba T a? te ^l- 
ramumiiétìpatbre ibn odMiitaìnen'adibaaaare mi^ 
meaternfjtafa^Dte i pressi ^ie'oommoslibiU d'dno.^ 
due sdklt la libbra (nei cbe léecbiiÉibvatté-lisAa 
Tècouomia grìilseiisati nostri Maggiori), ;ma nil 
&ci|ilare al popolò i mezzi 'Wide pot^4f ooiiì«- 
praré al prewiO dovuto, 

Alloi*chè Beccaria e Voerridicevanoidelle grandi 
terith ((entrarle éi pregìudiej dominanti ^ seri£^acqiii- 
starsi là taccia di teste éalde e dt ribelli (spesso 
unica ri^sta detlignoranza ptotania), i dannidelhi 
meta IWi^no messLiu tate evidenza, ebe sebbene 
quésto sì^teiiia fo^e in «so da tnclti secoli nellfi 
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LQfiQ^rdiii<A^iiArUj^^ 4 òmrza 1780 

fa k^ato a Cr^moaai irà 27 agoafx} 17.81 a Lodi, 
n^l 17 dioembise aouio ftlei»9a a, Milano, nel 5 a^Q<- 
sta 11784 a I^Ai^Hi» nel I loglio 1785 a Mantova. 
Qoìb^ì |y la&qiaiay a (pisM^uctt> ia^ra libertà di ren-. 
dere e opmprar^ fafi)<iej paB€ di qualunque forma ^ 
preazo e^ qualità , e gU>c(9»mati editti , che per 
dirla di paasag^, diipaostrano ehe^la filosofia può 
sGciveFe an^be gH Mrim fa(ti pel pubbHcp» par*- 
lana dei fel^ «ITetU ehe emersero da quel nuovo 
aisteoia di ft^mvmài^^. I c^ngiainenii poi de* 
iemfi e de'gove)pniy r ostindzioóe de'eorpi qìvìcì, 
rignpra02^ del popolo feoero id^rgeire le false 
invei^r^te abitudim» e la debolezza cedette ciò 
che- aveva gu^agnato la filosofia. 

^ Biportan(io qpeata vittoria delle vecchie opi- 
niooi* ftiìQa vef ità> boh. è mia intenzione di dire 
9^ moìwoisìi^ levi^vi di oapo la sperao^a di 
caeciarle di nuoVQ a Ib^do; vorrei solo frenare 
rimpr^de^te iMpassienza di qoe' politici cbe. cre- 
dono d'avev in tasc9 la iii%la. Ogni qual volta 
Goalpio a abliiMooQ in un priiicipio giusto ^ si fis- 
aano ia nunti^ che gU opposti pre^ndizj debbano 

(7) Gli st^Etnti delle vettOTaglie anteriori all'amio i44i di-« 
cono : M Juidez victoalitini secuodum yatorem blavs et pra^cium 
» inbd' qmà talaerìt siA palatio, teu in loco in qao erit mercaf* 
<* tam Ulvifc^ et per' dvilitem teueatar dbre pensam pmtiaarìis , 
a» et tpsi,priftiaarii teeeanfir fteere.^ ìfMAdb pfBaam aeàmdiini 
H modos in statqtis con^peOsos, detracta tancìD media untia prò 
» quolibet pane » prò remoneratione laborìs et eH>epsanim. » Vedi 
aodie U Somaiarft» degjli or£lii e delle gride del tribunale* deHa 
proTTitione, cap. 62. 
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fargIF di cappello, (etarsi imniediàtateeifte,^-^ ce* 
dergli il posto^ quindi Teiàfàno sorpresi cke i lird^ 
ordini tornino indietro inéségiifti, e spésso* aceoBS*' 
pagnatì da mali che tidn' esfoteerteno. To«c& una 
sìinile lezioiié atta thntìiiéipalitl diii^ait^ lietr^^. 
Accortasi cfhe l'alto prezzo del butirro non d^ 
pendeva solo dal calmiere^ ma ^9Ì contratti, <stQli 
x;ui ì pizzicagnoli àvevan saputo legai^e gli' afS^- 
tuarj, tirò un colpo da disperato^ e rtìppe tutti" 

, gli accaparramonti. Ella diceva tra se: gli ^iSSt* 
tuarj che oìTa Tieiidono'il butirro per aecapaim^ 
mento a soldi vènti o yentisei la libbra/ s6iotti 
dai contratti la vendei?'anno a cagione d' esempio 
a trenta; giacché il mio decr^rto autorizza tutti i 
cittadini a far incetta di butirro; il popolo non 
Io pagherà che a soldi 35 invece di 5ò, e allóra 
propriaménte nuoteremo lièi butiriro. L'idea .era! 
bellissima; lina cucagnii di 'butirro è la miglior 
cosa che si possa desiderare; che disgreltia Hcbe 
le mancasse un po' di possibilità rDìflatti'4i^ vece^ 
che il butirro abbondasse a segno da potérsene 
mangiare a cofazioiie, a pranzo, st «merenda/ a 
cena, a tutte l'ore, per diol tìón se ne itorvl^nè 

\ anche tanto da condir la pollila, e per f5 gidmi 
in cui sussistette quel decreto (fatale nella stòria 
importantissims^ delle cucine ) convenne fcir venire' 
a Milano il butirro eon forza .armata. Date mo 
ora degli ordini senza consultare madonna^ espe- 
riènza ? Le ragioni . pòi dell'accennato fenome- 
no sono: iv Gli afQttuarj ritevono al prinaipio 
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ddf a&na il dàn^N^ pef tutto il Imtirro ohe sc^ittiM^' 
lustreranno nel decorso dell' anno stesso. Om al- 
cuni avrebbero bensì voluto profittìgre dell' ordine 
delia municìpaUtìi, ina non potevano sborsare il 
danaro ricévtitOv onde parlando coi loro corri- 
spondenti pisztcagnolì dicevano , ohi T ordine è 
sceUerato, non conviene eseguirlo ^ imitandp la 
volpe che non potendo arrivare a carpir l'uva, 
è acerba, diceva , io non ne voglio. 2.^ Gli af- 
fittuari, oltre il butirro,' hanno mille altri inte^ 
ressi di grano, di legnami, dì buoi, di vacche, 
di porci..;. Ora come non possono trovarci in^ 
più luoghi nel medesimo tempo , abilità che toccò 
spio a S. Antonio, <{uindi è, loro difficile il ve- 
liire a Milano tatti i giorni di mercato pei* ven- 
dere *il butirro; perciò debbono venderlo per ac- 
caparramento , che cosi non resta loro altra briga* 
che di spedirio alla città xsol ^ezzo d' un mulo , 
e di qualche imbecille, che lo guidi. 3.*" Benché 
^ affittuàri profittassero del sistema politico dal-: 
I<^a, pure l'odiavano cnstianamente, ed erano 
più contenti che il popolo mormorasse della mu- 
nicipalitii, che difiCerire la .vendita del loro bu- 
tirro. 4** ^' ordine comparve in pufablioo improv- 
visamente, e sorprese gli speculatori, invece d'al- 
lettarli a sQStituirsi immediatamente in luogo de' 
pizzicagnoli , presentando agli affittuarj un mag- 
giore 'inteiresse. Altronde le nuove intraprese non 
nascono con quella facilità con coi si scrive un 
decreto, e se ^ necessario un certo fondo per aprire 
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im nuavo negozio» è necessaria. andia là siduretea 
di non òorerlo chiii(}ere alcuni gioim. dopo^ } ora 
le G^rcosfanze di qne' tempi facerìanQ temere die 
I4 repubblica bambina volesse morire in fasca 

Risttlto dai bità, aalecedeoAi^ obe non ^4Q*f 
vtebbero (Oglheve tutte le mele eon uit sol colpo. 
I eorpi civici user eU>ero di tutfta la loro onesta is* 
duìHri4 per conservare i rispettabili istituii do do^ 
sttl maggiori^ e il^ popolo duo ha affenato la meta 
co*' denti, e la ritiene con magigior o^tinaisione, 
cbe il cane un òsso spolpato, il pepolo, dico,, 
reaìiszarebbe il caso del pupillo, cbe. unitosi cé^ 
gli usuraj. fa Riterrà al suo tutore. L' istrulziooe 
deve dunque precedere la. le^e , e la legge do-^ 
,vvebbe essere eetesa con ^dlla prudenza cbe» 
briUa nel decreto 3i dicembre 1771. Questo d^ 
oreto sciogltfiodo dat ogoi: pagametiAo l' interna cir^ 
colaubone del grano, fa sperai^ maggior libertà 
nd figaro ; permette gli ammassi., ma per rispetta 
air<^inione, U awincola con varie cautele; non 
concede la libera estraàÌMe, ma. ne fa travedeva 
la probabilità; speiza tutti quie' vilicoU, cke co« 
monementei èraao riconosciuti per dannosi , e [»tM 
mette di spetstavoe altri, per trarvi sopagU sguardi 
dei pi4>bbe4. 
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•r:r>j C-':, ': .- .- . .^ . * • ^ 

'^ ' •';> i^"': ' :' •' ••;.■:'■- *-:,,, 

M^' ^. - ^ ^ .' C4P0 VL • 

Z^^/I (Ofhhtassi di grariQ. 

]Si è {tarlato 9 gi {>ària aneora^ e. inoko cai-» 
lidiuent^ contro ^ utama^si di graiip# QuetU clie 
Moii bannb. un palmo àk tenretio» in cui biondeggi 
una spka; quelli che si arrogino la scienza del- 
Ttfconointa, perchè ne pronunciano qualche vo- 
cabalo; d (piMi che n^Ie conVersazioni s'acqui- 
etarono il dritto d'i^nnojàre, parlando di tutto con 
«gilal profondila^ V'assicutaiio sulla loro parola, 
«he gli ammassi datnneg^anó il commercio , e pe^r 
isgombraryi dalla mente ogni dubbiezza^ ye lo 
provano con un paragone poetico: essi assomi- 
gliano il popolo al cieco Fineo, figlio d'Agenore, 
^ gli aniltiassatbri dt grano alle arpie ohe anda- 
Tano a carpirgli il cibo di bocca. Dopo questa 
dimostrazione cose yolefte i^ephcare ? NulV altro, 
se non che mi sfa permesso, dopo T oi*teolo della 
poesia, di consultar la storia, U ragione e Te- 
sperienza. 

La legge' che annulla gli amtliassì , non pre- 
^entossi alla mente di chi tracciò le nuove co- 
istituziom del dominio milanese; quindi è poste- 
riore air anno i44'- Peraltro tutte le gtiik gene- 
rali in materia di biade volendo che non sì compri, 
né si venda, né si pigli in pagamento più di i5 
Gioii. Opere Min^. Fot. X!L 9 
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some di biada; e i5 d'avena', sen^rano /ten- 
dere ad annullare gli ammassi (i). Sono poi^ que- 
sti espressamente proibiti, ora in un modo vago 
e generale, è quindi inconcludente^ ora in un 
modo determinato, e speciale delle gride ii ot- 
tobre 1629, 9 agosto 1669, ìQ dicembre. 1742, 3o 
luglio. 1743, 17 agosto 1744/3 settembre 1749" 
Nel :23 iagosto 1766 Maria Teresa decise inondi- 
.dentichiamoci che è una donna che pària) che ^ 
qualche nobile e ricca persona scordandosi deflé 
sue obbligazioni, e non contentandosi , de imceokil 
che Dio gli dà né*proprf beni, per avidità: d' in^or^ 
digia di guadagno si mettesse ad amihassàrej -opena 
o spelta, o altrimenti s* immischiasse ih stndli' serie 
di bassezze > scuole ed espressamente comanda, che 
questo tale non solamente incorra' nelle pene' ordì^ 
nane contro gli dmmassatori , ma in altre tnaggiorì 
a lei arbitrarie. Dopo- questa regia rodomontata 
Sua Maestà femminina conviene deirinutrittà di tutti 
gli sforzi per annullare gli ammassi ; così a me 
pare di sentire un ciarlatano che vuol vendere un 
cerotto dopo averne screditato F ef^cacia. 



^ (1) Ho lette, coftfroDtate, e trovate identiche sa qoeito arti- 
colo le gride 3o loglio ì&m, i luglio i6i5» i5 luglio 1625,. 
x6 luglio i635, ultimo giugno i636, r5 luglio i64l, 28 ^go^ 
sta 1643, 20 luglio 1646, 27 luglio 1648, 22 giugno iGSS,^ 
i5 luglio 1657, 6 luglio 1660, 5 agosto 1670, 12 giugno 16^9, 
27 luglio 1690, 20 luglio 1691 , 18 giugno 1693, 3o luglio 1699, 
3i agosto 1700, 21 luglio 1701^ ^9 luglio 1^07, io luglio 1708, 
27 loglio 1709. ... ' 
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i/i "Questo irtg ji acimlrt^: ^ÌpusettatQrì di granò 
MtBN> tiiia' ob]3ia (klle rlé^^^ Boioa. Le verità 
• i preg^:mlizi di tqoèl popoWr i^ pjer taiHi 

fiteéoU gàmsejTO :fiiio>:d jboimsieiQe frammiste, e vi 
vt^va ttitt'^altfa che dei legali per separarle. Ma 
aliordià quelle : antiche léggi s'applicano agli stati 
SBod^nu/mi pare che si ponga l'abitò d*ariec* 
^fainb> o d'un pitocco sopra la persola d'un grave 
e ricco marchese.' ' 

;I)i fafti, siccome il . popolo romano anche 
Be'^nmi tempi non era lontana dal vendere la 
sua sovranità per ana .p^agnotta e un po' di lardò, 
quindi vaipie volte alcuniricchi si :iascidrono ade'' 
scar dal desìo di conipr^la^ Fiébendo larghe di* 
siribiizioni al popolo, si procacòia^ono il di lui voto 
ne'comizj périsalke alle piime dignità* Marco Sejo, 
e Spurio Melio s'arrampicarono su questa salita, 
e:per.hitpna softe si. ruppero il collo. Acci4 non 
venisse jad altri il pazzo eapriccio di tentare il 
medesimo salto ; acciò il pppolo mettesse a più 
caro prezzo o sostenesse m^io' il decoro della 
sua sovraiiità^'ovvéro acciò' la plebe di Roma ap- 
poggiasse il partito de'Gi^acelii, la legge Sempronia 
propesila dà Semporonio Oracco stabili che a pub-^ 
bliche spese si distribuisse ogni mes^ una ^uaiii^ 
iità di grano-^ cioè a dire, che si, chiudesse 1$ boeca^ 
e ai en^pisse iì ventre de' sfaccendati, falliti ,^ va- 
^bond), birbanti^ ozipsi, poltroni. . • .Ora sio- 
come questa canaglia divenne con sua sorpresa 
molto imporrante al tempo de' Cesari, potendo 
co'suoi gi^i e sotnmosse disturbare la tranquillità 
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delf animale ahe moùtoiCÌAsmk^^v^i^ 
lie (Bstrikuzìaaì ^ granp.diTenliero più fre^p^É^ 
A^sta^ic^si dava cpriaggiosamei^d ^afu^r 
iiient^iaacà soldati còmbattevaiip per lui j ishn^ 
allagò iti cittadineso) sangue le ooRtuàde di Ropia» 
òhe in prova della soa leàkà sacrificò i suoi più 
cari ^inioi» Augusto distaibuiva grano al pojpolaF 
fiberìo, pdttieo ca|)o e freddamente crudele^ 
carnefice della sua famìglia^ de'snoi amici >« -de', 
suoi ridditi» distiib^va grano al popolo. Caligola 
finioso nel suo odio, e feroce ne' suoi paai^ caf 
priccj) che desiderava al popolo Romano jana sola 
testa per tagliarla, con un sol colpo , distribuiva 
grano al popolo. Glaodio dissoluto per stupidità», 
e crudele per debolezza /complice dei delitti del- 
r infame Messalina, di cui fu la vittima » distri* 
bùiva grano al popolo. Fece lo sfosso Nerone y 
che si tinse le mani nel, sai^ue de' suoi precettori 
e di sua madre, e che cantava sa d'una torre » 
mentre un vastx) incendio avvampava sopra Roma 
intera. I s^uenti imperatori s' attennero £sdelm^ite 
alla stessa politica, trovandosi nella nfieedsità di 
cl^iudere la bocca al popolo, acciò non declamasse 
contro le loro crudeltà, stravaganze e dissolutezze^ 
Gli affari deir annona stavano talmei^te a cuore a 
que* tiranni, che Augusto dopo avere conquistalo 
r Egitto, lo fece reggere da un cavaliere romano, a 
differenza delle altre provincie,perch^ l'Egitto pò-» 
teva affamar Roma (:)). Il timor di Tiberio andò più 

(7) Angostas inter alia dominationis arcana ^posait ^gyptum, 
ne fame urgeret Itaiiam quisquis cani {)Mmasiam iasedisset. Tacito^ 
Ann. n, 59. 
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latigi'; egli fece amminisirar T Egitto da uno de ìbuoì 
Mbeiti, e non permise a' senatori di mettem piede. 
Aureliano scriveva al prefètto dell' annona , che 
«i^ìa^e sopra tutto il popolo romano (3), e 1 
principi pia crtiddi e più scellerati fecero ìé mag- 
giori proinrìdenze sui cotnmestibiii. Quiadi non 
fia meraviglia, se non riflettendo c&e agli affari 
del momento, ora fìivoriyano con priyilegj, ora 
vessavano con restrizioni i méroauii di grano ad 
imilazione degli Egiziani, che ora battono il lorp 
diò^^fone, òr lo accarezzano. 

Atlualinenfte per quanto s' appresali la sovra- 
nità popolare, gH ambiziosi non montano sopra 
un mucchio di grano per chiedere ìeiI popolo se 
la vuol vendere. Per ^anto à a me noto, al prq* 
sente non si distribuisce pane che in piccolissima 
quantità, e questo soltanto ai mendici, e per una 
ragione degnissima dell'osservazione de' fisici, e4 
è, che costoro hanno tutti una moglie e xinque 
figli. Per jialir sublime vi sono attualmeute altti 
mezzi, al cerio più dignitosi delle pagnotte e del 
lardo. I nòstri costumi, le nostre abitudini, lo 
stesso ponto d'onore ci allontanano dalle basse 
vie che seguivano i Romani. Al presente si parla 
della regina pecunia, si tirano in scena anche le 
Frini, ma queste saran menzogne di' chi non può 
essere impiegato, ed io sicuramente non sono ab- 
bastanza iniziayto in questi mi^terj , per poterne 



(3) N^ne enim popolo rmoaao saturo (jtàctjfdta polest 'esst 
bKios. Fppw. in vH. Aut4' 
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parlare a dorare. Ma intuito iegoa 4»ìlè pf ^^M^ 
-osservazioùi , che attoalmènte uQn esUte qno! <M 
motivi^ percm la legge eoótro^li ammalai iiiior 
Tentata, e iù conseguenza è manifesto dbe agli 
atali atttiali non puo&si farne l'àpplìcazioJiie; , 
Ua^ al tra ragióne, d'incongruenza \aaltf| fuori 
4allo staio fisicò.^ dell'Italia sotto i Cesati» di y^rso 
dallo, stato attuale. Spopolalo questo paese dàl(9 
incessanti e sanguinose guerre de'Bomani contro 
g^ altri popoli d'Italia, che pur i/folevano conser- 
Taì*è la loro libertà, Annibale chédistrusse ^ù^ttro* 
cento tra città ^ castella, ed il fiore della gio- 
ventù Italiana^ dai gladiatori -che fecero sudso^cf i 
conquistatori del motodo^ e vendettero lorA icara 
la vittoria, dai cocabattimenti de Marsi^ di Mo- 
dena, di Perugia, e\.d^lleip.anaf e .d^U$ prosfcri- 
"zìoni, inondato de' feroci soldati di Siila, di Ce- 
sare, d'Ottaviano, che distrussero le i^r^gie^ vepr 
dettero i rurali styomenti, e misero a saceo-ì 
fondi; ridotto in parchi, in giardini^ in laghi, iij 
boschi dai superbi e oziosi ricebi di Roma che 
eom{)rarono per poco, parte del .terreno dai soìr 
dati, parte lo rapirono Wl' astuzia e polla f^rza 
agli antichi e x^eschini posse^ori , disonlineob^ 
la politica di Trajailo e M. Aprelio fece t^ntàil^ 
al colma, allorèbè prgscri^Sje ; chi? i seya^tori aves- 
sero tutti i, loro. fondi in Italia ;.J^bl^aftdo^i[ato^j^ 
coltura de' schiavi merce'narj , logop d^lì* c>sio^ 4fl^ 
lusso 2^ dalla dissolutezza di Roma, cadenti dagli 
anni, quindi jiicfipfici.d' una vita dura, ajttiva e 
vigilante: questo bel pae^se, io. diipo ,, yl^e Ja^sua 
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agricoltura afTatto rovinata. Quindi coloro che 
'procacciarono al popolo romano la signoria del 
biondo,. nìi pare che imitarono Elio Càbala , il 
^ale pr^arò a' suoi parasitl commensali un pranzo ^ 
le cui vivande erano tutte d'oro; questi dovet- 
tero tornare a casa a ventre latrante. Di fatti il 
popolo romano colla sua signoria del mondo pò-, 
teva morir di fame» se la Corsica, la Sardegna e 
la SicHia non gli avessero empito il forno. Cice- 
rone chiamava queste' i^)e benignissimds Ronue 
nùtrìcesj et tria frumentarìa' suhsidia reipublicce. 
Col progresso , dei tempo accresciutasi la miseria 
dell'Italia, he rifluivano a caterve sopra Roma 
gK' abitatori. L' impero acquistò maggior estensione, 
e la popolazione di Rpnia divenne immensa ; allora 
i grani vennero dall' Affrica, dall'Egitto, dalla 
Beozia, dalla /Macedonia, dal Chersonese, dal- 
^l'Asià, dalla Siria j e talvolta^ dalle Gallio e dalle 
-Spagne, che seppero poi venire in Italia a farsi 
pagare. Quindi i grani in Roma furono conside- 
rati come \m mero oggetto d'abbondanza, non 
mai come un prodotto delle terre proprie da con- 
servarsi. Ci. vuole dunque la logica dello spazza- 
cammino per applicare le leggi di Roma al no- 
stro stato, il quale, oltre d' avere il grano neces- 
sàriol al suo consumo senza incomodarsi, j^uò fare 
jQ^i. altri limosiiì£^. Fra di noi il grano entra come 
un oggetto di* lucro n?l commercio, come v'en- 
trano il formaggio e la seta. Le leggi di Roma 
sono prqprie d'un popolo infingarda e pitocco j 
il nostro è attivo, industre^ dovizioso. . 
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Aggiungasi che tante di Aribuzioni di grana 
fatte ài popolo, tante leggi forzóse ti ctvmiWrcVH 
tante pen^ contro gì' incetltatori * di gmnpii 'tanti 
tributi imposti agli abitanti delie provincie(4^ftpa 
otterrebbero da noi che' un gaBriso:, se non ftve^^ 
sero che rinnovata il caso ddla montagna che pfn>- 
toriscc qn sorcio. Ma per disgrazia del pdpolo^ 
misero in evidenza gli avvelenati germogli ohe 
sulle cattive leggi rampollano. Diffatti iiialgl^adi) 
tante precauzioni, o per dir meglio, cella scwtfi 
di tante precauzioni la càrestìn si fece strada in 
Roma. JPer testimonianza di Dionigi d' àKoàrnas^o 
e di Plutarco ella comparve in quella città nelr 
l'anno di sua fondazione 2/^^. Tito Livio |a fa 
ritornare nel 262, nel 3oo, nel 3i5, nel '363.*, 
Siccome èra più facile ai Cesari d'impossessare 
dei grano esistènte, che di fai»1a nascere i^iccome 
le loro premure vessavano continuamente i pr6- 
prietarj, rendevano il paesano incerto di godere 
del frutto de' suoi sudori , e chiudevano tutti i 
canali di comunicazione; siccome chi ammazza la 
polla e taglia F albero, si priva delle uova e delle 
frutta; siccome la vita del pòpolo romailo dipen^ 
deva dall'arbitrio de' venti che f4vorivanao s'op- 
ponevano air arrivo delle flotte di grano, quindi 
la fame si fece sentire sotto Augusto, sotto Ti- 
berio, sotto Claudio, sotto Nerone, e contine 

(4) l^ Sicilia, a es%m d'esfmpiò, daTeva^ttre là 4^^i|9a 
partcì delle ^e (iroduzìoiii ^ T Egitto il ^<]jaiiito d^'suoi grani; i 
/mercanti sì nazionali che (brestien pacano l'ottava parte degli 
^ffeUi trafportati . : . . ^ < 
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nét>segu^i secoli» malgrado tante leggi per farla 
oe3é9re;. à vide, allora che tutti ì decreti libertir 
ddiUe'gorerQi pisr allontanare la: carestia sono 
órdini ai c«d[ayeit di non infraoidire^ Ora a me 
sembrai ohe siccome òon: una ragione da leguleio 
si voliera applicare le leggi ài Bjomii agli sttsAi 
moderni, si. dovevano anche applicarvi gli effetti; 
e siccome quelle leggi, fecero langiiir di fame il 
popolo romano; oo^ dovevasi prevedere che le 
stesse nbn creerdbbéro tra di noi X a|)bondaKza 
Ma quessto sarebbe supporre ohe gli uòmJini p^ 
tessera profittare deir esperienza , e i l^gul^i ra* 
gionare^ Dico i legulei y giacché ad essi principal- 
mente dobbiamo il funesto miscuglio ^ e H falsa 
applicazione delle leggi romane a quelle degli 
stati moderni Imbevuti costoro delW antiche ma^i- 
aima di Roma, ciechi a segno da non poter fare 
un passo ^ sa una legge romana non li sorregge, 
incapaci d'innalzarsi alla sublimità de* prìncipi eco- 
nomìoi, pieni la testa d'autorità legulee, e vuoti 
di ragióne, dichiarerebbero che è illecito il man- 
giati^, se Paol« o Modestinò l'avessero deciso; se 
non che pòi i latrati del ventre suggerirebbero loro 
-una distinzione fonhale o materiale, e la costante 
pratica di Papioiano^ d'Ulpìano, (d'Ermogeoe e 
di Venulejo servirebbe di conferma. 

Ma lasciamo da banda, e n'è ben tempo, 

Roma ohe col pretesto di portare la libertà ai 

* popoli Ab annientava il commercio , le s^e leggi 

annonarie che facevano morir di famei cHNdini» 
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1 Uyro comméotatòrì , cui ^{>es8o altro ntm Qianca 
che un granellìfid di ragione. Consultiamo Yéspe^ 
rìenza; essa ci ilice che lutto il frawentp c3ie va 
sotto il molino nel girò di 3^ giorni^ e che quindi 
cangiasi in j^ané , dolci ; lasagne , mach6rÒBÌ..^néQ 
m riproduca che una volta airatmo. Ora se dopa 
U raccolto ciascuno portasse a casa le siiehisac* 
che di grano tiec^ssarìo air annuo consumo, T am«* 
masso immensa delF annuale riproduzione reste» 
rebbe disciolto, quindi i grancfi particolari am- 
massi anderebbero in fumo. Ma siccome granparfe 
de' cittadini non ha al' principio dell'anno H da* 
narò necessafrio( non solo per comprare ile grano^, 
ma né anclie le Risacche; siccome ad un^^ altra 
gran parte è piò comodo provvedersi di pati^ quando 
è sul punto di manicarlo /quindi né segue chfi il 
<grano devé^ restare per necessità ^mm,dsaato tìa 
le- mani de* mercanti; dico de' mercanti, giacché 
moltissimi propi4^rj àono costretti ad aprire^ prova- 
tamente i sacchi, e vendere almeno quella 'poi^- 
!ÉÌone che rappresenta le spese delia coltora ,i e 
delle imposte. Questo arjgomento poi acquisienefaibe 
più forza se si supponesse, come si verifica *nel 
nostro paese, che f annuo prodotto fosse màggixsrt 
'dell* annuo consumo. Questo grano superfluo do** 
vrd>be andare ad unirsi col festante fie<?essark>*, ' 
solo con^mabile col |>rogresso del. tirmpo ; giac- 
ché essendo da una banda proibita Fésporla|i6« 
ne; dalfaltra i prbprietarf costretti a dfsfàmi», 
conviene che quésto' povero grano trovi qualche 
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rifogió né' magdzzem d^' mereanti. Sonò ^^qoe 
G(») Decessa^*}: gli • amiiiaiàsi dì grimo v t^tae a<w> ^ 
-necessari gli àmma«8Ì di lino /di lana, £ seta^ 
4Ì] filugello,^ ài tela, di panni, 'di Trastagni;., coae 
tutte che bì Tatìno consmnandp progrea^yamente, 
e4 al minalo. Quindi è neceasarìa uaaa classe di 
peìlsónQ^ le qaali reatino là sedute stupra miicchf 
di €[90^ tÀerci per distribnirle a' cittadini a poca 
a pdco , ed è giusto che esse non vendano con. 
i$rù perita, o senza luofo, c^ìne protestaiu) leal- 
mente tut):i i mercanti^ ma che il Ioit> tempo, le 
lorq^ etiche :siano compensate; da tm onesto gua- 
dagTM). 'Aggiungr-che i melanti volano come tanti 
ttcceiii; ^a preda, per empire ,i lóro granai, allor- 
diè^i^'-preazi s'abbassano; quindi impecfiscona^ 
benc^ uftvolontanaìneBte, che ondano . nellVavvi- 
lìmcfnto^ il che ì ridurrebbe l'agrìoóUore^ aBa mi-* 
aeriav e rènderebbe assai npagro U futura raccolto» 
Altronde' i menanti* iqistodi^pnó : il. grapg^ con 
mag^oF Qm:a:dt .qucHa c^: usasi dai proprietà!^ 
^oomfiiÀmeEKle, si perchè il frutto^ che ne traggono» 
è quello '<^e fa bollire la loro pignatta,. ^/p^rohè 
r esperienza ^ ha insegnato loro dei 'modi\ pratici,' 
<ocide eofi^ervare. le biade con tioaaggior • facilità. 
Dfon^ue attese le cure .de' mercanti npdÌQor><|iiid)lità 
di gràiio perde Iq stato. iOca quésta iperdil^ non 
apparile pìccola, allbreh/^ si con^derano i peri- 
ti^ di >riscaMaméuto. cui /Va ^soggetto, il .grao^-i 
«Tifila' 'impe|[lki€ntis$ima caterva di si»!cl, ^e 
ctedejfidosl uguali agliiioioini vogtiona pUTtOibarsi 
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del dH. lui pane ^ e i^aràilsenat :tararagtio,^)|fÉ^ 
gan4o«^ d'avarfi almeno tanto dritto; ^owte/i 
£n\i. JSiccome è coaa. nebesàwiaed utile obeJ'a^H 
^ua &'aìmmiian nel aeno delle mootagne, pet'Aon 
svaporare iAiiUlaiei|te«e faiadi fikraiidpsi pe'atarró 
della tbrnt vada a pr0VTedere le foiHaiMiiQ i rig^ 
gholi che ne bagiMtiK) la superficie , dlioro^ qoa 
pioy^; co^ a me pare che ^aoo necesiiarj ed 
olili gli aiDinaa^i d\ gràriQ per aliaieii(are4l pQ«- 
polo^ aUorehè la tenra gli dice bruspameiite» n^a 
ti Toglìo dar nulla. 

Dirò finalmente che la legge annnUatM^ de- 
gli ammassi, la quale- per x arrivar^ al suo.^scjbpo 
dovrebbe o costringere i cittadini a ooiiipraral.ia 
,mia sol volta tutto il gra^o necessario aU' annuo 
<:onsumo, il cbe uqu è poesibile ad alcuni^ uè 
isoniodo ad altri , o fonsare la terra a ripeodnrte 
giornalmente ciò che giomalnaenle^ distruggevi! 
cbe forse mi si concilerà essere impossibile» ó 
ipii^ere molti al commercio .4^' grani , Kcii^, la 
massa dell' annna rìprodùnone ven^^ ^K^ersa 
tra tanti, sia piccola la poraione conmierciajtile 
^ tutti,. il che non si ottiene oon una legge fbr« 
zosa , ma colla semplice libertà , cernie aeiD^bra de».- 
mostrato al capo secondo di (piesto libro; b l^e, 
4)ico, die proibisce gli ammassi, e che per tali ca- 
ratt?ri:^a a cagtone d'esempio 5o moggia , tende a 
rincarare il prezao de' grani. Difetti élla costringe 
i pii$Una| a prendersi il lero s^co sulle ^àt • 
e compatire tutti i ^orni sul meroata Ora quanto 
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è^ iMfgipiinne il ^Bumèra . d^^ tanto è 

màgìltare; il {>relEzo -delle merd. È vero che |a 
leiljeìoctetrarìaagU anmiasdi tnoltiplii&erà anche 
ilmutditiiri (ftlmmo lo suppemamo ^ per ^ 
boadbmai pia a basso por ci sarà forza is^aHc^ 
perntMT dare tMialci»àtìnimémeol](a alVìesperienssa); 
«m ^butUiidosi di grftno , ^enti clie vogliono com- 
prare^ faniio innalzare più il pvetzOj che trenta òhe 
irògliono veod^^ Diffi^ti te i miei bàlsom^ le 
we oamieid, i mìei^«i^ttt sono laceri, io posso 
restare occupatisnmo in oasa e difFerirae la cotn» 
fT$; ma 86 il mio ventre si Idgna et un digiune^ 
iavolontarìo, oklper dio, le occupazioni che mi 
aalvafoo dagli importuni, non %ii liberano dalla 
regina degl'importani, la fame^ Ora i mercanti 
di grano, che sanno come va la faccenda^ sonò 
più ostinati nel vendere, che i venditori d' altre 
merci;. Dunque tfiessa in esecuzione la lègge con- 
tiwiaa^ ammassi, la concorrenza pe^prestinaj 
accrescerà più il prezzo del grano di quello che ^ 
sia ^per scemarlo la supposta (K)ncorreiìza de' ven- 
ditori: 

Mi resta da provare che la legge contraria 
agB ammassi di grano invece df far comparire i 
venditori li disperde , e quindi è niadre del mo- 
nopolia Noi non siamo più in quei tempi, in cu! 
un giuoco di parole dimostrava tutto, e dopo dhé 
i sofisti avevano detto, wt noé^biò che non avete 
perdtao s fna vùi non wMe perdaio dei còrni ^ dun-^ 
^iMV0iiiifefe dei OùMi^il loro avversàrio non sapeva 



Digitized by 



Google 



ft4^ xa&o t 

più replicare; Attualmente si richìfggóna dèi iMip 
non si contenta di vagheggiate le leggi cbsìia' 
aria, come faceva Platone; si vuol vedérle- inv^^ 
stite dalle passioni degli uomini, e sentire Tóracolo' 
4eir esperienza. : Ora ^questa appunto ci dice W 
generale, che gli esecuiarì deUe l^gi amiormriem^, 
JaciUtano tìtrfraùorie^ sondando t mpunùà alinc^ 
gipr qjfj^ranie. '^^ ^ 

. Diffatti : i .* allorché il . legislatore , per condì-» 
scendere ' al genio de' Milanesi , ' ^etò . loro • di;bettt 
e di mangiare alle. osterie,] trattorie, ofFellerìe.>.j;t 
ia grida :a8 luglio i6i3 diceva, che questo dò-j 
vi^e non era. eseguito, attesa la malitià j et irigqr-^^ 
digia. de^baricelli ei^uoi fanti; aggiungendo di piiì^- 
che dalli concerti e trìbuti che si fi&xmnò darpj 
ne sono risultati li danni al pubblico è alprmUOj 
che da molte querimonie date .si sono scopèrti in 
inlipendio anche della stessa giustitia. ' > ^ - 

2!* .Furono per varj secoli in attività, gli^ of- 
ficiali delle cobbie^ già nominati :di 'sopra« Ora la* 
grida a5 gennajo 16:21 òìc^i.vJiei si. fanno pochisf» 
sime inventioni ^ eppure si veggono moki trasgressori 
Tutte le gride citate lalla nqtai i5 del capo.^rimo 
asserisco»o che questi officiali veiidayan ^ la tra* 
sgressione pel minimo regalo. Un bicchier di vino, 
uua fetta di salame bastava per coprire qualun^ 
que violazione di le^e. 

3.° L'esperienza di ; quasi trecento anni ha 
dimostrato, e le gride generali in materia di biade 
oe Canno continue lagnante» che i capitani del 
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ili arrestarli. .Malgrado ì prpvidì regolamenti del 
magistrato ciamoraley malgrado gli esemplari ca- 
fUghi che die^?} gli abusi monta|*()n(^ a tal se- ' 
gno che jnel f 771 convenne b9lz3r di scsumo que- 
sti} onoratis^mi pubblicanL 
f 4'^. È nato che la ,meta o calmerie si form§ 
ani varji pi^ezii del grano fatti, sul mercato. D^ 
4juestivarj prezzi deducesi il prezzo medio > ossia 
Tadequatcf.. Pr^ questo qffifre degli adsquatiy àicQ 
il conte 4^ ;Firftiifin; nella sua. lettera 21 mar- 
;5B0 1767 (sai ministro plenipotenziario Kaunitz, 
(fUestù affare degli adequati resta alta Ubera dispo*- 
sizione della camera del JBroleti^^ e p^bàbilmente 
per colpa de* sifioi si^balterni ho ragione di credere 
che non canimini con tutto il buon ordine. Di fatti 
avendo il ^llodato conte spedito per sottomessa 
persona al ^ merpato del Broletto moggia 22 di 
frumejito, f fattolo vendere ad un prezzo più me- 
diocre degli altri, non. lo trovò notato nel conto 
dell'adequato èewci^, soggiunge Firmigli, io abbia 
in mano la prom delV effettiva vendita seguita^ e 
delle persone che J\anuo comprato la suddetta quan- 
tità di moggia 22. ^ v \ 

5.*" Ho già portato disopra l'esempio della 
t^OBtante fallacia delle notificlie, fallacia che ìn- 
chiudendo. un milione e più di moggia, provala 
rea complicità degli agenti della legge, e le gride 
generali in materia di biade ne convengona 

6.° Neil' 8 messidoro anno 9 furono vietati 
gli aecap^ramenti di ^vmo. Ora un agente di 
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fioa&za d'una città della Lólnbiirdla B«^9v* tièlfi» 
scorso termidoro ad xxn onèsto dtta(tin<^> 9k^ m 
d^idisi^Va per se ò per quakund dé^ MiA àwk^ 
d' accaparrare mo|^a 3tn. di ^aùtàglk ed^ ancbt 
pi&^ gli irebbe ottenére la lieeta^^i Àm. già pa^ 
gando soldi venti per ogni moÉgia^ oobte si ete 
praticato dai priihi lioncoiteiiti , ma Soltanto sol- 
di i5/ ed anche meno, §iacòhè trattandosi di 
far Servigio ad un amico » non sì voleva s^rapo^ 
léggiare sul prezzo. Mi consta quésto fatto da no^ 
mini illnminatì e (irobi , abbastanza snperioti ài 
prégiudiz] per non maravigliarsene, abbastanza 
buoni per ridere deUe umane deholettù e delle* 
)e^ che té proqiovono. 

y."" Nella grida ^3 agosto ij66, già riportata 
di sopra, Maria Teresa conviene, che lutti gK 
ordikìi fulminati contro ^i ammassi erano colpi 
gettati in aria a spavento delle pàssere» Om cre^ 
dete Voi che tanti capitani, commissari , officlalfi 
soldati, fanti, e spie, il cui ùnico mestiere era 
d'iùformatsi de' fatti altrui; a' quali V esperiènza 
aveva svelato tutti i nascondigli de' proprietarj) 
cui erano noti tutti v niercanti .di grano, le^ vfn^ 
dite, le compre^ le permute, i carri, i buoi, gli 
asini, i muli, i cavalli^ che avevano l'onore d'ap- 
partenere alla loro giurisdizione, credete voi che 
«costoro ve^ianti cogli occhi d'Argo sulla ripròdi»- 
zióne, sui trasporti, sul consumo de' grani igno*- 
rassero l'esistenza deg|li ammassi? Se dunque questi 
esistevano, esistevano con loro conaenlimento. Nel 
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capo JB^ioriaziom Hdànxròdlìn £AUit che confer** 
Baeranno la propesizione generale stabilita di so- 
pra; quindi ^rego il lettore che noa ne fi?»5e an-. 
eòra abbaatansa persuaso, a «os^ndere pcar uà 
moaiento il suo giudizio. X' argomeato è $1 ai^do, 
4iq»noso, sì rftuttaote, che ogni ripettóone fw- 
duirehbé una n(^a mortale. Ora io toglio beud 
che i ttiiei lettori txà criticbino» ma ^be yiyaBO. 

BlsuFta intiinto dai hKii auteced^jutì , che 
na^a legge relativa aj^ll auimassi rtilta ad alcuni 
commessa la facoltib d'asunliasare»li€^$ta al re*? 
stante. La legge che ai & scudo a' grandi ^oxn-' 
merciantì, i quali possono mettere un y^o d'oro 
stigli acchi degli esecutori ddta legge , diviene 
fulmme pe' piccoli , che non possono regalare 
quanto basta per agire inapunemente. Ora que^o 
vuol dire propriamente or^ilissm» il monopolio; 
quindi qiiesta legge rigiianiata ntìn in astratto, 
ma ravvolto nelte passoni de^i domini, e neHe 
cìfìcostaoee che le secondano, tende a rincarare 
4t grano per due motivi; i.'' perchè impiccolisce 
il numero degli ammassatorì; 3.^ perchè avendo 
questi comprato la facoltà d'ammansare, trovano 
^ustó,d*indennia;sarfit nelle vendite. 

All'opposto cancellate la legge distnittrìée 
degli ammassi » perlnettete a^ ciasouno di commei^ 
ciaré asme gli suggerisce il caprìcoia Questa li«- 
bertà mostrajado un sicuro guadagno , smungerà 
molti al conupercio de' grani; ella dirà allò qien^ 
sierato e all'inerte: svegliati ^ che lUnteresse t* àtr 
tender l^a daUo scrigno il denarù,. cangialo in 

GioM. Opere Minori, VoL XIL . io 
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grano s se puoi 9ederh cogli stessi tuoi occhi m(^U 
tìpìicarsi; e Biccome cia^una casa di-verrà, a cosi 
.dire, un magazzeno di grano; qaindi honvvi* sa^ 
i^nno né grandi ammassi, né monopolio. Per lo 
oonlrarìo quando è tracaatà la linea di proibì-' 
zióne, 1^ maggior parte si rilira da banda/ e(dlè 
mani sotto Tascelta, e lascia che ì più arditila Bcaf-^ 
Yàtchirio^ Gòstqro allargatido immediatamente tanto 
. d'dccbì osservano quella provincia, in cui la biada 
è più abbondante, e là si portano di slancio per 
realizzarvi i loro contratti, e nel tempo stesso 
fan correr voce che altrove l'abbondanza è mag« 
gioré. Secondo i fedelissimi ' loro rapporti il grand 
è nato anche sui tetti, e in quell'anno mmrvHia 
' palmo dì terreno, in cui non biondeggi una spica^ 
P^r dare maggior corso a queste voci fanno tra 
di loro sui pubblici mercati d^Ue vendke simu^ 
late al più basso prezzo possibile , quindi fifìgòqo 
d* incaparrare nelle campagne quelle stessfe biade 
che misero ^n vendita sui mercati. La plebe av» 
vezza a. credere cieoimente, il lascia ingannar 
da queste voci, accompagnate da tante apparenze 
di lealtà, ^lora i monopolisti comprano per quanto 
possono , • per toglierìe ogni ombra dfi sospetto 
fanno <^mpr£ir'dai loro agenti. Dopo questa ope- 
razione non mettono in vendita che poco grano; 
e siccome l'abbondanza e la carestia sono a' loro 
órdini, quindi spargono nuovi rumori sugli ultiiim 
raccolti. La speranza ci ha fatio una funesta illu- 
sione^ e H Signore ci mol punire de" troppi nostri 
peccati; 1^ grandine ha distrutto tutta la messe ne" 
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tali e tali paesi a e negli altri il lolio Jramisto al 
grano lo si{pera di molto* Quindi quasi tutto il 
frumento cangiasi in paglia; e i campi di biade 
spariscono 9 perchè i monopolisti hanno bisogno 
ài fargli sparire. Ed eccoti ancora nue^ve vendite 
simulate^ ma a prezzo aItis$imo. Il popolo sen- 
tendo die in tal mercato fu venduto il grano a 
prezzò esorf)itante , tefine la carestia; Ora allorché 
si teàie, qualunque segno il più incerto è rigiiOT- 
dato quale infallìbile {n*onostìòo.' I^moh/opoli^iti 
che seguono gli slancr de' pubblici timon/ ritetì-/ 
gòno il frumento ne'granaj, e invece • tóiahdana 
in giro nuove menzogne. Ma siccome ^alloIrchfe 
c'invade la paura d'una malattia, paghiamo a 
qualunque' prezzo il medico, le jaaedicine,i ciar- 
latani e i loro impiastri; cosi allorché prevale la 
voce di carestia', e prevale facilmente, giacché, 
pare che Tuomo non possa fingersi che dei ma-n , 
Ianni ,' paghiamo volentieri il pane' a quahinque 
prezzo, non perché minchia ma perché ten)^^ 
che sìa per mancare. È questa un vero giuoco 
de' monopolisti autorizzati a vendere soli, giopà 
che non esisterebbe , se la legge non vincolasse 
le mani al restante de'^ cittadini. Difatti tutti po- 
tendo ammassare, non potrebbero essere che picr 
'coli gli ammassi; essehdo molti gii ammassalori , 
sarebbe iinpossibile' un concerto; molti avendo 
bisogno di\ vendere , costringerebbero ^U altri ad 
imitarli. Ora le voci di carestia si sostengono, e 
quindi il caro prezzo del pane, perc^ié it gratip 
resta ostinatamente chiu$0 ne* magazzeni di poclii 



Digitized by 



Google 



149 tlBRO h 



CAPÒ vn, • 

Dtdtincapamire il grma in eròa, vofffirmente- 
accaparramene. 

Rompiti la teata finché t'aggradai qopsulCa 
tutti i libri ohe ^ttoìi mi diceva un eruditp^ ma 
non arriverai mai a distruggere le <avie dispoair 
zìoni de* nostri maggiori, confermate dalle leggi 
attuali ehe annullano gU accaparramenti. Io non. 
distruggo nulla, risposi, ma espongo modestametfte 
i miei duMbj sopra degli usi che credo pregiudizi» 
e come tali Tengono riguardati dai governi; ma 
r opinion popolare spesso fa loro forza ^^ e li co«* 
stringe a tollerarli, benché li credano nocivi/Era^ 
dia molto tempo, a cagicm d'esempio, che Bec- 
caria gridava a favore della lihertit di ammassare;; 
il governo d'allora facendo eco alle sue idee con- 
tinuava a rispettar l'inveterato pregiudizio che 
riguarda gli ammansi di grano come altrettanti 
attentati contro la pubblica felicita, e solo nel 3i 
dicembre 1771 fu concesso la libertà d'ammas-i^ 
sare con aloune calitele, le quali provano che il 
governo Tofeva trarre a se l'opinion pubblica « 
non forzarla. Ma per non scostarmi dall'argomento, 
sopra di cui mi movete discorso, e gìacchà jui 
citate le leggi attuali reiative agli accaparramenti, 
vi dirò che nell'anno scorso, avendo preso vigore 
tra il popolo la voce che tutto il grano^ d^lla 



Digitized by 



Google 



.' /€09lMfiRC10 M' COltM&STlBtia. §49 

Gisàlpiàa tèrfva iildapattato , quindi 0ai||6ndò 
qnai gigante il titàoré deììk eareslk, ii gOTenio^ 
dhe alla ptibblica tranquìliità priuapalmente de^e 
tehèr lo sguardo, ili oostnreUo a Tietaré gli acca- 
pattamìÉùii^ e spezzdttK i già seguili contrai^ (t); 
ed Ì0 Vas^coro ohe sì contiiìtierà n far la stessa, 
finché ropìtiion pubblica terrà rivolte le spalle 
ài Vero. Onde TCMletè i^ dìtrerfi sono i doved 
degli scrittori e de^ gdvemd. Gli utii yaiìno spatf- 
getidò gualche Ilice per mostrare i danni dc^ 
antichi pregitidilej: gli altri disper^mp e diatrug- 
gofìò quando n^è tempo. Io non intendo nulla ^ 
queste Ciance, r^tiòò f erudito^ e traendo di ti»- 
soa le gride 21 giugno i5gi3, 7 agosto 1606, 
6 sèttenibre i6t3, !ko ago&to i6fli , 23 dicembto 
àftno stesso^ m luglio iOsiS ^ ^3 settembre 1743» 



(i) {Icco io qual modo à esprìme il Gomitato Governativo 
nel suo messaggio 6 messidoi'O atto ^ fdativàttietite atgS «ocapiff- 
r^tmenti; « È, generale là iòùt ék^ i^Aèxup petSMe je spiali é6a 
*t istraordiciarià attività aociapàiraQO ti f^anp del ni^to raiax^, 
f#,passaiv)À il fìramento dalle 52 sino alle 65 lire al mòggio. 

» Noi abbiamo £atte molte indagini per iscpprìrae la verità » 
M ma nula finora d i risultato di positivo, fiors^ (è <iafftde tìtt 
^ si sono pirese dagli spc^MiAatori sono tali da dtideiè le>ricéiiié 
«» dcila polizia, e ft^i»' apdie la voce ai e spatsa e diramata seoxa 
9» fondamento. . 

^ w Ma anche in tpiesto seconcto supposto troviam necessarfo 
H che si adotti ma iMstH^a p$r tfàiìqd^zaris il pdpòtó^, il qtfafe 
*» in^évttto profimdMenfel^ ^fUeifa ^pinilMe è in un gmde d- 
19. larme , e teme H^ ypiefù «nobcf dopo il nuoto raccolto eont^- 
» nnati gH otrcni della faine. » Quindi soggiunge un prpgetto ii 
legge, quale fu sancito nefi' 8 messidòro anno g ctaBa (lonsdia 
liégislalìva. > / . 



Digitized by 



Google 



S^Jreitenibcè 1649, a3 novembre, rySo;^ e il Som- 
marno- 4egfi .cardisi e delle grì4e promulgai^ d'or- 
dine ifel .molto Illu&tre Tribunale della Provvi* 
^one, mi diaèe:. TiaUe queste |;rrde proibiscono 
di stabilire prezso alle biad^, ^e pria non sono 
segate 9 battute e raccoke,. sotto pepa della pecT 
dita, ddla tobk. al compratore , dei prezzOf al ven*- 
tditoie ^ e di ^péoa corporale tìel c^o d' ìpabilitk 
Le: stessa, gride rosàp^o tutti i contratti d'acca;- 
if^arramentò, ih cui è espresso ì\ p^ez^ delle biade* 
1 medesimi próvvedimenti 3'esteiidoiH> airuva ed 
al restante della filetta. X)opjt> , tante gride, oserai 
^ coniiepir qualche dubbio? — Potrebbe eiwere , 
io i^pIi<}aL A queista modestissima i^eplica l'eru- 
dito raih^ogliendó in fiotta le sue gride, quindi 
cacciatesi le mani-ne' Qjapelli, e battendo co' piedi 
il terreno , partì furioso , ripetendo : oh I tempora^ 
okt mor^s. 

Annojato, mortalojenite annojato dalla, lettura 
di làute gride, delle quali spesso è occupata mezza 
«pàgina dai titoli del 'goTernatore che le pit)mulga, 
e che ali» t^^olle fanno dimenticare il motivo j^f 
.cui vengono ..promulgate; il cui senào^.non di 
«vado ambiguo ed oscuro, be^hè siano fatte: ad 
^so del popolo, senza che i nostri maggiori aves-- 
serò la compiacenza de* moderni di spiegare ili 
mia ;nuova legge ciò che la loro saggezza lasciò 
4'ine^to in ::nna precedente; anno|ato,. dico, e 
;dàHe nolifiche, e dall'introduzione, e dagli am- 
icassi, e dagli accaparramenti, mi portai da uiì 
fornaro, persua$o ch'egli m^instruirebbe meglio 
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òhe tutti i miei éo€»ioimsùv ^ 1^ ^ie guide. Co* 
«tui, béiKìl^eéteiìoraxente pia polferoso db^ uu 
paste cotto sotto la tènere, ed anche on po' av^n* 
«ato in età 9 pure oonserra tal forza di buon sen- 
so, che né parla dcrgli affari se non n'è piena- 
mente informato, né tabl)dn4on8 i suoi sentimenti, 
beodià non sias^ di moda , né ncorre alle in- 
gtuiie^^ qdamdoiha ietmo n<^' animo d* aver ra- 
gione. Lo trovai in compagni» <d'iM(i causidico > 
uoAiQ da €afi% ,« cioè sgombro dalle /pmtese del 
fìtiso sapere , ì lontano dgl decidere senza cogni- 
zione ; di causa , ed incapace, di i aostituii^e unp 
écherzo ad yn a^pomiento. Mib costui è uno di 
• ^cueUi ^etffrai parlatori, qhe in ^lancanza ,d' ascol- 
J^itti . sUyyicini^no anche, ad mia statila 0/ad,uf^ 
^^tìi^&om^ , e Ije fanno un Ivngo raccatto di :quanto 
.Mmo, . per sollevaci dal p^^^ che gli opprima: 
qukidi , appejia wi. y'^, gIiq. lasci^ndp i cot^pU^ 
tnénti di n^ssie^n:, « i preamboli a Cicerone, mi 
4isse, w voglio g^dipe ih W^ fi^^fo 4' economia ^ 
eh' ijo ho ia bontòsdi dismi^n doÈtament^ con qu^* 
:^o formro , mentile \egU ha t impertini^p^ di» non 
èssere fisi mio p^wrei. si traU» degli aacaparraifi^t^i 
«K jimÉo* Io gli feci osserirare; che il miocàpi^b- 
tere in generale ^si era d' ascoltare piuttosto che 
-4' istruir e, che il mio, dov<ere voleva eh' ip raccp- 
., glissi i sensi altrui per riportarli storicamente; 
qbe poi sulla quistione proposta avevo bisogno 
d[' essere istrutto , e che confidavo di dovergliene 
ligazione. Ma senz^ pe^rmetlermi d'ultimare 
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-il ^ààmkméi il canàdìed m tiwishé aìformem^^ 
idisse: No«i è e^i rero, metile 4i' pay^la, che in 
ogfii ben regolalo governo deve ÉiBere impe^Ula 
Id contrattazione dd grano prima che segisa il 
raccolto ? / , 

roRMAno. 
Scoiate la mia igmmin£a,.ma io non ^veggè 
alcuna <iif&reiÌM 4m il contrattare it grano alami 
giorni prima^ o aldn^ì giorni dopo il raccolto, 
tra cotnpràrlo sul oampo , ovvero- sul solafo^ Anii 
à dii'vélìr àirofeccbto , aembraini che ^pxi^ta eon» 
trattassidne 6ia titite a'pr^tinai egualmente elle 
y proprietari. Ai pritni, cui non fiirete delitti la 
previsione della formìea, non tomd, conto il dM^ 
ferir la providta^ atlorehè hanno il grana|o affatto 
vuòto; né vOi mt^^ &i striico da pv^tetidere che 
èssi si presentino nudi nudi ai proppietarj, a' qtufli 
non sfuiggirebbe Toècasione di féi*e un onesto gua- 
dagno , e aHora vorreste voi che ì pristJnai ven- 

• dessero al popolo delfe pagnotte grosse per po- 
chi soMì? L'argomento, per quanto a me pare, 
éi fa ptó forte, se ì piistinaì dovettero nel corso 
deirannt^ somministtvre grana straordinaiio alle 
truppe che si battevano par la ino6lra« ind^en- 

^dénza. E chel i regolamenti annonimt vogliono 
che i piistìnai abbiano là sewta antieipata di fm^ 
frtóntù ó farina per dm mesi (t), e il popolo 

, (i) y. i Capitoli per la fabbrica e vendita del pane di £)i> 
mento venale della cittì di Milana p^ ti locazione triennale 176B, 
1769 e 1770. 
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Mtnpwebbd lór<^ le coma, m un Milig^Mnielflisdafi- 
•eFO di fat psne^ ^ Toi vorrete ohe non mavaiio 
er melo e terra per radtiQ«te fimmefito? Xl-^loré 
Utile ^queBo drt pubblico, i bisogni dell' »haiata, 
il loro dovere, la \oto sicnì^assa, li'sforaaiio ad 
incBj^rrare. Ai proplittkir| è poi vantaggioso V ao^- 
éaparram'ènto, percbè pressali da' èootmiiatQ^i te 
crescenti aggrav}, piccolo prezzo è :^ vero della do^ 
nataci libertà^ ma sanguisughe di denaro, trovano 
in 'iq[aesta sorte di contralti atabiliti con tutta Ja 
]>ossibile spontaneità, pifoibiU da jiessunà legge, 
trovano Mù txi^:éto pet triirsi_d^in)b<itaz20 onesta- 
iuèote* ■ .-',.- ■'.'*.■ 

' BràVktsimó; lo credo che gli accaparratori 
t'innalzeranno una statua, e i pristinai tiferanno 
gran panatiere della Cisalpina. Ma per dìo! Non 
ci vuol poi la scienza d'Ulpianó per capire che 
gli accapairamenti faiino salir alt<i il ptetAo de' 
|;rani; Di fetti iproprietati Sollecitati intempesU- 
vaiùentè à vendere, còneepisccMiò iMdeà che il 
grand scarseggia ! Ora con questa ide^ in capo credi 
tu che^saranno^^ Ì>abiac<^ da abbassa)!' le carte? 
Gli accaparratori' compreranno dunque a caro 
prezzo, e quindi non vorranno nel seguito ribas^ 
sarlo. 

FORfiA^O. 

Potrei dirvi che quando il cOtemeroto del 
granò non zoppica in alcun verso p0r qualche 
legame, i prezzi che corrono sui mercati comunica- 
no all' c^inione dell'abbondanza e dèlia scarsezza 



Digitized by 



Google 



dir;||Kaiio. di rìvolgjerla coatro Joampratori. Ma 
iafdiain :qi}€»sto : trgomeoto. Voi supponete eoa 
ragioiMì'èbe ìrpropriietai^ óauo aécorti $ul loro 
iater)9Mer '1^4 ^^ ^ dii*^ ^be |fii accaparratori non 
aofiè cma^erooi» , e soggiungerò : di più, phe essi 
iircio» MotMlt^jrftnfto» a c0ritmMerao9O. $i buon 
•utencUtò* ^ /' » V •'.■'. * 

Capperi! Voi gettate là uùift proposiiione un 
po'ai^dijUi, a quel oh'è bello, t^n \¥Ì deignaf;e di 
SMimlarle addifetco.Ja piq piccola^ ragioncella.. S^ 
tre o quattrocento anni fa aveste scritto d^eci^ .9 
dodici volumi in foglia sulle pandette, yolontieri 
vi sacriGcberei.le mi^ idfle. Ma l' autorità d' un for- 
naio. .1* ; \ ' : .^ : .», ^ ., r. _ ^>; ■■ .^ ^ 

. Forse ^val tan^o qu^ito quella d*ua. leguleja; 
*I3^ lasciamp le ciance « ed arrechiam dei fatti. 
3eU^ ifiootsa estate i ^ercs^nti di ^ grano avevano 
«iocapar^ato 'U frumento dalle Sa lire fino alle 6j5 
^||l'mog^P< fi governo per tranquillizzare ^ po- 
polo, U qu4le'£LegIi a^ari d'annona concepisce 
delle pawe sì insussistepti^^a^tp/ quelle, de'fa- 
§$wi riguai:do £^i morti, ,il governo fu assoluta 
mente forzato ad annullarle gli accaparramenti. 
Ora dite mo, signor Causidico mio dai volumi 
in foglio ,: cosa ne avvenne ? Ne a;Vvenne che i 
proprietarj vendettero il grano . fino alle lire 80 
al moggio. Chi aveva dunque fatto miglior con- 
tiretto. > gli accaparratori o 1; propriètiarj? Se gli 
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accapàrrafink^nti fanno ìfinafzarc il pfmoidd grano^ 
dunque la legge Mie U annidfUK, daterà feribi^N 
bassafre; eppui^e finora^ il preKBò>i 4 ostinato, che, 
tìòn i^lo ricìiitò ài scendere SQtto lé:5ci' lire, md 
nonTuòleneppur toccare le 65. Mètt^t^ iho adeseq 
in campo qualche principio legale >peri>!ooa&ftas 
Te^etienza.- ' ";* ' •:i- '^- :j.r..; '(-ì ;.: ol ;ir 

St^ia Vedere :cKe oos|.tìt'dÌTeiitk più ardito 
di porìciÀeha, ^'ui' se cò&c€^e»iì4i àaper leggecé} ^ 

la vuol fare^à proonrsitore. 5 •' i» i;< <{< . ./t :v,h 
' >■ ' * ; ^*-v '■-' FOawÀàò. ■ *'^-*- i i''-' 'i-i:* ''- 

^- * J^orìcinidla ' O' procuratóre^ cdie -mi » yogliaité^ 
dèi cfce^ lasciò -à- voi* la sòeha, conviene 'che sogj 
gidi^' che : fé- loygi annullalrìci deg^i accaparra^ 
tnenti rìncai^aì[iD ^S pre29Odér^iÌ0V Di fatti esse 
ftthno iìfliiii^ $iA niètestouiìPà fòlli di^ pristina}^ 
the troTanstftt^ròVvisanreiite nt^bcanti^del'nec;^»:» 
sario. Ora (non so se Giustiniano lo dica v^ukuIo 
dice r esperienza) qtistndo molti si fanno intorno 
ad liti sacéo di biada, il prea^zo tia>vìa qrescendo 
gradatamente. Mk sie lìbi co^priatdo^^ìl ^granoc^ 
cifra pre^2o, vòn^etQ ipoi'ehe Tèndia'mot ilfpknefa ♦*' 

buon mèrtsatoT l^orse lift legali^ potrebbe Ar qué- , * 

sto 'sacrifizio in onaìr^el sito Utpianò, maipri-* 
étinaj , siatene cèrto, ne sdnio. incapaci. -A; qnesta 
ragione unirò anche una giunta niigliore di queilk 
de'beccaj, ed è che qtìatidò il governo annulla 
gli accaparramenti j risveglia in* molte teste ^deboli 
timore che ^esìstd monopUol Ora siccome costorb 
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«OD peitbaiixche i motKlK>polìati ^faòpfA^.^t^ 4el 
^TeiHà, e notai blA torto,* peonie quaoito si 
bratta ili iussUtènaa « ciaaiCuiio ^n^Ua ao)ó il sua 
timore, 'quindi aipro^doiio dj:gnai90 per «pianto 
pOBsòna. Sappiate" cbd detto ^scor^oinvenio ia cui 
CQ^TbvaJaiTqcéi ehb non eskteva^j^ià ehe il grano 
necessario al consumo di due mesi^ bp veduto 
alcuni provvedersi ^ varicr f»oggia di grano , men- 
tre n'aufà^soliti a ; comprare ii p^^rgìoraalitiehte. 
Om voi sapete che i^juosta voc0 -m^rldata in pvQ 
dai monopolisti e loro ; agenti ^rà flisiasitna; giac« 
che tutti i cittadini iMumo : mangiato pane tutto 
r mito r e fórse più dell' ordinario « ptx^ù il caro 
prezso degli aHri,cofiimi$aMt>ili*/ Intanto co^cb|iu^ 
dete che r<dSk|en^a.9i]|. i|ij$r:c4to ide'priMinaiper 
necessiOià degli idtti;,cempira#qrìrjper de^oieuarv 
deve ilaartf>]lprf2«0(,d^'gr;4Qi.i e,^]UAirt(^ in. coa«> 
aegumata .dfl : WpOr d^^: fi .€oatH#i d'acoapàr* 
rànaiento. ;. mì ^ :>» .'oi '.;;;»., -. i^, ,),... . r 

i ' y £ qui t'aepettavAi toro il.mio! cervel ))iscèt- 
to; e tu xihe)niatit|.t^iQd;o re^epen^a» ora^p^pr- 
derai le laJ»brtii d'esserti appellata a questo. tri- 
bunalie« Diiiami un po^os dopo T t^tima legge chìs 
4nniillò nella ti0$tra Bepi4>14^a> i^contratti d'ac- 
eapafralkacinio;! il pi^zgo del^^grafiOr.^ion si è ab- 

fVens^mcl; ma ve$Ui a vedì^re» se questo ri- 
hasso sia('figliò> della iegge^ ovvero deUìi stagione. 
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Clke teibi 'àafSomvq i^ Ma Jten vedi p^r ^ì^. 

In noiiit :A iSStistimaiiOi i^'ioTÌtO à jaQn |ir 
scaldarvi. lUflettete al t^oq^ in cui comparve la 
legge. Elia pivla fai< ds^,. per, dirlo xi^jL vostro 
stile a mei più indigesto ^clie a voi il jonio* pàne^ 
tteir-8 mestt^oroauno 9v II. frumento t^mipciava 
dunque a cadere sotto la faloe dfil nù^^tor^. Or% 
anche i mìei garzomud diranno cbe ne' tempi 
vicini al raccolto il gnmòjdooiide di prez^o^ 
CAWtmca 

Alleile meoandoti per buona questa^JMlorda 
ragione ,- ne seguirebbie che dell' abb^saimenf^. ao 
caduto ne' ffpeiai del graqo due sono lfi«<Qagi^i4;^ 
i."" la vicinanza del laccolto^ come tu pretendi; 
a."* la legge annullsM^ice degli acQaq^^amenti , 
come non puossi negare* Ella ha detto ai pro- 
prietari, Hdptevi "degli accapanratorì^.^ Itraccìate 
loro sul muso le carte di contratto. 

' FOKHàRÒ. 

E per di^pta4^ del popolo i propiiefatd^vwna 
obbedito, ed 'hanno Tenduto a < più «aro prezzai! 
grano che non avrebbem iìM^tp gli accapanatorì , 
cottemi pÉlred'awm< provato di $QfT^ 

* «^ CAùsipico* / 

Excepth JimMreguiAm m eontmmms e ui\ 
caso partbobre e forse ^traordìmyria non deve 
riguardarsi ^àlttaisima genwfile. OiTseri^a la per- 
épicapta (Mlaf tegge; nel tempo ^sso ch'ella fa% 
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disclolto gli acoapidTameQti) ha dettò» non Taglio 
ammassi di grano, quindi ha moltiplicato i yen- 
^iàtì ; ora secondo V eàperieasa usuile cii£ deci* 
sioni tu meni tai^o vampo ^ moltiplicare i vendi- 
tori 'è abbassare il^ preezoddlè lAercL 

' Otliittaiiiénte: nessun uomo anÀ xùbì il cer- 
vello bislacco a segno da negare 1! ottimo « fine^ 
cui éri^si * prescrìtto la • legge ; . ma .resta a vedere 
òosa né seg^e in pratica. 

'i CAUSIDICO. 

Che vorresti tu dire? 

roaviao» 
Alzate la testa e rispondetenii : . vedete vpi 
Quella spranga di ferro, spàrsa d^ tante punte 
àc^te, innalzata là su quel muro dinsorio? 
' CAusmica -.,. * 
La veggo benissimo. 

FOENÀItO^ 

Quale crédete voi ne sia lo scopp ? 
e^uslDico. 

Anche i ragaszi ti diranno eh' ella serve ad 
arrestare i ladrì, e le persone jcufios&mente. im- 
pertinenti, òhe volessero avansardisidr altrui; 

FORNAaO. 

Io al eontrario vi dirò che è un vjejcolo, 
una vera scala pe' ladri, e soltanto un ostacolo 
x/ér le persone timide ed onesfae. Io mi ricordo 
che quando ero giovine , unsi simile spranga mi 
serviva bepìssìmo per andar a rubare i pomi sul 
sofajo ài mio n^no^^.e a £if l'amore poh la figlia 
del molinajo. 
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'' CAUSIDICO. ' ' 

' Ma db« dktx^lò di rappòrto bà quesfta ttià 
spraiì^ con la legge che esajmtmmoT 

- Avrei pur desiderato che faceste uso deUg 
Vostra solita perspicacia, e mi risparmiaste la pena 
dì spiegarmi/ Ma via^ ditemi air orecchio: credete 
voi che tra tante centìnaja di mani, da óni di« 
pende l'esecuzione della legge, nessuna cederà 
alla tentazione dì Tenderne l'impunità al mag- 
gior ófTer^te? . . 

■ ' ^ '-' • ^ ciusiticb. ■ ' ■'• , ■'" 

Forse qualcuna. - '■' ^ 

' ' FO^NARO/ 

Efl io credo la maggior parte. Di fatti uiJÉ 
lunga esperienza m'ha dimostrato che si sbaglia 
di rado, allorché si* suppone Ubigli ùoniini Tinte^ 
resse preponderante su tutti gli altri affètti, è 
delle passioni purameclte parziali. Io mi rido di 
queste proteste d'amor del pubblicò bette, che si 
trova ini tutti , ed iii tutti nel grado massimo^ Ije^ 
vate questa vernice di virtù, di cui ciascuno s'ab* 
bella, e scoprirete jr marcio. Atta luce di questo 
principio vedrete che ogni legge che si può vén- 
dere impunemente, sarà infallibilmente venduta, 
se si presenteranno compratori : ora questi si pre- 
senteranno senza fallo, allorché vedratino «ufl* na- 
scita l'interesse. Voi avi^ete dunque alcune pei*sòne 
che formeranno impuixemente iiccaparramenti ed 
aomiassii mentre il restante dèV cittadini avrà le 
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nani legate. Vi pare che questo monopolio farà 
abbassare .ò innalzare i prmi? All'opposto to^ 
glie te di metto la legge, lasciate che ciasoino in* 
caparri ed. ammaàn come gli aggrada; i éoncoiv 
renti cresceranno finché vi sarà ombra di guadar 
gtio; temer allora, il monopolio , è temere il ghiac- 
f»o sotto gli ardori della caiiìcolt; ora i jsreni 
fion montano al di là ddl giusto segno» eè non 
quando esiste monopolk). 

CAUSIDICO. 

Si vede che il cervello t'è sfumato aU'arddr€ 
del forno , e che mentre maneggi uA piinc^iù 3^ 
Tacito e di Machiavello, l'età decrepita non ti 
permette di (are le dovute distinzioni. Ignori tu 
che tutti gli agenti delle nostre leggi sono ottimi 
p^triottit sìpc^iiasimi repubblicani, spasimati pel 
pubblico b^ne? scorri le loro petizioni in cm 
fercav^no impiago, e ti fuggirà dall' ammo ogni 
dubbiejBza. 

FORKiRO. 

i > T^9f^ quedta dimostrazione non ho più nulla 
n repUi^ar^ /»u questo articolo* Scusate la mia imr 
portunità» ma mi r^ata am^ora un ptcc<^ dub^ 
iw^erello su qijiesta legge, E poiché voi m'avete 
inondato di tfipta luc^ sopra altri putti, mi lu- 
singo che intorno a qqe^bo non vorrete lasciurmi 
„al bujo. Secondo la mia rozza iQgiìfiera di pei»- 
aare, le leggi davonìo e33er^ Dome quelli che han^ 
.pn reuma n^l qo1|o, i quali nom possono voltarsi 
indietro. Qmadi io dipavo bra me; s« non ^aisteVa 
i^cuna legge Qh» proibisse gli accap^amenU, 
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icòn qaal àirìtto annullarti? In una Repqbbliba 
non è egli pernliesso tutto ciò che non è vietato 
da una leg^? 

Viva Dio! è quésti il pruno principio repub*" 
bticauo f che «ento escirti di bocca. Ma tu deyi 
«a|:^ere che ogni legge ha la sua eoc^one. 

FORETiUtO.^ * 

Che eccezione?. Se ogni qualvolta m'accingo 
ad un'arte, ad un mestiere, ad una speculazione 
coipmeroiale, il tioaore viene a dirmi airorecchio: 
goar^ali bene che un^ l^gg^ pu^ annullar tutto 
improvvisamente , v' assicuro che mi fugge la vol- 
gila di^^vajgliare, e vi sottentra il dispetto. Si 
racconta d'un tiranno, che restando assopito nel 
fango della superstizione e della dissolutela, men- 
are i clienti sVafTollavano intorno ai tribunali, ei 
giudici sudavano per deoidm:^, a' alzava improv<» 
visamenté, di mòto proprio, e tirando caki aUa 
ciec» ^eì\e carte, ne' giudici, ne' dienti, decideva 
che chi era stato^ colpito aveva torto. Or^ se la 
legge può annullare il passato, converrà ch'io mi 
guardi sempre addietro , per non essere regalato 
da qualche calcio. Anzi la mia preoauziòne e ir 
mio timore saranno iiiutiU, giacché non m'è pos- 
sibile il jH*evedere donde possa venire il colpo. 
Dunque questa fol*aa retroattiva, che concedete 
alle leggi, oltre di scemare il sentimento univer- 
sale della sicurezza, tarpa l'ali alle speculazioni 
del r industri t). 

GiosL Opere Mman\ Vot, XIL * • ii 
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^ CAUSIDICO. 



Ciance e timori da vecchio i fu ;mi tembii 
quel passaggiero che dopo essersi rotto una volta 
il naso sopra. una strada in tempo piovoso , non 
volle più batterla in alcun giorno dell' anno , ov- 
vero ti paragonerei a quelle femminucf^ie che dopo 
aver sognato uiftì volta ì numeri del lotto » ed 
aver vinto per accidente, tornano a giocare ogni 
qualvolta sognano dei numeri^ e perdono sempre^ 
e impegnano anche la camìcia senza mai perdere 
la persuasione dell* utilità de' sogni , e dell'arte 
d' intérpretéirli. Salus popiili summa kgce èsto. Le 
eccezioni sì. dure pe' vecchi tuoi denti, tóno colpi 
di stato, che non succedono che in casi siraorr 
dìnarj e r^i, onde l'allarme abituale V chè^ tu 
spargi ne' cittadini non esiste che ber tuo vuoto 
cervello,. e rindustria può galoppare fin che le 
aggrada^.che non baomotivo di volgersi indiètro. 
Tanto più poi se n popolo chiama la legge ad 
alte g^da. L'amor della pubblica quiete, lin pò', 
di rispètto perula Sovranità popolare, costringono 
alle volte i governi a seguirne h voglie, bencbè 
prevedano non troppo felici successi. 

FORWAllO. 

Maledetta questa sovranità , che mi fa soffrir 
tante indigestioni. Sarei di parere .... 

• . CAUSIDICO. . - 

, Sia del patere clije t'aggrada,. che questo non 
t'è vietato, ma rispetta ciò che noii intendi, e 
S(5pràttutt(;^ ijon dir male itegli esecutori delle no- 
stre leggi annonarie. ^'^V * 
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CAPO vrn. ' 

Deìt esportazione* de* grani. 

' ' Se un pazzo volesse ragionare sull'es[ft>rtar* 
zion'e de' graiii nbll' ex-Lombai^ia austriaca, mi 
pare 'che direbbie così: 1* annua riproduzione del 
Igranò in quésto piaese è tripla deli' annuo ^consu- 
mo (tal era la supposizioóe de' nostri maggiori); 
'dunque non deve uscire dallo stato un solo sacco 
di grano.' Per ottenere questo fine devonsi creare 
'liei capitani che chiameransi del divieto » e dar 
loro alc'uni soldati a piedi e a cavallo, acciò cu- 
^odiscano uìi circoildario , che non può essere 
t}Ustodilo da «m'àtmata. Pene terribili minacciar 
BÌ di^bono a quelli che Valendo sbarazzar )o stato 
-d'un grano superfluo, volessero riportar altre merci 
O'del denaro. Ttfti sarcfbberó i raziocinj d'un paz- 
zo : cke disgrazia che i sagàcis^simi nostri maggiori 
non abbiane ragionato diversamente! Non farà 
^indi tfièr^Vi^ia , che dichiarassero per attuale 
fefrosatóre <;hi vertó i donfitìi gm èolto con bgrichi 
'e*stti;cht bmehè' mo'éi (i), qua^ìéchè qualche pò- 
vero diavdlo non poUiBàe e iiòn' dovesse portarsi 
lie' campi e ne' boschi per raGcógliére foglie^ onde 
•fer letto a' suoi boriehi, e traspoitar fieno, erbe, 
strame, o paglia per alifheniarli. La stèssa sapienza 

(i) V. L)^ grida 20 luglio 1691. *^* 
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proibì di portar più di i5 soldi di pane nd cir^« 
condarìo delle 4 niiglia prossime al confine (2), 
e un padre, un figlio, u^ .fratello non poteva 
prendersi sulle spalle una mina di grano di fa- 
rina per sovvenire i^s^ai p?|rfÌ9ti o^i^erabìli, senza 
esporsi al pericolo di perdere la roba^ e sotto- 
pp^»^ ^ ^re tratti 4i cord*. Parii^ept^ yple^^n^ i 
ppstri ni^giori la Rftlifiiqa 4i Wlte la fe?sti^ 4» 
PQpaa e?istqRti ipièU? te^re limitrofe ;|ll^ st^t? h^ 
ro, noi^e q ijbgnproe d^'loro p^dro»! (3); mi 
qi^QSta notizia ^on era 4'al^VAUSQ, f^ nwi fi9^%- 
Tasi m^phe. ua^ offioio cqn ^gretfffj, 9ggivf^ « 
i^^ritton^ ava&ti de' qaaU cq^i^p^sepo gli^^ini^^ 
i ipTuU, e si n<^ft3ef la lu^gh^z^ dpll^.CK>d4 "* 
441^ preccl^if,, » polor del pelo, Valt^i$z|i delUt 
i(ti|tu]^a, là grcisse^^i^a o la ^agrez^ia del <QOr^, 
Varili ^iRaqe q triste, »i ynit parola tutti! ^fib- 
teri denotanti che tal multì Q tal giumetttp ap*- 
ps^rt^n^va 4 messer Martiiiio , piuttoato che- % n^s^ 
ser Paolo. Le pepi^ poi che i nostri m^^ggiori fisr 
sarono cpntro gli sfro^ti^ri sano varie; n^a più i 
gqverni furono assolati, più le pene furoiio rigo* 
jros^, e, ciò che nptpi 4^ve far mera^Ua,, meno 
c^^guite; ora si contentarono della perdita delja 
it^a^ Ql'Sk V ui^lrona lÀ coiifisca de' beni, alle volte 
w^rpAP ^ tre tratti di «wda, ^tre della galera»^ 
? qualphe vglt^r dop^ a?er feilto, coirfesaare cri* 
aliliQanpk^iiite gli ^<MtC(Mri, U«jp»ndavaQo in para- 
4ko cq\ iaew> delb fofcii, • 



(a) V.lk grida 28 luglio 1734. 
(3) V. la grida 20 iclt«mbre 1675. 
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Chi poi fòsse a¥idÒ di ékpétéL il risultato di 
Wtitì élbiiBÌ, lo ditUàtkli al iiòirìdu> dàp^tléciiio 
éhé è^và acqtlà coii uti ctìftìio (4). Di illtti tut- 
te le gtide generali in materia di biade dicoiiò^f 
dhe la [ éjhùso ' procede Mia colpa éi^éertìe ^ dtiil 
iMe tCalóuni óapìtani], còHscritìórì ^ i Cùint^Usàìrj 
del dMéio^ imperò dm loro luogotenéhti^ o soldati 
t cdmlcàÀtij b da gfe/itó dt^iàirta^ t quali consen-* ^ 
Whò a tóU sfrosi, ó s* accordano coti glt sJhsdtóH,^ , 
a dissimulano y o iti altra tnàkkrà cooperano ù, 
sopportano cM si sjròst Si vede bene che h, colà 
non ^t^y^ i^escii'è altrimenti. Di fatti questi dà-' 
valcanti, soldati, gente di guerra, ordiniairìamefité 
àHitAntién, pei'sdÉié Oziose, dedite A vino ed al 

0) La grida 5 agosto i6a3 dioe che {H sfiroiàteri sprcssano 
gli ordini e il riggre delle pene commiDate, che ^odi non ba- 
stano uè le provvisioni ordinane, ni le deputazioni de' cajHtani e 
oomimtsari^ né cr altri. ofifeiaU destinati aopra gli sfrosi; pertnòr 
detta grida oltre d' mutare cbianqaé ad nccidere fjì tfirosatm^ 
promette per premio la podestà di liberare un bandito, la metà 
del bottino fiotto sopra gU sfrosatori, impmiità, prem), segretezza 
ai loro compagni e complici. * ^ 

La gridd 2o luglio i6gi dice «* che S^ E. (il govtthiàftré di 
M Milaolo) è informata^ quanto ria prodrre l'abuso in questo ge^^ 
M nere et acuta la malitia di quelli che tratti puramente dall' ingor- 
M. dìgia del guadagno, e scordati delie obbligationi df buod vas- 
M sallo di Sr $f- e ^i^^ cbUe naturslli della patria, ardiséoóo di 
# sfrosare a mand fraitea tocbe a beueÉtkf de' oetoid détta H. S<, 
*r come se, per laro non infosserò leggi né of^dim, e lo fanào 
n con arti altrettanto scAidaloìM quanto fifaodplenti , qua^h) 
n queste dessero loro impunità pet non incorrere nelfe pene ri- 
^ gorose iflofi^oste ideile ^de ....#• 
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giuoco, per [j^w^ffÈ^oce in . up istante una ven^ 
tìfià di pezze o piò, tion, dovevano/ che ritiffMrii 
in un' osterìa tiscaldar^i ad uni buon fuoco ÌAveea 
di morir di freddo sopra una. strada » bev^ere e 
mangiare allegramente, piuttosto che annoisi a^ 
far la 5ientinella avanti e indietro fra viottoli ùmi4ì 
e fangosi. I capitani poi ingl^iottivano la stp^ 
pillola con maggior sicurézza, ordinando ai lorck 
subalterni di portarsi sopra (al l)iogo> ben n^unjiti. 
'di polve e di palle, che là infallibilmente dove- 
vano venire gli sfrosatorì; intanto rcAtava accerto 
un altro passo, da cui il grano i^iya s^nz'om*. 
bra di pericolo. ?i ; . 

Le gride particolari rìpetonp la medesima 
canzone in un Ituono più energico. Le gptde 19 
gennajo i6a6, 9 agosto i62g dicono :=! E perchè 
s* intende che le pti>sfmoni fatte per il pasiaUh in 
questa materia con . tacita diligentia , e spese si sono 
rese quasi vane per la n^bagità £ alcuni capitani, 
commissatj y et altri oJjficiaU deputati alla custodia 
de^ grani y i quali non solo hanno lasciato d ese^ 
guir Tojficip loro con la debita- acuratezza^ m^ 
hanno osato di accordarsi con li sfrosatorì et far 
comentioni,' e riscatti de denari con li capi di esifi, 
con poco timor de DiOy e della gìustitia, et con 
tanto dissenfitio di S. M. et danno del pubblico^ 
perciò iS". ^. (il governatore di Milano )yà sapere^ 
che qualùnque persóna notificherà et metterà in 
chiaro { o darà idi inditii cJie per essi si spenga 
alla condannatìone , cAe alcun capitano o commise- 
sario di ìfiadé habbia permesso o consentito che {^i 
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sia sftvsatùj o in qUal^sfogUa numera ^sim/ulato, 
iti prohibire li sfrosi de grani ^ ffMidagnerà cinque- 
c^nto scudi s et la Jàcoltà di pater liberare un ban- 
dito^ :etìamd:o d'animo delijberaiOf mentre habbid 
la remissione opportuna ^ et volendo sarà tenuto se^ 
greto... 

La grida 5 dìcemhre 1660. dxcezzzl capitani^ 
commissdìy et altri ojficialisùpra il divieto ardiscono 
per via di biglieàiy tesserini, sigilli ^ et altri conr 
trasegni permettere, passando di concerto con. li 
sfrosatórii che resti defraudalo iljineper cui sono 
eletti. , . 1 

La grida 30 settei^tBre 1675 oltre di vietare 
tolta pena di dieci anni di. galera di daif , rice-^ 
rete, portare somiglianti biglietti ^ sigilli, tesserini^ 
od altro mezzo che serva di qpintrassegno, e^ di 
salvaguardia allò, sfroso^ proibisce ancpra che si 
espongano fuochi sulle cassine, sulle finestre e 
parti eminenti, ed anche lo sbarro. d'archibugiate^ 
^ome che questi possano servire di concerto e 
d'indizio alii sfrosatori, che i soldati e li. officiali 
del divieto in tal luogo, si. trovino, ogj^vero in ts^ 
altro. Questi indizj sono proibiti sotto pena di 
tre anni di galera. , . . . 

Le gride 26 agosto 1694, 9 agosto 1695, 
i luglio 1696, dicono e ripetono n:Ìlfa perchè V^t 
sperienza ha difnostrato che non bastano! jL rigori orr 
dinarjf ne le Jbrze delle gride, né l'autorità alle 
volte conceduta ai ministri delegati per contenere 
e reprimere abusi tanto perniciosi (li sfirosi), ha per-- 
ciò S. E. disposto di conferire , come conferisce ai 
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ministrì ddegaiiy a riguardo ancora delle lord tona* 
scinte integrìfà e si^cienza^ la più ampUata. auto^ 
rità, anzi iòiak e assoluta di potei" procedere (Me 
pefte comirtate nelle gride contro chi ammassa j o 
sfrosa, ed ha mano in così indegna pr€fei^ione..t. 
Dopo tanta tempesta di gride, di ^leiie mi- 
nacciate, dì premj promessi, di poteri defegati, 
di spìe contro i capitani, di gratificazioni ai com« 
pUci... pareva che gli èfrosatori dovessero re- 
stare afTatto dispersi. Eppure eccoli qua che pia 
arditi di prhna s* inoltrano nelle mcers d^lù stato 
CQn carri f cawillij e giumenti ^ e caricano frumento y 
e lo conducono al confini j e lo ^fendono negU stati 
limttro/l ($). Alla vóce di tanta impertinemui il 
Governatore corre precipitosamente suljkll piana 
f grida: i< cittadini, suonate campatia a martello, 
-chiamate i consoli^ i sindaci, l podestà, armatevi 
. eli sciable e di fucili, impossessatevi del grano, de' 
^rri, de' buoi, de^ cavalli, e uticidete senza pietà gli 
«frosatori n (6). Goniriene per altro dire che anche^ 
questi colpi cadessero nel vuoto; e siccome gli eroi 
d' Omero ogni volta che i loro nemici stanno per 
trafiggerli, trovano nna divinità che li trasporta 
altrove, e non resta ferita che nn' ombra vana^ 
così gli sfrosatori trovavano onde mettersi in salvo 
al primo momenta della tempesta. Diffatti le sua- 
seguenti gride 3 dicembre 1698, 8 agosto 1708 
inculcano le stesse precauzioni ^ minacciano le 

(5) V, la grida 17 agosto i6g|6i. 

(6) im. 
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ipiedesiìM pene^ tìnnoTano i pof eri straordinij, • aa« 
cora imitìlmeiite; quindi la grida 6 settetubre 17421 
eoa viene che qualunque sforzo per impedire Te- 
sportazione del grano é delle farine è affatto inalile. 

Perciò nel so novembre 1 768 » 5 fehBrajo 1768 
il fD{»*emo conaiglio di economia stabilito a Mtr 
lano dicera: c\ìe gP offidaU del divieto e i soldati 
non servono che a(l assicurare U sfrosi. Quindi nel 3i 
dicèmbre 177 1 furono non già invitati a ^chiedere 
la loro dìmisiiione, e ritirarsi per motivi di salute» 
ma balzati di posto con un decreto infamante. 

IL detto conte di Firmiaù governatore di Mi* 
lano nella suìi lettera 21 novembre 1767 al Si» P. 
Kaunitz assolutamente asserisce che tutte le cau^ 
tele^ pKT impedire V estrazione ridondano in vanttff^ 
gio degVoJfictali forensi dell'annona: La primta 
tailità dei propri$tarj s continua lo stesso conte 9 
unita al cqmodo e facilità delle trasgressioni^ in&^ 
pente alla situazione della Lombardia, ha sempre 
pfodotto V effetto d* una fisica libertà delf estrazione 
de* grani s ad orUm ^IF impedimento legale ^ed i ri* 
gori con i quali si wk^a i^incolare^ ^ 

iia serie de'&ttl alntecedenti dimostra che in 
un paese^^ agricola e soprabbondante di grano, qual 
è il nostro, quando il legislatore vuol impedire 
l'esportazione, ripete coi contrabbandieri il giuoco 
del cieco già indicato di sc^ra. Chi hi| la benda 
su gli occhi qui tira un gran colpo^ e non per* 
cuote che Tana, là ne scaglia un altro, «^spezza 
un mobile dì casa; ora misura a passi regolari 
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i«tte U-9tmmBt *iéiiza ^itni^r chi nt^ror; óra hàkai' 
di qua'« ^i là tùmùHuariaineiite^'é non' riesce ad 
aberrare a colpire alcun - de' giuocatorì. Conviene 
oh.e soggiunga che questo giuoco è dannoso, <^è 
che vietare T esportazione è fSeivorire 1! esportazione 
per memo del. monopolio. Diflatli ho dimostrato 
che ogtti sfbrzò por ìnqpedire il contrabbando è 
inutile. Ora ste. tuCti t propiietarj; fossero contrab- 
bandieri, ailorà il vantaggio ^ distribuirebbe so- 
pra tutti; e tutte le terre ne^sarebbio^oa 'cosi chre 
iuaffiate. Ma gli onesti attadini; che rispettano 
le leggi ani3he -quando le credono dannose^ le per-* 
sone timide, che avrebbero bensì il volere, ma, 
' non hanno il coraggio per violarle, i piccoli pro^ 
prietarj cui ntanca il danaro per comprarne l'im- 
punità, sono esclusi da questo guadagno. Quindi 
il contrabbando! fassi oda aiconè persobe ardite 
e intraprendenti che sanno cogliere il tempo e 
il luogo: oppoBtuno per sfuggire alla vigilanza delle 
guardUe , e in caso di pe^cido sentobo infondelii 
dal timor delle' pene ooi;aggio tale, per cui dicono 
ai soldati oppositóri, per qua vogÙamo passare, 
e passano: 0\ dar po<ibi ricchi mercanti che col- 
Fóro', sanno congelare la 'mano djl questi, #cciò 
non scrìva*; iiscioglieije la- libgua di quagli, acciò 
perori, in levò favore; foratarc l'assenso d'an altro 
ed ottenere un.peraateaso che non Jtaanca d'essere 
appoggiato al ptd)birco bene. Con questo assenso 
in mjMfc^ .fanoQ t uscire dallo stato quanto' grano 
vogliono. Difiatft» mostrando ancora ub pdco d'oto. 
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ffi^ti resta; IdTQ di^ ») ^re /<ilie il d^tHi^teàdcaitÀ 
%i^als>pAsh!h iKSicectó, *e il:;i3opriniendente jperde sù- 
bito; la ^}6|a; che le gtiartiié parlano da tal ItlQgo^ 
e l^ guair^ie cpri^no: via immediatamente; cke 
dieci mille ixM>g^a non stdoo che dbqae uille, 
e il difci i^angìasi in ciaqué per la magia bianipra 
dell' allenito. Tùtt^ la tniccagna va -dunque a ca* 
dei:e in bocca -à' alcuni lupi rapaci , cioè il vaa-* 
taggio s'an^sta tra pochi mom>poU$)tu Oira è inolto^ 
più ridente ^ animata Vindustì'iajd'una n^one» 
<|a|indo si g^^^^fm diétì'dskrsAìle cittadini /che 
qiiai;ido ^i 'gfadagfm miUe daidìeci doltàntà! XJfh 
altro danno da oaflòolarsi nel c^iso. di vietata ;espòr^ 
tazipne;>si è che-i prOptietatr] soptabbondaatì cU 
grapo«/S0no forzati a gettalo ne' sola) degli )3te£^i; 
monopolisti , cioè a v^iderlo con diftca'pito , m^ntr^ 
9» V esportatone fo^se Bl;>^a,. i compratori* cre- 
scerebbero» qulddi anche il prezzo d^ frume^td:. 
Se. prAibir^ Vesp^rt^^ioue è cosà inutile -g» 
d^nosa^ dunque il buon Benso e rintereaseT^Tf^' 
l^ono che si permetta. Ma per molti è qtnesto niii 
sal^ tro]^po prec^t0$09 e il titnore di inanoare/ 
di grano gì' invade a segno, che libera esportaci 
sdone e carestia immediata sond le. stesso, coae. 
Non andrò, ci'ed' io ^lungv dal vero, s^ aasomir* 
glierè questp timore a^ q^^Uo de'ttioitì; *benbhè; 
nessun gli ^bbìa veduti, pnre vi ion molti cl>e^ 
temono di vederli ad ogni islainte, e tremano; 
quando son'vSoli, e mudano nel dai^. un. passo ; 
nelle teQi9br^,*é chiamano compagnia, e serrano* 
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bene b poHè, è lAora ai credilo Almi ^ p«fli^ 
cok). Dopo arer dimostrata 4' i#mgrdtiéVdliftzk ^ 
questo pregiudisio, cosa avete a replicate^ dissi 
ad una donda che n'era itìfetla; ntillài ellà^iiì^ 
Bpùfitf ma èo tinkore, e sia4€ pur ceno ^hè^e«- 
sia notte non lnalter& un piede (iio# dèi letto ^ 
malgrado tutti i vostri rniodnjv Vedianiit^ sé il ti^ 
more della carestia nel dasd di libeM édpòrtdzkme 
è realm^ttte della stessii Hatdfa. 

Mi si concederli, <Di*ed'ìo,' ebe è utile l' uscita^ 
del 'grailo superfluo. Egli ^ì tUàndé ìit cdnli%oy 
caÉiUo rolt6 per la cuoins, il ùiòòùlato per là 
colazione , i vini foragli pel piMzo, i ptoni 
adpraJBiii per riparai^i dial fréddo^ e, 6rÒ che èài^ 
lina difd^^ftione pel Kel sèsso, 1 teli dOtdltaj^mi 
dfae danno liàidlo alln héWétté. 

Ma si tétxte òlie ksèiakéo liberò il fyasso 1A 
superfluo^ possa tiscire dàlto s%àM findbie il nfé- 
cessarlo ò parte di è#èo. Quelli die éoM presi 
da questo Umore pdrd dbe sripp^fnganò, o ehe^ttttio 
l'wo sìa amtnassaté nette matii degli eéterì, onde 
eowprare qutfluflquè quantità di grimo «'^eakin**' 
qu^ prezzo, o che i proprietèr} per lina sH^rie^za 
nmi troppo credOiile vagliane Vendere àg^ éètet$ 
il grano a qualunque pi^èfzto, ed anche re^alaN 
glielo; o che l'oro nazionale sia sfumato, e éon 
ce ne resti un'oncia per comprare tifi fti6ggk> ài 
girano. Ora sicootiie dj^àscuna di ^pAeitè tré aup* 
postini cade in fiilso, quindi io dirò; i."" eheiK 
mMt^tfttte estero 4otendo calbdlare e f .J>ericolt 
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ài tirfi^9fto% è fprro^ a comprare a molto più 
f;9#Q prf^zQ oh^ il mercante nazionale; ri,"" che 
uas^Ai^Mi^ft^Ja qqale i4 vantaggi dell' agricoltara 
U9^Q(B| ipib^Hi d^ll'ifMiprttia, racchiude maggiori 
gr^di 4i fk^h^W .^ le altre, quindi esistè in 
1^ il pQtf^r di «CQppipjriire, qus^ndo nelle circastanti 
è.^Oto; 3.'' di t^^W lealtre merci d'uso comune 
oIìq» vifu>t 3al9^ t<$lfi . •? uon manca mai il necea* 
89190 aJl0 at^to, qu^itimque libera ne aia le cim* 
^tilazÌQ^a^ ed il .trasporto. Per qaal cagione dttn-> 
q^? k H^c^ gra&o non aarà K^gòtta a quelle 
kggì di natica 9 cifì V altre merci tutte soggiao^ 
(^i^nofP^chè è più preziosa , si risponde; ma se 
q9fi9ta prexiositìi è una ragione^ per cui cercasi 
più avidamente dvgli estm, è pliche una ragione 
jm Wk ritieiiaiopiù teataoémeute dai nazionali 

4hn^O ci coo^edarete, replicano gli avvera 
W?j^ Qhé la libica esportazione del grano ne rin«* 
c#rerìt il preas^o a segno che per molti ne sar^ 
impoa^ihile la compra; e dato anche' che ti grano 
eaistease ndlo stato, sarìi per essi conie se nqn 
fosse. Malgrado tutta la mia 'generosità i fatti m'irn-* 
pediiioono di concedere questii conseguenza. Di 
fatii dal principio dal 1779 fino al 2 maggio 1781' 
si us2i neU'esrUomh^rdia di concedere le tratte %' 
chiunque le dmiiandava setfaa aleno limita- dl^ quan* 
tità, il che equivale ad lina libera esportazione; ora 
q}itato n^todo non solo non rialzò i prezzi , ma vi 
podiiaa«.mna graduala diminuzione, -^ìi ehe prova, 
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mfjffntì^ M mà^hdlte J^^ècàtit i^elàtwr S. 4foLÌÈ\^ 
£ikto icbeJa Jaciltìà mnHnieMma éal {xmunerétt^de^'' 
granisse mn isempre dlminuifce\ non'/sfdlmefUs^ 
é$kutre^i prézu'^ qf^anUy k -vicende continue ttahU^ 
berta e, i i!éwòUj4i^ce9kièGhea/imnò nascere fo^ 
pmisinè idelU caa^estìa eh* è I0 frktdpàl cagione del- 
V aumento^ de* predai ^ù^produÌ9ono né t^npt^ /a- 
eUiià qudk ^xàidiose AiscUe di grdno percórre 
U mooienio propizio che\i prevede dos^er presto 
cetsMPtt. Un altro fitto 9dii itfeno palpabile e de- 
cisiro ci TÌeoé gomodinìstrato dalla Btorìa della 
iióstra AepuUilica. Dif&tti la legge 5 rentosò 'iai^ 
no VI, cbe continuò per tutto il triennio Hepéb- 
Uioano/ avendo lasciato al fnmehto ed al'Hsò 
una piena libertà di u^fre dallo ^tatd, non: p^* 
dttss^ alcuno di ì^e mali ohe tanto Id^mono i ilo-ì 
strìi:avvepBar[^ anzi il prezzo del panerai titiaìrtehne 
a taVe^ bassez^^ , cui non è ' mai ' giunto dappoi / 
maigmdo tutte le leggi, i decreti,, le pre^mizitmi 
ebe sì osarono per tenerlo a basso ifv^lò. «I^^or^ 
goglio di 4*>^'l6gi^l^ori cbe .tògUono darilegg^a 
ciò cbe di* legge; non è. suscettibile^ rìoeveda 
quésti fotti i una buona lezione. ■• * 

i Mi pare die gli avversar) udelia libera ie«pert*- 
lezione inarcbeiianno le ;ciglia. per eccésso i^ ìMi^^ 
presa s'io loro dirò, ohe il niìgUor.inez£0< di aocre* 
soere il graiio n^o. sfcalo^i è di lasciarlo pacirè. 
Di fatti le campagne, della Francìai mofetraroiio 
un,:aspétta florido. è« isidente sotto SuUy, icb^ j^o- 
3tenue Ja. libertà de'graaì> depc^so ecU»avvilitq 
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sotto .GoJb^tjv che i grani auvuise^óQn it|;iH!n^^ 
legami^ .« Egli èxnotorioi dice tMsi^tti'% óella; dia<^ 
ni seriazione citata ^.icl^e lauproibiziòne di^estiiarrìe 
« dal regimo i inrodoMi: delkriiHrx»: aperse bfiò^fyrew 
n sto. in. tutta;' la f:rahckb<ua ^t^at^euli», ^e im^^ 
n costernazione jgeneìratei'ahiB): {rimasera^ \giaeentii 
99 e ${enza presso, le .4^ribei0Azioiialii.fcbb:ìtpro^ 
99 prietarj e cultori delle terre ritirarono i,:jlcrro 
9». capitali, da ' un' ui^iegQ ai/s;v]U^ /^ed i^usto; 
99 che; é lasckrono; abbaadonatii jiì|»i«nsi: te«ttitdi 
9» 4i;berreDo; die i' tSBi(» emi^fraróno- d^ cai»- 
99 . pagne » a .eercarc^io^ inoUe ci$tà uq* domicilia meno 
^.penoso, dedìieaDdQ^ al serii!izia> d^lle ai^in di 
n lusso ) che andò seemaado rapidam^Bée la nita^»e 
99 delle ^ussiateiae;^ e: jabe ;})iù. frequenti. di. priina^ 
rt e più disastrose ricor&e^Q le? oar^stie. ' i. i ; 
u Tanta e, così precipitoaa,|ui4a decadeuea* 
M* dell' agricoltura» che pochi atoi dòpo il omni-r 
99 Stero dello stessei Golberty lo ®Q4main»nto delle 
9> riproduzioni e. sussistenze del: iie^q viene cai- 
f> colato* da un «utore cQOtemporaAeo a mille 
99 cinquento milioni ; all' annodi somma meramente 
99 airaboccheyoleje forse ^ esagerata ^ ma ohe jacMPt 
» fu Qootcaddelti), e che aJiep^oi,4im(i3tra ^e*iiia 
99 dubbio e^sece stato graudiasjiniK^ U danno déUat 
>f Nazione, w (T). ., *.. . ; j ... ; . ^r. 

. Lo stesso iiìfbisso delibai libbra usolta de.' graM 
sull'interna riprodu?iope»;ci v;iene' oonfermpta dait* 
l'IaghilteFra. Bis0gnos9.vd^iraUruir fmméntd pria 

(») Mr. Boiapùhort; JÌ4tmLnmf(iJns^^fi^. ai . .... 
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4ei &^B9# p^c&ò opprtssa da un si6t6|iia vuoo* 
lante , vice» difenile e doviuosa di grano dopo 
quell'epoca, iti cui non p^oiessà mlo^ ma fu 
)>r0miata T esportazione. Le naziom la mostrarono 
a'^dìto per meraviglia, ed alcune seguendo le sue 
traccie. trovarono per Via l'abbondanza, alt^e con- 
tinuando n^e'lwo vincoli continuarono a Mentirla 
fame. 

Non farà pm meraviglia cbe la Hbera espor^ 
tazione accr^ca rintema riproduzione del grano , 
se ai tifile: i.** die una libertà, la quale aprendo 
un vasto campo alle speoulastpni dell'interesse ^ 
ùon lascia timor di soprabbondànaa , non ineen* 
tazza di sàiercio, non limitazion'e di tempo o di 
luoghi, non privilegi che faòcian ombra e intoppo; 
questa libertìi, io dico, deve comunicare air agri- 
'coltura incoraggimento e vigor tale, per cui^ìl 
grano si moltiplichi in maggior ragione che n'escfa. 
a.'' La libertà fa comparire sul mercato quai ven- 
ditori que* ppQfirietarj che nel sistema vincolante - 
noli comparivano che sui solaj de' monopolisti^ 
I magazaeni di grano si moltiplicano; quindi se 
la destrezza de' mopopolisli sottraendo il grano 
. allo sguardo del pidiblico, facilmente dava corso 
m\ìe voci di carestia; all'opposto la libertà mette 
in evidenza il grano esistente nello slato , sempre 
mafgjgiore di Quello che pensa il pusillanime e 
stolio volgo, e le voci di carestia perdono il ere* 
dito. 3."^ Forse lon va lungi dal tero l'ideai afae 
maggior grano esca dallo stato , quancip è proi- 
bita, che qaaida è permessa Tiasportazioa^ Nel 
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primo caso, pochi uojFU^fisti soUftitto Cf^p^urUno. 
Ora sicÈome la velociti^ de' fluidi néU* uscire d^ 
vasi che li conleogouo, è proporzionata aQie al* 
tezze superiori; cosi U velocità delle derrate nel- 
r uscire dal^ stato è proporzionata all' accumuld^ 
mento à'esse in poche mani. Diffalti allorché fjà 
esteri ^ ricevono il grana da jpochi monopolisti , 
non foirmasi quella v concorrenza tra compratori e 
venditori che nasce da molte piccole partite lìbe- 
ramente dedotte in comtnercio , e me^anteggi:até 
apertamente, qiiindi gU esteri comprano 9 più caro 
prez£0> e màntiénsi tra essi l'opinione di carestia. 
Ora il caro prezzo invita i monopolisti a portar 
loro del nuovo grano, e l'opinione di carestia 
forza quelli a riceverlo, giacché un effetto di 
questa opinione si è che molti pét timore conser* 
vano più grano di quello che , potrebbe loro ab'- 
.b^ognare j alt' opposto se fosse libera V esporta- 
zione, i venditori salterebbero- fuori da tutti .'gli 
angoli, quindi s'abbasserebbero i prezzi, e l'ojpi- 
nìone delia carestia andrebbe in fun9.o. Che xhe 
però\sia di queste ragioni, sarà sempre vero che 
la libe;!tà d'esportare il grano ne accresce l'in- 
terna riproduzione. 

Dunque coloro che posta la libera esporta* 

zione temono sempre di mancar di grano, e non 

parlano che d'imminenti carestie, e veggono t\itti 

' i citl^dini. stesi sul suolo moribondi per la fame, 

possono a ragione paragonarsi a quel popolo che 

. va in ogni plenilunio a piangere, e disperarsi 

Giosjt, Opere Minori. P^oL XÌL li 
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sjflUe rive dtel^trio filimi, setópre temendo che 
le acque finiscano di scorrere; e sono vènti se- 
coli che piange ancora sidle slesse sponde. 

Abbiam veduto' jche il pubbKoo vantaggiò ri- 
duede-rnscità del superflupj che la libera esporr 
taziòne non ci priva del necessario; che tion in- 
nalza i prezzi sopì;! le fotze comuni; e cbe ac- 
órescé Finterà riproduzione. Vediamo ora le con- 
seguenze del divieto. « 

U prin)arìo effetto d'un assoluto ed eseguito 
divieto sarebbe V eccessivo avvilimento del prezzo 
de' grani» giacché l'interna ripr^duzioner essendo 
mólto maggiore dell'intèrno consumo, i proprie- 
tari sarebbero forzati, ad accettare qualunque of- 
ferta^ Ma questo avvilimento di prezzò sparge- 
rebbe la sterilità sulla campagna, e sarebbe, ca-- 
gìone di pianto all'industria. Diffatti il proprie- 
tario che vuotando molti solai non riempie qpi 
Io Sdegno; coltiverà meno per scemare le spese 
della coltura j e riceverà il denaro medesimo^ giac- 
ché la diminuzione del grai^ ne rialzerà propor- 
zionatamente il prezzo. Ecco poi in qual itioda 
ne soffrirebbero le arti. Il proprietario deve de- 
trarre dai prodotti della terra le spese deÙa col- 
tura e delle imposte. Jusl quantità d^ argento cbe 
gli rimane, é quella porzione eh' egli f^parge sulle 
arti: più- questa porzione superflua sarà piccola, 
meno riceveranno dai lui gli artisti ; più sarà grande, 
maggiore, sarà il travaglio che. ricercherà £td essi; 
0|ra aUorchè il grezzo ^* gmni è vilissimp, il 
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*fnperflao del proprietario è minimo^ 4un(iae egli 
non potrà somministrare agli 'artisti <?he utL me- 
s€Kino guadagno. Ma sé questi non guadagnano» 
iti' qual modo potranno comprare il parie, bei^ 
che sia a un soldo la libbra? Il proprietario può 
assoùiigliabi a ^^el Re di Tessaglia, il' quale con- 
tinuo sangue versava da un braccio, ^rchè al^ 
trettanto la. maga gliene infondeva per altro. Il 
legislsrtore che coldivieto avvilisce il prezzo del 
grano, fa sparire la maga, quindi cessa la rugiada 
the scendeTa ad inafBare le arti. Il popolo che 
fa applauso al legislatore, è simile al cane d'E*^ 
sopo, che si lascia cader di bocca un pezzo di 
carne per avidità di coglierne un maggiore. Al- 
l' opposto quando i prezzi si rialzano, la ripro*^ 
duzìone s* estende, e le arti divengono più floride. 
Ecco due fatti che ci somministrala storia patria. 
L(#scarso raccolto delF avena seguito nel 1765 
portò questo genere ad' un prezzo maggior^ del 
consueto.. La pronta vigilanza dell' agricoltore non 
perdette df mira la speranza del profitto per l'anno 
successivo, ed il raccolto dell'a vena nel 1766, 
come risulta dalla tabella delle notificazioni , fu 
d' un terzo superiore a quello dell'annata prece- 
dente. L'altro fatto lo ricavo dall'esame delle no- 
tificazioni fatte in due decenni del fruniento nella 
provincia Lodigiana prima del 1766. Il' raccòlto 
del secondo decennio dà per adequato circa dieci 
mila moggia di più del prima. Questo aumento 
a niun altro principio pisb rìferìAi S0*non se aU^ 
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inag^ore alterazìoiie nel prezzo del ^anò ne|Vul- 
tìoH) .decexuiio. Segue poi dai priq€Ìpj antecedenti 
ohe accreseendorì il superfluo de'proprietaij, le 
arti rìcerano maggior vigorìa e. calore. Ora la li^ 
bera ésportaaione non permette che i presEzi s' av- 
TÌliscano, anzi li mantiene qoétantemente ad un 
^eertò liyèUo che non topera \e forzi; comuni 

Temono seenni ^ e forse non a tdrtó. cli« i 
rincoli posti al grano cangino i campi in risaj%ir. 
Diffatti i ]Mt>prietari che curano il proprio inte- 
resse anche amando sinceramente il pubblica) 
bene 9 s'appiglieranno alia coltura de' risi come 
meno dispendiosa, « produttrice di maggior, gua^ 
dEftgno; da ci^ li sforzi mqltiplici de' fittabili per 
estendere le risaje anóhe . nel circondario delle 
città dichiarato intangìbile da tante leggi, violata 
sempre, perchè ogni abuso sa farsi' toUware , al- 
lorché' riconosce con giwliziò, ^ a tempo la ^r- 
Teglignza degli esecutori della legge. Siccome la 
coltura de' risi occupa minor numero di pet^one, 
che quelle de' grani (j); quindi dall* aumento delle 
risaje veggono alcuni accreacefsi i poveri nelle 
città, e gli assassini nelle campagne. Dàlie acque 
stagnanti de* risi,. alili, ncaa so se troppo timidi, 
credono che abbiano origine le nebbie, le nubi, 
le grandini che atterrano in un momento je spi- 
che biondeggianti; e portano la desolazione e il 
pififtto in centinaia di famiglie. 

(7) Sofva^^ ud' estensione di ierra di trenta pertiche vivono più 
di tre persone, se coltivasi a frumento; e appéna una, se'<y)lti- 
vasi a riso. 
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Malgrado questo cumulo dì ragioaij mi dit 
ceva un ammiratore del 'cessato governo ÀQstrìaco^ 
io preferisco alla libem esportadoobe il sistema 

'delle iralie. Tu vuoi che il governo dica al grano: 
va ove e quando t^ aggrada; All' opposto io voglio 
che. si dica: tu non partirai dallo stato, se non 
lìcef crai i iniei oi^ini. Questo regime più dignr** 

J^o, più grande» fa sentire V alto potere: altronde 

.égli kt^oia uscire dallo stato U|;rano, quando ab* 
benda, e promóve il vanta^io de! proprietarj > 
séniML danneggici il popolo; jiii^ie il ^ana nello 
stato, quafìdo soithsè^à, é promove il vantaggio 
dèi popolo, sensk damieggiare i {nroprietarj. «Que* 
ste soBìo bellissime parole , replicai io, di cui la 
pratica si ride, la prat^ìca^ che è il cruciuolo 
d' ogni nostra teoria. Io > lascerò da bai[^da V alto 
po,tere, di cui volete far. sentire Finflussa ài com*- 
mercio, perchè questi decresce e sparisce al mi- 
nimo tocco di mano govematrice (8). Dirò che 
tion è possibile tMMacedere e negare le -tratte in 
que^a pmporsione d'abbondanza e di. scanrezza 
ebe voi supponete, non .pptendo questa fondarsi 
ohe- sulle notifiche e sui bisogni, del paese, /fale 

. ^a^dire, sulle notifiche infallil|ilmente mancantt» 
é sai bisogni non poco ineerti. Sé /non d^ /vi 
eOQcedèrò' T assunto ^per soggiungere òhe questp 
calcolo su H'abbdiadàn^ o sqUa soaf^eraa^ li^ihauv 
do 9 «econda il vwtro sistema, dalle nolifiche 4f 

* *<8);V. iljcàpb ^ £ qcurto "ttiro.^ •. ; : . 
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totte le comuni di cui è composto Io stato/ cot^ 
viene che passino due o tre mesi pria che sia, 
realizzato interamente. ì/ht mentre tanti vostri 
agenti s'ammazzano a calcolare , i proprietari ' 
hanno bisogno di vendere, e voi non potete con- 
cedere le tratte, se non quando siete alla fine 
de' vostri calcoli. Che ne risulta intanto? CSte i 
proprietari vendono, e i monopKsti comprano^^ 
e quando voi concedete le tratte, il guadagno va 
a rifondersi nelle mani di costoro. Altronde spesso 
avviene che vi è buona occasione di vendere quando 
il governo tiene àncora cMuse le* porte dello stato , 
e che V occasione sparisce quando le disserra. Vi 
dirò poi all'orecchio, che rìesciranno senÉpre ad 
ottenere le tratte in tempo debito , e nella quan- 
tità ricViesta i commercianti ricchi e potenti,. e 
la ragione ilbn avete bisogno che ve la dica. Mi 
va per l'animo anche il timore che sotto il velo 
dèlie tratte ottetiute, i medesimi negozianti estrag- 
gano quantità di grano molto maggiore ;^perciò il 
supremo consiglio diseconomia diceva nel 1768: 
Tanto ratto delle concessioni j quanto i mòdi d* ese^ 
giumento hanno duplicato y tripUùato il prodotto delle 
tmtte. Volete poi contar per nulla le spese^ onde 
conseguire le tratte^ spese tanto maggiori, quanto 
più i paesi distarne dalla capitale? Spese in sol- 
lecitatori per presentar^ le supplicMs, per rimovere 
gli ostacoli ,' per conseguire un pronto riscon- 
tro^ per mancie a tutte quelle mani per cui passa, 
giacché quando si tratta d'una grazia olteniAa^ 
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Jtttttì ai sono ammazzati per aiutarvi. Finalmente 
il popolo che ignora i motivi di concedere o di 
•negare» si lamenta sempre. Quando il governo 
poncede le tratte, il popolo, gli reg^ il titolo di 
venale e di corrotto; e^/i ha oUemta tattf^jcentincda 
iU Imgi da tal mercante ^ tante da guelF altra epcìi 
negozia di /rumenta egli stessa. Si può dare maggior 
abdominiòl Quando poi il governo leva le tratte, 
il popolo crede alla voce di carestia; si levano le 
traete ofu che non ve più grano nello stato; si 
do^sfa farlo due mesi prima , anzi non si dovevano 
concedere-, cosa mangiaremo quesùnverno ? Dei sassiì 
Ma che imputa al governo la nostra miseriaì Egli 
nuota nelle ricchezze^ e sì ride di noi: si può dare 
un governo più scellerato 2 Tali sono le lagnanze 
del popolo relativamente alle tratte; lagnanze , cui 
dovrebbesi pur avere qualche riguardo , se non 
perchè il popolo è Sovrano , almeno perchè è forte. 
Non so se queste ragioni persuadessero il mio 
avversario; so che ogni sforzo per impedire Tespor- 
tazione, è inutile e dannoso; che è utile l'uscita 
del superfluo; che la libera esportazione non ci 
priva del necessario; che -< non innalza i prezzi so- 
pra la forza comune; che promove T interna ri« 
produzione; che vietare il* esportazione è rovinare 
l'agricoltura e le arti, accrescere più del dovere 
|a coltura de'rl^, scemare la popolazione delle 
can^agne^ far uscire dallo stato maggior quantità 
di gr^no, che uscirebbe nel caso di intera libertà; 
che una libertà temponpria non favorisce che i 
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monopolisti, e scofitenta il popolo. Dunque alitiamo 
ima somma di reali vantaggi a favore della libeM 
esportazione', una somma di pii^ reali danni pei si*- 
stemi che le si scostano; non è dunque permessa 
la negativa o l'indifferenza che a quelle persone, 
le quaK apprezzano le opinioni come il formaggio^ 
la cui bontà risulta dalla Sua vecchiezza. 
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CARO PREZZO DEL VITTO. 

Breve àrtaliii deìrÀodò (tìr \^iy ere dè^ nostri màggiorf. 

P. ,•': /'^' 
ria di svolgere' le 'c^agioni del caro prezzo , 

del vitto attuale, diamo .una scorsa ne^temi pas-^ 
sàtì, |)er raccogliere gualche tiótisiia sul modo dt 
vivere dtè'tìòstH ittàggiow. 1 iknti e tì sinceri elogi 
che ne téssòniò colorò, *^^ ;tfél' présente sono 
aéontehti, c'inducono à cìtederè (Aie sótto i passi 
de* padri nostri fiorissero tutti i piaceri che Fu* 
mana vita coronano' ed abbèiiscóiio^^ inentréi mo- 
derni non movono il 'piente in 'tóézzb ai triboli 
ed alle spine. Seooi^ido le'decisiom di questi pa- 
jnegitisti infallibili (e conviene ben' 'ci*ederli tali, 
giacché essi l'assicurano) gli antichi usi, costumi, 
leggi e coiisuelWiiii poàsòno pài^agonaV^ ^ a que' 
vasi à' orp, che sola /un* ombra ^ di ruggine ap- 
panna ; mentre gli usi e le attuali leggi , se ^All'a? 
nalisi si sottopongono, faiitifef la figura di ^^e'.vasi 
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di terra cQtta;H cui sumia, qaanda vèngoi») p&r* 
cossi, scuopre i difetti e te rotture. Se cade at- 
taalmente qualche stilla di bene in mezzo ad uà 
diluvio di m^U» seguono gH ammiratori degli 
anlichij i moderni F ascrivono alle loro politi- 
che e civili costituzioni , senza calcolare de' 
scorsi tempi Y influsso : noti è ella . questa la pre- 
tesa del gallo, qbe vedendo gli uomini alzarsi, 
allorché egli canta , si dà a credei^ che lo fsic* 
datio per obbedire A suoi, ordini eccellentissimi? 
Per noi^ allorché ascoltiamo intonare le lodi de 
tenipi attuali, ci par proprio di sentire i versi di 
di quel poeta j il quale lodava la chioma di Stra- 
tonice qhe era <^v^ i^)* 

^ Mentre fli eruditi syolendo dei monti di carte 
Hon t^oyaiio che il nome di battesimo di qualche 
oscurp scritlore^ <> assiderati sippra un piazzo di la- 
pida corrosa dal tempo indovinano gli, stolti voti 
d'tin ignoto Romano; aH' opposto nel nostro viag- 
gio ^tprico, $egpendo hk lusinghiera promessa dk 
^d^psi e di^nteres£i^ti encoo^iatori degli anU^ 
chi, :ritroyeremo fiumi peni di latte ^ campi ri-, 
dondantì di fooacpie;^le vivande^ come diceva 
un poeta cooiicp ;(2), si. disputeranno r onore di 
seppellirsi nel nostro ventrej dagli alberi vedren^p 

1 '" ■ - f ' .**■» 

. ^ (i) I lettori seii9|itr nop mi faraimo ^^HfP^ ^ ^fsta..ci<^at|k^ 
seriflettODO ch'io devo imitare il. lipguaggio. de' panegiristi dd 
tempo a&tico,. il boi costoflié si è di asseriife àiokMmo e pro- 
vare *ti|t>. ^^ ' , "/...:..; u; •■ ì \ / :' \ ^ ... 
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pendete dei pomi d^oro, e il Tino ^ampiUare da 
inesauribili sorgenti. Se gli antichi Greci «avevano 
il tristo vezzo di saccheggiare le mense, e i com- 
mensali portavano seco quanto rimaneva, termi^ 
nato il pranzo (3); noi al contrario non prende- 
remo nosco neppur un oncia di pane, persuasi cb« 
ovunque getteremo lo sguardo , vedremo delle 
mense preparate, e dèi gen^ ci diranno sed^tevi^ 
Se i pristinai di Grecia inviiuppa[vanp in una pa- 
sta fina una pasta più grossofeina, alfine di meglio 
venderla; se gli osti d'Atene falsificavano il vino, 
come si falsifica ora a Parigi ed a Milano; i nostri 
maggiori al sommo amanti' della semplicità non 
ci ofiriranno che fior di frumento ^ vino puro. {4)* 
Eccoci dunque in viaggio. Se ixon ci mancherii 
per via l'alimento, a^sremo anche in abbondanzj^* 
il denaro^ giacche i giustissimi e perspicaci no- 
stri maggiori c^insegnano* a trarre sulle nostre^ 
borae inaridite . una pioggia d'oro, inviando 9 que- 
sti o a quelli delle lettert minatòrie (5). : Colui 
che imprigionato per debiti scriveva sull'arte. d'aB- 
ricchirsi , non conosceva questa nobile invenziouev 
de' npslri padri. Soltanto ultimameiyte sé ne scorse . 
qualche lampo a Parigi; se non che i pkioéerfu 
alle minaccie non Ricorsero, ma alle speranze, 
alle blandizie , alle illusioni de' partiti, e ciò che 



(3) Ladano, passim. 

(4) Sì trova l'opposto nt:^^ Statura ifictuaUiàn al titolo de^ 
gli osti e de' prìstioai ^. *. 

(5) V. 1« gn& IO giugno ^198. , ^ 
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fa r elogio degli antichi tèmpi si è che il ^iuocd^ 
appressa i nostri padri dorò per molti antil, <men« 
tre appresso de* moderni si è estinto in |>ochi 
^ mesi. ' ' 

Ma pria d'avanzarci nel cuore dello stato 
conviene che dimandiamo ai sindaci e cons(^i 
delle terre alcune scorte di soldati , e che fac* 
ciamò anco toccar la campana per unir gente a 
nostra difesa (6) j giacché in quella antica uni- 
versale abbondimza^anche i ladri abbondano e 
fomncólano da ógni banda. Le frequenti: depreda* 
ihni dèUe nd^ì-^ io spogiihnientp de viandanti ^ le 
imnisìoni temerarie de} bandktj le robberìe dette case 
é àUe strade,' M fpmictdii et altre simili sceiterag^ 
gini che seguono ih tfuesto statì> (Mihnese ) senza 
f>ià rispetto dèlia' giustltia, €on dannò sì*grahde del 
puhbHco é firii^atòy perturbatione deUia napfgatiùney 
commercio e quiete det sud<Uti . , \ sono arrivati 
aiV estremo f tnòstrando' V esperienìa che gen9(^A 
pétnitiosa et abbominev0té d va piuttosto augmen^ 
tàndo; che far tìisò dette pene comminate per fe 
gride già puèyUdàtel nh deili essenipi delle pubbìtì 
(^ et 'horrendeStfÉ^stmtióni di castigò], et thorti 
ségaÈd éti(mdh'coWlfo permeine gualificate che sbmi 



(6) V. il decreto S gennaio 1676 del cpvernatore di Milano 
a favore del prete Tonello direttore della addotta R. da Genova 
a Lione. La grida ir setleml>re 1637 diccf: » Attera la j&^{aenza 
» de* ladroneggi, d^gli svaligiamenti ed àssassìbj , imulatieri, cor- 
>'He!tij^ condottièri di mercanzia ed- altri paésaggieri nelle strade 
» maestre per sicurezza delle lorf robba .6 jìef cinzia »' póssoda 
•3 chiedere at consoli e sindaci delle terre soldati per sc&rtàrK ... »> 
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pervemM aUe mani deUa giustìiia (7). Tali soao 
^ avvisi che ci danno i Governatori dello Slato. 
Non crediate qaindi di ritrovare i ladri in quat- 
tro o cinque soltanto, come nella miseria dé'no* 
stri tempi moderni , ma cento ^ centocinquanta, 
duecento e più insieme uniti vi si faranno itì<^ 
contro (8), e ^i saranno parlanti documenti die 
al • tempo de' nostri avi l' organizzazione civile era 
sì perfetta che tutti potevano guadagnarsi il vitto 
senza rubare ^ T educazione sii morale e cristiana 
che tutti ne avevano il volere. 

Ora che ci circondano i soldati ,' camminiamo 
con animo tranquillo. Gl'ignoranti e superstiziosi 
Romani: pria d'abbandonare i patrj lari consulta^ 
vano il volo delle passere ^ V appetito dei polli, 
e il canto de'caherini. Noi che siaimo cristiani 
alla foggia de' nostri maggiori , ed ìoveistiti della 
loro saggezza, consulteremmo. i Gingari che he' scorsi 
tempi 'per le. città e per le campagne predicevano 
là fortuna con un crivello. Essi . sapevano tililar 
a segno la vanità, è fare tal' illusione 'all'intel- 
letto, che il popolo estremamente povero leva- 
vasi di bocca il pane per ritioijapensarB le veraci 
loro profezie. Ma qui non rinchudesi il toiro elogia 

(7) V. le gride 6 novembre i638. La grida 28 maggio i63o 
park di tre barche cariche di drap|à di lana, di seta^ d'oro filato 
e d'altro rapito a mano. armata ^ui paviglio di Porta Ticinesi^. 
V. le gride la giugno j634» 9 diceoàbre ^689 e le altre citate 
alla nota (2).ffag. 12 deUa prefazione. 

(8) V. le gride 22 dicembre' 1592, 25 giugno .i5g3. _ 
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' jémkimno costoro in forma di soìdatà con ricà- ^ 
piti falsi a pretendere itegli alloggiamenti^^ contrir 
butJbni e tributi y' e vagando in quadrile e grosse 
qomitive d'uomini e di donne commieOemno estor* 
simi^ftirti^ roberiey ed ogni sorta d'eccessi (9). L'è- 
sUio, la cordìf, la galera per gli uomini , là frusta 
p^r le donne e il taglio d'un orecchio servirono 
piuttosto ad accrescerli^ che a scemarli; giacché- i 
eonti e i marchesi li ricoveravano ne' loro castelli 
disabitati^accij^. il diavolo, che vuole a tutti i patti 
abitar de'grandi palassi, non ne prendesse possesso. 
Che che ne sia y eccóne una frotta che verso* di noi 
s'avanza. Se volessimo profittare del diritto che 
ci danno le gride, potremo svaligiare costoro, im- 
possessarsi delle lor robe^ ed anche uccidevi im- 
punemente (io). Ma in mezzo alla vecchia abbon- 
danza non ci fanna; alcun solletico i cenci e gli 
asini dé'Cingari; altron^jle noi. iion abbiamo l'im-'** 
prudenza de' moderni di voler aizzare contro di 
noi dei cani airabbiati. Investiti di quell'onesto^ 
egòisnfio che rendeva i padri nostri insensibili ^lla 
sprte de'loro simili, ignorando cosà sia fratellanza 
e pubblico ' bene j non curiamoci de' mali che pos- 
sono altronde accfaderé : a buon contò poi non 
temiamo' nulla, giacché ci stannyq^*a fianco i sol- 
dati. Prendiamo duhque il partito d'interrogare 

* * ■ '' ■ ^ ■ ■ ■ ' 

(9) ^- 1« ffvie 8 giugno i583, ao maggio 1187, i3 fet- 
ido. i588, 5 noTAflitbre i6o5, 29 Ijiglìo i634, 29 giugno 164^ 
g loglio 1646, iSottobre 1679, Sogiugpo f683, li «arto i^SjI 
19 gennaio 16^. * . -t^ 

(pe) V.1« g^ il loglio, 1695, 6 aprile i6g6. 
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q[ue§ti &9gi^ profeti sulla sorte del aostro viaggio^ 
giacché F avvenire è svelato ai loro occhi come 
credevano ì saggi nòstri maggiori. —Illustrissimi 
Signcni Cingati ; persuasi . che T9Ì parliate . xìoììsl 
Luna, e ph^ella yì palesi i destini degli uDapìni, 
come Apollo li palesava a^Mtoi verìdici Sacerdoti, 
noi hrainiamo sapere se il nostro visggio sia per 
essere ^ felice -^ • . . Benché non possa afferrare il 
' seiiso* delle parole òoft^fuse e incoerenti che co*» 
storo mi susurranoaU' orecchio j pure le anmairo 
e le rispetto ; mi pare però che m'assicurino che 
nel nostro viaggio non ci romperemo i( collo ..i' 
JEssi mi parlan anche di streghe, di morti, di de« 
^noni^ d'ombre, di segni , di capelli, di sangue... 
A^ questi tratti di Verità riconosco la Vostra prp«« 
fonda sapienza, Signori Gingari; quésto pèzzo dt 
pane nero^ e questa spica d'aglio , unico ma pre- 
9U0S0 alimento di tutto il popolo » sia la ricom- 
pensa d|t' vostri vaticinj.,. Majpailiamo sotlo voce, 
aociò non sorridano per compassione i modemr 
filosofi, ascoltando i nomi di stréghe, d'ombre. 
e di demonio Essi direbbero immantinente che 
queste opinioni naie e oresciu*te nelle teste deboli^ 
versavano ^ir animo de' nostra padri gran dose 
di paura; che se sorceva improvvHto rumor nelle 
tenebre, crede vasi e' 'qualche dempnio inseguisse 
un'anima fuggitiva/ mezzo arrostita > e tremavano 
le ^nocchia, e s'alzavano i capeUi pel terrore; 
se ravyisavasi un fuoco nell'aria o rasente il ter- 
]:^nó, erano* anime purgatiti che chièdevano sol^ 
Iftvo, e induce vane a sborsar (fena|ft{fer' messe; 
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se la salute i' an/fipci«iH<> wàw^ft lst«^^ 
Sospettava qualche^ìia^^tìteMmOìP. ms^Ua^ v<|Ldai(Si 
teoia difHdcute nelle madri , pK^rse.cuzÌQm alle ycc-* 
cbie, odio tra le faimgli^, perdite di texnpp^ falsi 
nined), spesso peggioii^d^ male, àumiyito cli^su- 
perstizioLie ^ b ionfo ,.e di^poikmo ppesl>ite]^0; l^odio 
prcvalevaai di qviei^fs opìuiom, e le :^etecdiìe si 
screditavano a vigeoda;; la gioveatà prendeva 
parte, e ^èguivaiìo delle tjme; tutto il yi^^n^to 
l^ra io jtumuiti^» qu£|iido un poco d'aria gonfiava 
il v^tre ad qii ragaìzeo* I filosofi soggiungerebbero 
che i nostri ps^dri; parano ig^oranjti a se^no, Qbe 
*neile» forme^ irrégolarr defilé i^^bi piate à rO^sO 
dal Sol cadente, vedevano sanguinpè^ gi^prre, je 
tr^maya¥u>i cbe le. ombre degli alberi 4)ro€ki1|0 
dai raggi ^eì}ìà IjUEia> sembravano, lòrQ monti ri^ 
6orti » e . t^aptavaiio.; . che il lugubre^ (amento di 
iiotturaogi»^ .ajanunciava morte a ^alcuno de^ 
gji astanti^ e tremavano -^ ghè ; uoa>co5^ta ^el cielo 
eredeva^i infallibile pre^gio di pestilenze e di fami, 
e tremavapo^ I; Jlo^pfi cancbiuderebbero.tjon'una 
specie di trionfo \che noi sianqjo privi di questi 
.teirorij e che Ja Udstra giornata è sparsa d'un 
minor numero di sensazioni d^lorésg (ti); forse 
spingerebbero:.!* impertinenza al punto d^asseriré 
^e sÌQqoroè gli ipiqùi piiilcTpalm^niie desidei:ano' 

■.«'."',.»■','*•'' ' ■ ' ' ' ■ ^ ^ " • - ^ - 

(il) Cokro.cbe DelU storia Gereaod s'oltaoto aftsedj di città, 
tumukk di ^popoli, eangiaìneati di goyerol^^ combattimenti, vitto- 
rie, ti'ofei, faranno le meraviiglie che m'arresti^ osservare l' io- 
flusso d'una falsa idea^sulla felicita degli uòmini ; ma sicciometjraN 
(aai.iU4raggttl{;ly^ il^odo di vivere 4ogk antichi oonrquelki 9^* 
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di conosMre rayteoire^ {>€ro|iè i rìmproTeli delk 
loto ooscietea aOno una certa aitrologiai coltra 
di Ciri hanno bisogno d'easere ra8fiiourati][i:2); coA 
i nostri padri essendosi niostratì più di noi avidi 
di sapere il futuro , interipgando gli astrologi» i 
ingioi j le cingarellé, diedero se|;ni di nequizia 
maggiore della nostra, e quindi d'infélioitk 

' Ma lasciamo cingpettare i filoèofi a loro pia* 
cimento. Ci basti il sapere ohe gli augnrii pel no^ 
atro viàggio sonò propirì; comi»ciamo dunque ad 
osservare intorno di noi petrracoògliere documonii^ 
deir antica àbbondan2|u Entrate in questi casolai 
Coperti di paglia I sostenuti da pioppi) costrutti 
di fango r ristretti» umidi /limaciosi»^ Sono queste 
le abitazióni di qudUi ohe danno allo italo la 
yiigliore, la più necessaria produsione, il frumento^ 
Quelle donne livide e cascanti, che con un paniere 
sul capo passano per quel vióttolo, portano il pane 
a ouoceVe nel forno del feudatario » giacche sa*» 
rebbe delitto Q cuocerlo in" casa propria. Quel 
giovine^obusto , che piangendo a calde lagrime 
parte dal patrio suolo» ebbe T impertinenza di 
chiedere la sua sposa al padrone prepotènte. Qoe* 
sto vecchio che si sforza di masticare un pane 



moderni; siccome la vita risolta dafla somma de' piaceri e de^ do- 
lori umnagiBarì e reaK, quindi era giusto il rifietto^ cb^ per Taìi^ 
dietro torbidi e neri s'alzavano i giorai^ di spettri fec^pdi e di 
paaM» jnetttre adesM sorgoao sereni & soandéiio si' occaso trao- 



{to) BaiHy, Sistoùre de tjéstrùmmie ^ij^erme, «Sscourr 
prélimiilaire. 



Gioia. Optre Minoii. Fol Xtl i3 
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àùfo ed ammuffito, e che non ba tre oncie dJii- 
Bito indosso, è il paesano più ricco del contado, 
« Gli Homìi^i armati che vedete a destra con sec- 
chie e pignatte sulle spalle sono gli esecutori del. 
feudatario che vanno raccogliendo le imposte*, e 
non trovando denari s'impossessano degli iiten- 
sili domestici* Sanno i nostri maggiori che i, pae- 
sani imbaldanziscono ^ e caparbi divengono ed in- 
docili , se lasciasi loro di che vivere comodamente, 
quindi di continui pesi li opprimono e li ren- 
dono schiavi della gleba. La^ natura chiamò co*' 
storo alla vita come i buoi e i giumenti ad 
unico ed esclusivo vantaggio de' loro padroni Al- ' 
tronde non è il pungolo dell' interesse, e la spe- 
ranza di miglior sorte che acuisca l'attività del- 
l' agricoltore , come vorrebbero persuaderci i mo*' 
derni filosofanti^ im il timor servile e la pusilla 
nimità della mente. Girate d^atti il guardo ìotorno 
é vi siano monumenti ddla vigilanza, dell' ìndi;- 
sfria , dell' attività de' schiavi agrìcoltoA queste 
tèrre che languono, queste acque che ma^Uscono^ 
questi canali che slraripaho, e le boscaglie che 
si estendono, dove innalzarsi dovrebbero rigogliose 
le biade. Quindi non dui:erete fatica a credere 
che per V addietro , ora furond cacciati dallo stato 
i forestieri, non già p^r penuria, come dicono le 
gride (i3)^ ma perchè non av^ vasi più bisogno di 

.(i3) V. k -gnòe fQ lagiio, a8 settembre 1 596. Le gride iS 
settembre, 22 ottobre iSgS dicono: r« Desiderando S..E. di date 
» Ogni agiutto et in qu^MBto $ia possibile nella presentauea difC. 
» coita di^ grani facilitare il yiveie , comanda che tutti quelli che 
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loro, ora fu fatto patìe di mo, non per mancanza 
di grano cjtHne potrebbesi sospettare (i 4), ina per- 
chè la sazietà produsse il desio di cangiamento; 

'' altrevbite il popolo corse fìirioso al Broletto, onde 
provvedersi di parte per più giorni (i5), non per 

. téma di Testarne pivo» ma per fare applauso alle 
provvidenze de' Governatóri, alcuno de' quali fu 
calpestato ed ucciso iri segno, cred'io, d'abbon- 
danza, di gratitudine e d'allegria. 

Per conoscere -tutte le fonti di quell'antica 
abbondanza osservate anche questi uomini vestiti 
di bigio, di bianco > di nero, che con asini e muli 
staggiremo per tutte le oampagne, visitano tutti 



è hanno il i)aoda, o ria con hayer possessioni, mercànùay o in 
M qaal si voglia altra maniera, notifichino se medesimi et il nu- 
«9 mero delle persone che ciascuno ha in casa; et similmente che 
M quantità di grano o farine si troveranno per la provvisione 
M loro .... » Queste gride ordinano a totti i forastieri d' escire 
dallo Stato Milanese , e vietano a qualunque d' entrarvi « sotto 
M pena agli uomini di tratti tre di corda in pubblico per ciascuno, 
99 per la seconda volta di tre anni di galera , ei alle (emine e 
99 figliuoli de la firusta e di stafilate , et maggiore ancora ad arbi* 
M trio di S. £. » 

La scarsezza deUe biade costrìnse vane vohe i Governatori 
dello Stato Milanese a proibire a chiunque ha grano e farina 
in casa propria d andare a comprar pane al pristino: la stessa 
proibizione fu fatta a qusdunqor proprìetarìo , avesse egli grano 
proprio o ne mancasse. V. le gride i5 novembre 1628, 6 settem«- 
tre 1629, i5 luglio i64i , 3o maggio 1648. 

(i4) V. la grida 3o maggio 1602. * 

(i5) V. le gride 28 novembre' 1628, 23 ottobre 1629, 3o 
maggio 1648. 
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1 casolai, e dappertutto raooolgòno le primizie 
delle« biade. Sono ^eati i menaci cbe la r^gion^ 
de' nostri padri fòmeata a n^igKaia nel loro ozio 
divoto. Per pastersi cristiaoame^te dei migliori' 
prodotti senza far nulla, essi giunsero a p'ereua- 
àare agli agricoltori , che la fecondità del terreno 
era doTuta alle monastiche ^reghier^» Quindi bS 
crescera^o les&ncohe e le ctirotte negli orti ^ n'erano 
causa le genuflessioni di fra Fulgenzio, ^cciò pro- 
sperassero le lave e i fagioli, conveniva \;he il 
padre Antonio facesse colla lingua .tre croci bu\ 
terreno. Ad ogni colpo di <tìscipUaa di fra Ber* "* 
nardo coprìvasi iV suolo di spiclie d' aglio i'«ma Te 
cipolle più restìe volevano le lagrime del p^drè 
Priore. .11 padre Prospero colle sue mistiche cbh* 
templazióni vegliaVa sulla salute de' giumenti; 4 
buoi, i caproni, le pecore e i becchi avevano, 
anch'essi qualche illustre protettore ne' monasteri. 
Non era l'assiduo ttavaglìo dell' agricoltore unito 
alla convenevole vicenda della pioggia e del se^ 
reno che. faceva biondeggiare le messi, ma F acqua 
del lavatojo dc/ monaci, resa magica con un se* 
gno di croce, con parole «latine, alla foggia de' 
Cingari. Se ne volete una prova sensibile, chia-* 
mate due monaci allorché appiccasi il fuoco ad . 
una casa, e senta affaticam a portar acqua, invi- 
tateli con una buona limosina a mettersi in gi- 
nocchio e pregare il Signore^ acciò estingua T in- 
cendio; voi vedrete in un istante le fiamme riti^ 
rarsi , i tetti cl^e rovinavano, andranno da se stessi 



Digitized by 



Google 



CàRO FRIZZO DfL VITTO. I^ 

tei lorq posto 9 i mobìli già oonwQti $i n&raimo 
. sotto i vostri occhia ^onteraono i ca^p^ ani oaj^ 
;4bbrociati e cal^ 4e* vostri parflìiti » e lo loro 
gusucie abrostolito rìprenderamio la IpK'o morbi'- 
AeiM^ e illòro oatìo colore {t6). Ora il miracolo 
che Vedete qui eseguirsi in un batter d' occbio , ese* 
gcdvasi per T addietro nel decorso d'uà anno in 
'tutti i rami j^U'agricttlturaie il vitto allora non era 
prodotto dal sador d^Ua fironle» come vogliono 
le SocitUire sante ^ ma dalle contorsioni del capo 
e detìa^ bocca d' uù ozioso imbecille» £jb;1ì ora duo* * 
qua giusto che i Padri Minimi » i quali si pascono 
sola d't>lio, andassero in traccia di bntinro e di 
Yompggio ; che i Cappuccini, i quali vestono sol^ 
tanto lana , cercassero e lino e téla; che questa 
immensa fiirìsmca famiglia sottraesse al popolo 
povero ogni sorta di merci e di derrate « acci^ 
si verificasse il Consilio del ya|gelo, il quale 
c'invita ad eseguire quanto dicono» noa quanto 
fanno i [^ediontori della mortificaziopé cristiana» 
Kè' tempi attuali » in cui pregiasi pia il travaglio 
che la jMreghiera, ih cui non si vogliono riconò* 
scere per ver^ canee che qvdle^ le quali hanno 
in se forza di prodi]f|f:e ^li effetti, si ride deUa 
grazia di S, Paolo ^ dei Btwi contro h Jebbri^ 



(i6) Questa fapfwoodta non è che uo comeoto 4i quella di 
TertuUiauQ , il quale afidaya i geotili a portare avanti a qoaloib» 
que cristiano morti storpii> zoppi, ciechi ,. guerci » appestati, asiri* 
curando che sarebbero siali rimciia^ e guanti lull'iltaate., 
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deUe ioimagim grottesclie che ì meliaci ^Uft^i^mif 
vano principalmente al popolo <:ampagnuoloj ojh^ 
tenendo eempre cento per uno, degli agmis chef 
liberavano dalle sciattìchct, dei pezzi d' ^bito (mz« 
zolente che guarivano dalla colica » e delle polyét]||^ 
miracolose , che meglio d'un ematico, procuravano^ 
un pronto Tornito. Intanto questo ra^o d' abboor 
danza nazionale ora si perdp a vist|i d' occhio.^ 
quindi li speziali s'ingrassano ^ vendendo acqu^ 
eotta, e gli ammalati crepanoi dopo avere apric* 
chito dei mèdici in^ostorì. / , 

Pria che lasciamo la campagna fate meco 
una piccola osservazione. sopra queste croci innid- 
zate sul principio delle strade , al. punto ippui' 
varie' s'uniscono, o dove 'S^imbospano e s'in^e*' 
nebrano i viottoli. Voi dovete sapere .che i nostci 
padri meno déboli di noi conservavano bollenld^ 
l'odio nel lor^^petto feroce; quindi le offese si 
trasmettevano da padre in figlio , si facevano co^ 
muni tra tutti i parenti,, e. spesso .up vecchio , 
moribiondo lasciava per testamento; a'.suoi eredi 
d' uccidere \il suo nemico. Perciò in tutti ;gli an-^ 
goti delle case splendevano armi;ftessuno mette'- 
vasi in viaggio senza essern^^operto , e alla stessa 
èhiesa portavasi sulle spalle il fucile , o al fianc(3^ ^ 
là spada. I vescovi cercarono sioccafaiente d'am- 
mansare questa preziosa barbarie , innalzando qua 
e là segni d'unione cristiana e di fraterno amore, 
ma. per buona fortuna, non ne fecero nulla, eia 
vendetta trionfò della religione:, ne vedrete ia 
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a]fipres$0' dette' prove incoiitnKfftBm Non con- 

= clììudete Aa ciò che in (jue* felicissimi tempi K- 
^àì^ato dovesse essere *il commercio, scarsi con- 
córrere alla, città i Tenditóri di biade, e quindi 
%ipn trjpppo basso iHoro prezzo. Gli antichi tempi 
éevopo essere con altri e pìn sublimi |wincipii 
giudicati ; le nostire idee «conomicbe non conven- 
-goifo che alla miseria de' tempi attutali. 

Entriamo ora in città*" Non vi facciatio sqi> 
^presa questi uomini che vi si aggirano intórno 
con had posticci, barbe rimetee, fazzoletti sv^ 
>ólto, capelli lunghi che à rovescio cadono sugli 
occhi, e coprono loro le guancie (17): Questi co- 
stntak V additano che se i moderni non conser- 
vano alcun ]|pdore*nel delitto, all' opposto i no- 
stri padri né arn^ssano, cercano di nascondersi 
al guarda degli uomini , e sfuggire le ricerche 
della giustizia (18). Fra questa gente masclierata 

. prime^aho i bravi che stipendiati dai conti e dai 
marchési volano ai loro ordini, ministri tanto più 
docili quanto più infami e scellerati. Desio mi prènde 
d'interrogarne qualcuno per conoscere viemeglio 

~ i' 

(17) V. le gride 6 ap«|e, 2 maggio, io novembre, 5 di- 
€<SmbrG i%49 17 agosto 1602, 5 giogno i6q4» i4 giugno 1608. 
Iq queste^ gride «e è ordinato a' barbieri sotto pena di 100 scodi, 
#» .0 di tr«i tratti di corda da esser dati loro in pnblico, et mag- 
jf giore ad arbitrio di S» 1^,. che nel tosare non lascino a qaeUS 
» cbe toseranno sorte aléuna di treccie, ciuffi, ricci, né ^ capelli 
jt più longhi déIi't)rdipàrio , nùà nella fronte cotoe dalle bande , 
M «t dopo le orecchie, ma che siano tutti eguali, salyo nel casa 
w dei calvi p altri difettosi »^ . 

(i8) Y^ la gfi*^ 5 4ic«iri)re ij^ . / ^ 
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m loro genera dr» vìto.-^^GblaÉtuomO, compalittt 
ia noftra indìscrMioiie; ina noi siamo. stranunrì^ 
che attintti dall' abbóndaniacbo C[i]i regna^c^v 
chiamo d'informarci degti usi, delle leggi e ^ 
coétumi per seoprìro ed ammirare le fonti da cntf 
scorra si largamenfOp Diteci di grazia, seppur k 
nostra domanda non è inciTtte, qaal mestiere 
esercitate toì, • a «niai pfofessione siete adlletr' 
to. — Io noln ho gran tempo, signori, da perdeve 
con Toi; giacché questa mattina per ordine del 
mio padrone debbo regalare oinquantii basfoBate 
ad un artista che ebbe la sfacciataggine di chie- 
dergli la dovuta mercede (i^); quest'oggi debbo 



(19) La grija 27 settembre i584 «« ordinala tutte le tètre f^ 
M aommi generalmente et particdarmente'che nefic occorrenze si 
M kfko in 9^0 t Uwe degli offiódi de b gi|istitii|, d&ao 
M cai9paipa ipartsUa» seuio le porte o qsiwiq «He strade <t ai 
'« passi de la campa&;oa, et facciano o^i storto possibile, acciò 
j» i bravi, vagabondi, malviventi tatti non possano' ^hggie 3 ca- * 
M stigo che merìtatio . . , m JLa grida 8 aprile i583 dice : i^ Viene 
9 pienasMnte infennats Sv E* de Is mtslcrabilt nÌKria in oqi è' 
M vivuu « vive 9ic$t« ci^ di Milaoo per cagione dei braii e va- 
M gabondi;... ^sl i pessimi effetti die da questa perniciosa gente 
M seguono contro il ben publico et in delusione de la giustitia; 
» finalmente sa che per ^gentia étt si sia fiitla non si è estky 
M p§to seme in tanti modi funesto per mancent^ d'esecotiobe..* » 
La grida 2S maggio i5^ dioe; « die a diipetlo degli ofdÌBÌ a»- 
9 tecedenti va orèscen^ il numero de'brafi • vagdiondi, è di" 
f9 giorbo f di notte akro non ai^ sente che {^\é ^pòstàtafliente 
M ^te, hòmìcidii> mberier, et ogni akr» cpabà de' debiti a^qoA 
M si rendono pia htiA, epnfidati essi bravi <r essere inaiati da 
H capi e fantofi levo et tntà insieme d^ mediante le asiotio che 
M usanp, pratidie et intelligentie òhe {NrofesMno bàvere con i no- 
V tura, baricelli, bori, deU>aiio i àdi^ pmmmQ occulti, etessi 
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4ró«oinpagQSilà d& lungi , ue^d ancML àttjnè&d 
p6l?h éiltà ia masohera per difeo4ere le oneste 

^ ìiìmtlk^ gli aimdbievoli schiaffil, i calci » i pugni 
'ed veltri simili gentili sehend con cui Torrà b^ 
4ataf6, chiunque gli si abbatterà fi^a piedi (s^ 
Questa seiti stargli a fianco al teatro Jiuogo. ine^ 
aaurilale ék oontràati^ di partiti, di risse^d'omi* 

' 0dii (ai), per àostenere i suoi Ijpplauri m le sue 
oriliche agli àtteri > ed ai cantanti; questa notte 
<ieiiba rapire la figlia di' un impertinente campa- 
gnuold che vorrebbe pur sottraoia alle fistiane 
voglie del mio padrone; analmente egli mi co* 
manda di strascinare nelle carcm eotkerranee del 
$u6 castello un giovinastro che f^ uccise una 
pernice (i^)«^rr-Ma noa temete voi %i giustizia? 
— Si» vede bene che ^oi siete stranieri» e par 
proprio che cadiate dal cielo. In questi tempi 



i%3) 6 dicembre itSoo, ii «^«to iGii» a5 febbraio i645» 



n siegoataoicnte 

gno 

i5 geunaio, ai ottobre i^* 

(ao) V, te gride i8 Éjeiwiaio i587, 37 gennaÌQ i588, Jr gen- 
naio i665y I febbraio 1668, 8 febbraio 1Q69, ^ geoaaio ,1671, 
3Q gennaio 1675^.11 febbraio 1677,, 18 gennaio 1687, xq fd>- 
faraip 1^9 ^8 gennaio i6go» 93 gennaio 1692» 3 genn^ 1694^ 
3 febbraio 160^1 2:2 gennaio ^699, 22 gennaio 1700.... 

(2t) V. le* gride 3 agosto i585, i 044^ i6u> 6 mag- 
gio 1634, 23 aprile 1637, i5 aprile 1641 » i^ giugno i645, 
8 maggio 1646, 29 luglio 1669, 18 gingnp 1670, 3i gennaio 1675, 
,26 gennaio 1692.... . / 

(32) V. ìp gride i4 *eeirf>re 1620, i5 ottobre 1627, ^^ gi"" 
gno i632y »B agosto i633, 6 giugno (€4o, 16 maggio 1646, 
14 ^K<^o 1647» 10 bfi^o 1648 > 22 gingnp 1645 ....... ^ 
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«Da . tfc»e 111 

ftfBcksìim si gode d'naVititei^ Vhertt; cìàscnix^ 
C3^eta'cotne gli aggrada; ed ogni azióne 4iveat4' 
gfia«ta , quando si sa sostenerla coir astuzia o colla 
hfzek Gli .eseculoii della legge trovano qui |>er-^ 
atmé: cbe loro rompono il grugno, eli fanno |)éri^^ 
tire del loro mestiei^e (23). Un mio cotipagno ha 
tagliato la faccia al Podestà di Binàscet (24)j nn 
altro ha ucciso ({uelloxli Male (aS); il notaro del* 
capitano di giustizia in Milano ha ricevuto un colpe 
di focile in pieno giOrna (26) ; parimenti di giorna 
fu ucciso il segretario della cancelleria Segreta (27); 
il R. avvocato fiscale mentre faceva un 'processo 
ad alcuni miei aiméi, fu mandato con una pu-' 
goalata a terminarlo all'altro mondo (28); il lutgè, 
ia cui il podestà di Domodossola è solito a giu« 
diqare/è' stato coperto di sterco (29); ed io stesso 



(iS) V. le gride 5 aprile i583, 6 marzo i584, 7 luglid i586, 
8 agosto i633/!28 giugo» i^i- La grida 6 giugno 1640 dice: 
•> essere frequentissime le resistenze et offese che si fanno^gli ese^ 
M cutori delia giustitia, massime eoa. unione d'uomini, arme da 
M ruota ed altri modi con scandalo e pregiuditio deli' amministra- 
w zione d'essa.J*. M 

(24) "V. la grida io novembre 1600. V Uso di tagliar la fac- 
cia èra comune appresso i nostri maggiori. Tutte le gride citate 
alla nota 22 dicono: « che in molte parti di questo Stato (Mila- 
» nese) si commettono molti delitti da persone vili, le qaaU [4ir 
w'gliànò mandati di tagliar la faccia a (Juesti e a quelli*..;. »*'- 

(25) V. la grida i5 febbraio i645. . 

(26) V. la grida 27 marzo 1647. : s 

(27) V. la grida j% marzo i635. 

(28) V. la grida 5 maggip iSgS. . • , 
.(29) y. la grida 7 aprile i6o5. tóU dice : « È spìàciqto 

M sommamente a Si. E. V bavere inteso copie il prim» giorno 
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|fo . Tbtio» la fratatoa ddia. ^patìa^ ia . Hmkai {^^ 
Her, nostra fortuna nm ignortaino le -lente iImÌ'^ 
sionì della civil procedura, o per meglio dirr )§ 
Gflufestiamo a nostro helagio; quindi allorcliè-.sorge 
ipalqhe dìsputa sui confini di un podere, mA 
corso d' un\adquà irrigaloria ^ sul dritto di. pa^sai^f 
a.j^iedi o^^* cavallo per tal sestiere , comparisce 
3.ul nM>mento gente annata cìke- terarina la lite 
a. colpi di alabarda o di fucàle (3i). È vero cb0 
ìL più debole resta sempre di sotta; ma cì\e* 
gli diventi più forte t e <4 render^ la parila. Yoi 
mi fate nd'et^e, allorché mi parlate dì. giustizia» 
Voi non sapete che i podestà, i fiscali , ed altri 
df&ftiali biennali se ne vanno a spasso per io stato^ 
e. lasciano al loro posto degli uomini simili a 
quelli dì gesso che stanno sui camini, e che di«* 
cono di sì e di no secondo che vuole chi li tira 



M jorìdìco di Qqadragesima eoo à poco tmiOFe de b gìnstitia et 
f> spetacolo dèi popolo fa imbrattato di sterco il laogo ptQprìo, 
99 dove il Podestìi di Domodossola, amministrando giustida, siede.» 
' (3q) y. là grida :t,Ì maggio 1609. 
(3i) La grida 3,% agosto i5g8. m Essendo i tribun|^ et mi- 
w qistri di gkistàtia cc^tniti in ogni paote di questo Stato*, ac^oo- 
«> che i soggetti possano commodamente ricorrere et ricorrano con 
p» efletto a quelli nelle loib diffèrenie arili; è gran temerità de* 
iT^na di severo castigo ^lla £ colinro ^ bsdando la vìa |;iii- 
» ridica e sicora, anzi sprezzandolsi, ardiscono con unioni di gente 
» armata et con altri modi illiciti e ^scandalosi di farsi lara|;ioBe 
M a loro modo ^ come in diversi casi seguiti dà certo tempo in qua 
Mse ne banno firescbi et detestabili esempj .... 99, Y, ancbe k 
gride 8 luglio i632^ 3ó agosto i633, 6 luglio 1681 . ... 
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pw il naso (Ss). Voi igfftorate che i liangeffi» birri^ 
collodi 4elle carceri oomprono V impilo daipo* 
,4està, ed ahri giudici; quindi sodo, costretti ora 
t vendere T impunità di porjtar armi piobite^ orm 
unirsi coi ladri e partecipare ai Ia(fan>h|eggi» «n» 
Ifa^venire e coUBÌgliar alla fuga chi dovrebbero ai> 
restare, ora &rsì ministri delle aitrtn jf^ndette; I 
giudici poi che sono tutto fervore per la giustizia, 
quando si tratta di pelar qualche meschino, dissimu- 
lano o coprono le belle imprese de' barigcrtli , onde 
conseguire il pattuito pagamento (33): Altronde la 
case de'noitri padroni, e il ciroondariache le clogé. 



(^) Lat grida a3 «prik i636 dice: « cht i Poderài, i Fi- 
**» scadi et altri oflfoiaU InaDiiaU la$ciaao li o&ieii kwo» e fcMiiu* 
#» scono luogoteaenti chi gH pare eoa iofioitì pregiucGcii et duud 
H delle parti .•..*» 

(33) V. le gride IO dicembre i583, ii mano 1616,^ gen- 
naio 1618. La grida 23 dicembre 1600 dice.* « mio dei maggiori 
m abuù che habbia ia questa Stato «iià'ora looperli & E.,^ è 
M senza dubbia atcmw quello cba li baigelli et cModì ftllo éàf- 
« ceri stano eostivtti per haver Tofficio di dare somme de denari, 
» convenirsi in contruibnire tatìlo al mese o all'anno at<làpi-« 
9 lana ^ giMitia ,' t podestà et aitn giudici da cui dipendono: 
i^~onde nascono poi, et procedono restonioni et ttibtfit dCessi 
é cayanó dai presi et dai cAreèrati, et le tolefantie econpiveni% 
M che usano con i delin^e«ti et traoigrossari d^ grido inftsixk' 
*> dissima piegiodicio de la giusiitia, per tranre da loro <finan 4|^ 
w compir i concerti et I0 provìesse fatte, ti per la medesinlaraf 
9» gioae Tengono dfssimnbti questi loro eccessi ei indd)it» essar* 
m tioiM dai giudici istessi per il loro proprio intercise , et ne se* 
u guooo ffliUc iJtrt infioofenienti et danni ^ ben pubbco et anco 
« ai privato,..,» 
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rìspingOBa gfi eseciiitòirì ddUb li^ge , e peeslano nii 
£cttró asilo .a dbronqcie si .è co^a le|^e cùm^ró^ 
tfiiesio (34)- Dì^piu ì nostri preti ^ i nostri mònadi 
Mao là ojìtsti e-gtnerpai che non rieuàa({o d a;^ 
scenderci ne'ioro chioatri o nelle loto canoniche 
in ógni c^ di; insogno (35)» Sappiate che Ik si 

<34) La jgriftr i5 iàinò i6g5 dieè i^ •# aleaàe persone qaa^ 
m IScate oNmai ^chjaraAameDle preMndinio ne' ^oArtkriv o^sm 
M vkioaozB delle Ipro case jraiK|4|ia ed immnmtà dagU a^t^ di 
^>« giastizia 9 estendendola per lungo e largo ne' contorni delle loro 
M habitationi «opra quartieri formati a capriccio , e cbe da questa 
I» pernitiosà btrbdatioÉe proòedf Iti maggior piQrte deMadroneggi, 
9f ^e A freqaenlepienle si commettooo per«l9 ttUgfo che in quei 
M siti Drotetti trova «gni sorta di malviventi, et particolarmenle 
> quelli che come di pn^essione vivono di furti et di rapine , 
99 niantellandosi pure altri sotto l'ombra anche più estesa delle 
M medeme persone qualificate che permettono siano esposte le armi 
99 loro neie botteghe, host^e, camere et locande contro le gride 
» che le proibiscono .... 99 

(3($) La grida 5 dicemftre i6oo dice: a et stando che Y espc- 
«> rienia mostra die ainil sorta di gente (i bravi) f^ fuggire le 
9» pene delle gride si ritirano ne' monasteri de'^rati, ielle cano^ 
w^icbe, et altre ease parodiiali et luoghi ecclesiastici, confidati 
H neirimsmnità ecdesiastica,, ansi con tal sorta di gente praticano 
»9 frati, preli, et altre persone religiose: perciò si esortano i prbri 
#«' de' monasteri, acciò siano tolte simili pratiche, e che i bravi 

• p non etano uceiuti né' conventi.... « Là grida 6 aprile 1647 
dice : «< mentre S. E. non tralascia diligentia alcuna per liberare 

^ 99 questi fedelissinù Vassalli di S. H. dalle oppressioni , aggravii 
>» mali tiraftanienti che pativano da alcuni tiranni , che in varie 
9* parti di ^pie9to Stato s' etano talo^te nodriti nel mal fare , che 
«> non pedonavano a sorte alcuna d' eccesso contrp la vita , l'ho- 
9» nore, facoltà e btó. di persone; quiete e ben intèntionate, si è 
w andato scoprendo che^ la maggior parte dell^ de^ tirannie di- 
M pendono da. una qtiaKtlidi gente, che pretendendosi immum et 
M esenti iu la gibisditione scodare , sotto divem titoli p^ lo piii 
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TÌtiraiio* atncke.li sfi?osal:0rì d' olio, £ saperne, ^Si 
droghe, di saluiùi, e^;ripòiigoiio le loro meiH^ì, 
e i laoDosci ridendoti dàlie leggi cbe non po^a&nd^ 
iLvere alcaaa' forza contro un barile ' di pesce sa- 
UCo, rcompranò « per «sé stessi e per gli : altri, e 
il padre guardiano spesso' si cangia in un 'Tero 
pizzicagnolo (36). Se yenisse a scemare la reli- 
giosa generosità de monaci I noà crediate che fosse 
per 'manoarci-* opportuno scampo; giacché Ticini» 
alle chiese sonovi delle case che hanno finestre, 
uscì, ribalze che méttono nelle chiese stesse, onde 
allorché i birri entrano per. le nostre porte, noi 
fuggiamo ^lorò di mano^ balzando in luoghi im- 
duiii (37). Ammirate dunque le felicità de' nostri 



.M {raudoleptiy trovano ^xi (acilmeiite sotte qaeEtO:f>rele8to hoomiDÌ 
» malviventi, scandalosi ed assuefatti ad ogni s(Mrta di delitto,; che 
» ti servono <)i bravo, persnadendo^coUa dipendenza del padrpne 
» di partecipar anch'essi de la pi%tesa immunità,, et evitar il e»* 
99 stigo de' suoi demeriti.... » 

(36) Ite grioe 24 mana 1691 , 3o maggio. i6g3 ordioiaùo efaè 
ut non si possa scaricare, riponere, ne tenere nelli loo||bi sacri et 
w immuui alcune becche minime ^àntifa di 4elti ogU, sap<Spe<v. 
M droghe,. calumi, ne altre mercantie soggette a datii ài S.. M. , 
99 ne meno servirsi del braccio de' toldati o di persone imai^oi, 
49 nobili e potenti per fraudare tali datii. 

» £ perchè s' inteiide che detti cavallari :e^sfros^tori rippn- 
>9 ghìno dette robbe . ne Conventi , monasteri, luoghi sa(»i im-» 
M munt, doye poi le vendono e distribuiscono a «secolari et eocle* 
M-siastìei, quali -non vsolameqjté ^ le comprano pe^ se, ma anche le 
>* rivendono^ le comprano per conto d* aliti ,,. k t* 

(37) La grida 18 ottobre i643-dicc; •« ^dii troppo jgran pre- 
»i giuditio ^lla giustitià e pertjirbatioDe afla pÀlica ({[uielj» si va 
n sempre, più scoprendo ssspre^ le cautele et fi^tifitiii de .quali molti 
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tempi , e la preziosa lìbèrià , <^e • qui «i godè ; mi 
possiamo rubare a man salva, prenderci ^ipieUe 
^rendette che più ci aggradano, non pagare^ raU 
' cuna sorte. di debiti (38), disfarci delle persopà 
che ci'faa ombra, soddisfai^ ogni onesta vp^ìd 
con forza o con inganno, in una parola seguir 
sempre il nqstro particolare piaeere, e. impune^ 
mente. Se vi fermale in ciClà queètii tìottje sentir 
rete xomoreggìar Je strade di gente armata, te djU 
mani vedrete sangue sul suolo, e perfone còl eapo ' 
rotto (39).~Ma da queste sfrenate' licenze do- 
vranno riportarne danno le arti, il- commercio^ 
r^ric<jltura; gii artisti non oseranm^ eresiar nelle 

j» imputati 4e éelitti oyero indebitati si tervono per xoiDn^tt6rIi:a 
» maù salva, defraudare li creditori .et esimersi dalie jmerita^e pe* 
M ne , mentre havendo case proprie , ovvero pigliandone ad affilio 
» attaicate a Chiese ^ luoghi sacri et immuiii., stanno prevenuti^ 
ì> per poter facilmente deludere li ministri de la ginstitia, col ri- 
» tirarvisi dentro in un istante per usci, porte^ fipestr^ ,, scale i 
w relassi, aperture sotterranee inventate a questo effetto....» 
|[38) La grida 24 ottobre 161 2 dice: m resta informata S. E. 
• 99 cbe molti de la città di Gre^iona , fra quali vi seno compresi 
99 m^canti, preti, frati, vidne, pupilli et anco li esattori del ta* 
M gHone non ^ovàno forma di conseguir i loro crediti da alcuni 
» cittadini di detta città lora debitori , ne ardiscono per le mi|3a&> 
f> eie et braverie chiatnarli in gìuditio, et «scéndo giusto che li 
9» sudditi non siano tiranneggiati, et che ognuno cònseguisca il 
» SBOf ordina a debitori che debbano aver pagato nel termine di 
99 due mesi. . . . w > ^ 

.(39) Le gride 3 marzo i^8g, 28 febbraio 1647 dicono :« che 
>» di giorno e di notte uon s'ode, ne si vede altro che gente atmata ;" 
M 4' armi d' basta, di spedi (spiedi) snodati, di rotelle. da brocchieri 
»* et altre armi da guerra e talvolta d^archSuiggi da fiiói^.io gran 
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bett^gb* dopo )1 tramonto dal «ole; le spose tre« 
menmao pie' manti ^ le figlie pe' genitori; ciascuno 
ritàsirtk ehii»o ìtK oasa^ non vi sarà società ^ e s« 
ne risentila rindustna che T alimenta,. Ser le aa* 
tofità non costrìngono i debitori al pi|gamento « 
>1 credito Ta a terra, e senaa credito pnò'pit>« 
a.perare il comdiercio»? Se ì fratti d^lVagrìcoltnra 
sono premj del più forte ^ chi vorrà spargere dì 
sudore un arido terreno? Ora se la terra ngn prò* 
duce largamente le biade, le città ne possono 
forse abbondare, e comprarle a buon mercato? 
I superstiziosi Romeni per fare scudo ai dritti di 
proprietà tt*Ssformarono i limiti: de' poderi in una 
divinità tutelare. Questa superstizione era più. utile 
ai cil|adini ed allo stato che tutte 1# itostre ce* 
rimonie religiose, le quali pingendovi come facile 
i} perdono de'detittii, prestano alla passìon^ che 
li produce, nttoyo alimenta— Ma che importa a 
ine la sorte de' mercanti, degli artisti^ degli agri'* 
coltorif Io penso a me; tanto peggio per loro, sé 
non fanno lo stessa Altronde ardireste voi far 
qualche rimprovero, trovar qualche neo in un 
modo dì vivere che i preti e i monaci appro- 
vano col loro esempio? — Veramente^ questa ra- 
gione non ammette replica, e voi meritate che vi 

V» disprezzo de la giustitìa et danno del prossimo , ^juiodi peittiet» 
9* i<mo di ponare sokantoikia spada et il pugnale, non però af- 
•• fuselró (aflìlatì) et nel fodero, et ne la dota et il gi^MO et 
» maniche di maglia, et non più oltre tanto di giorno qatoto di 
» Botte , con lame et senza .... «» 
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m ai^rì buona fortuna nelle vostre gloriose , 
utnatle e ciistiaiiìssime impieae. Addio^ 

Ma si vede hene òhe mentre passeggiamo^ per 
^antichità , i^on ci dimeaticfaiamo d' essere^ mo^ 
derni ; noi «oo abbiamo^ réc^ato per. isjkra4^ ^^^ 
din Msarro, né visitata aleuna chiesa^ mentre a 
tutti i noto che là* religione era il sentijo^enttt 
primario de' nostri maggiori ^ ed influiva ootaAtQ 
sul loro modo di vivere^ BmendìaipfiQi prontamente 
il nostro fallo: il ^uono» giulivo daUe eaoipAixe» 
le botteghe me^o chiuse, la polve di frumen^to 
che bian^cheggìa' sul capo de'cittadini' ci ddbcono 
che quest' og^ è giorno di festa: presto , empìam^Q 
dunque le tasche di sassi e disponiamo le fionde; 
la festa é consegrata alle sassate dai di voti nostri 
maggiori (4o). Non vede^ la f(^la de' ragazzi che 



(4o) La grìcig 6 g^iwaio iSg^ dice: »f et perché anco S. E» 
» iateode che il (are .k i pu^i et à i 'sassi. che coQira i buoni co- 
M Stomi s'^ introdotto massioie nei ^mi di festa con gran co|ir 
m corso <)i genie ili questa citta (Iftil^o ) ^i; saoj hipi^^, et nelle 
m . altre òtta et terr^ de lo Stato > è molto dannosp^ et (^e diverse 
t» ipicKSOne pi(B<4<4i ^f' grajadi et 4' ogni sesso senza loro colpa pos? 
9» 8000 patupoe; perciò pifohibisice esprcj^samente sottp, peaa à i 
H putti deU^. frnsta » f t ^ gli uomini ò giovani gii» gran^ da yid|j 
« am in su y di dieci |pa,di> ò 4i due tratti dr cofda in piibIico« 
M et maggipce corporale p pecaniari^ all' arbitrio di S. E. secondo 
•* le qualità del trasgressoiìe , et b firequeni^a de la trasgressione à 
w qoalaoqoa putto 6 giovine ò h^pm ^i troverà f^te à i sassi ccu» 
f» la mana, o con la fropza et ai pjPfni per questue dt^ e «noi 
M borghi 9 ó oeUe altre parti de lo St^^tp; avyer;^do che in am- 
» bedne i casi satanno tei|utt il padre per il figliuolo , il fratello 

Giojiv Opere Minori, VoUXlt i4 
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«corre verso lè pOrte della città, gli artìgiam che 
li seguono colle imagini de' loro santi protetto^ 
ri (41), e il popolo immenso che va loro divo- 
tamente appresso ? Fuori di città sta il campo di 
battaglia, ecco le squadre in ordine^ e le: ban-- 
diere spiegate (4a). Le. bestemmie ^che vi assojedauo 
r orecchio, sono pie esortaaioni con ùm i cajn 
animano il coraggio de loro Cristiani guerrieri. 
Senza tante regole di tattica ecco la zuffa ineo* 
minciata; i sa3si volano: a precipizio^ vari cotn« 
battenti cadono morti sul suolo; Questi rimangono 
storpi, e lor felici! poiché ad ogni passo che £a- 
raiino, si rammenteranno della loro divozione (43). 



M per il fratello et H patrone per il garzpne ò sia servitore , se 
»> di ciò saranno consapevoli . . . * )^ Ma la divozione de' nostri 
maggiori era troppo ben radicata per cedere a qoeste minaccie; 
quindi le feste continuarono ad essere celebrate coi sassi e pugni. 
y. le gride 27 agosto i6oi, 16 dicembre 1634..../ 

(40 Muratwi, Diss. sulle AntidL Ital. , e Atìn. d^'lt.; De- 
nina , RivOl. d' It. ; Bettinelli, Rìsorg. d' It. dopo il 1000. t 

(42) La grida 11 maggio 1592 dice: w ha vendo S* E. inteso 
» come da ^oco tempo in qua è nella presente città (Milano) in- 
» tradotto da figlioli di*poca età et giuditio T andare massifBe nei 
» giorni di festa , per la detta città in quadriglie con segnale <fi 
» bandiere et legni facendosi capi 4* una fattione ò d' utk akra eoa 
^> perdita di tempo die possono convertire in imparare cose vir* 
9i tuose, et non gettarlo^ essercendo cose indecenti, come è la 
» predetta, la quale appresso li altri iitcoav^nienti cagiona anche 
M che essi figlioli per fornirsi d'essi legni vanno iuori deUe porte 
» d'essa città spogliando gli alberi e:t commettendo latrodaii .4. m 

(43) La Confraternita della jD(ottrinà Cristiana io iina^u[^ca 
/^f (xOTernatOre di Milano/rìpi^tala'neÙag^idà Sa marzo i68g 
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Che Spettacolo orrendo! Aiiche alla statua di San- 
t' Antonio è ^tata rotta una coscia ... Tregua, tregua» 
'91*01 cristiani , altrimenti i nostri santi lascierannO 
<]ui anche la testa , e allora chi penserà a far de' 
miracoli?— J 

fiopo quesli primi atti di pietà conviene an« 
dare alla messa ed al yespero. Cingiamo dun« 
qtke la spada al fianco, e mettiamoi stiletti inta« 
sca ; giacché i nostri nemici ci aspettano in chiè- 
sa {44) pei* vendicarsi delle sassate che' abbiamo 



parlando de' pessimi ^sostami de' ragazzi dice: «molti di presesi 
» si veggooo slare per le piazze giaòcando a giuochi illeciti, ^r 
M causa delli ^ali commettODo delle robbarie» e dicono delle bia- 
w steme ancor' borrende e insieme ditfle parole disbonestUsirae , st 
» ^tri si Teggono tra loro h sipìadra à squadra farà àassi, com- 
99 l)attere con bastoni e percuotersi con pugni , onde per tali di- 
n sordini alcuni sono morti , alcuni feriti et altri malconci , le quali 
M cose y oltre che rendono à Dio ^an dishonore , o k padri o 
w madri grand' afilitiene , turbano anche la città, et essi figliudi 
» s'allevano alle forche... m 

(44) La grida a marzo i5g6 e seguenti comandano e^>ressa« 
mente « che nessuna persona ardisca di mettere mano alla spada 
99 o abra sorta d'arme, e ferire percuotere alcuno neUe chiese, 
9» nàie bore che sf celebrano i divini offitii, così del vespero^ 
99 come. della messa, o che sia esposto fuoà il SS, Sacramento, 
9K sotto pena della testa, se la percossa sarà con effusióne di sap^ 
99 gue; e nella medema pena incorre chi fuori delle dette bore 
9» ardirà apostatamente pon arme assaltare alcuno in chiesa , e per- 
99 cooterla aùa effusione di sangue i e quantunque in ^ambedue i 
9> casi suddetti, non seguisse effusione di sangue ^ il delitto non 
99 bavesse compito effetto, incorre ne la pena di cinque anni di 
M galera. Et se alcuno ardirà senz'arme con le manie pugni per- 
99 enotere qualcuno con effusione di sangue, incorri ne la pena di 
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loro regalato fuor di oktà. Pria ptrò d'efitrare 
miiumòci secondo, il costume agli altri a piedi ò 
a cavalla^ e fadGÌamo ecm esÉsi spalliera per salu- 
tare iutte le 4oime con qualche mollo galante ^ 
necessario preparativo, onde ascoltare dÌTotamente 
la mesaa ^5). Se per aceidei3^equalel;ie i^noiulla 

»' tre tratti di oorda da essorgM dati ìb poblico , k à' un mese m 
^' piigÌPDf » f I ia ^ihrfi p^iia etMlodio mag|[ìope , considerata b qaa^ 
9» lit^ c|«l Ipogo^ ad a^Bitrio di S. E^ et 4<dI $ei»to: ma se non 
» seguisse effusione di sangue , incorri ne la pena di due traili di 
a> corda et maggiore come di sopra. E^doppia pena costituisce 
M & S« a quelli che ardiranno con bastoni o sassi percuotere al^ 
»»^eimo, aocoi^hè ^t» tal perc^s^ non seguisse ^eSbsionè di san- 
»• gne ...» La grida 23 giugno 1677 proibisce « d' entrate nelJe 
9* chiese hirali con archibugi , o armi inasta^ et appoggiarle , al(e 
99 mura di fuori, ove siano iihagini di santi....» 

(4S) V. le gride 8 gennaio 1592 , 2 marzo i5g8 , 6 gén- 
imo 1597, 18 maggio 1602^ 5 giugno 1604, 21 marzo i6i3, 
a$ agosto i633, 16 marzo, 3i dicembre i635, 18 marzo f645, 
20 marzo 1647, ^® maffzo 1657, ^^ marzo i658 , 20 marzo iSSg, 
IO dicembre 1660, 22 marzo 1661, 21 marzo i663, 22Ì mar- 
zo 1669, 21 agosto 1671,* 21 marzo 1677, ^' marzo 1679, 
Xà maoo 1681, 23 marzo 1691, i\ mirzo 1693, x4m^ir^ 16^/ 
a3 marco 1699. Queste gride dicono : « «^ non solamente neU^ 
» boìre de li offitìi dividi , ma nei tempi et bore ancora de te pr^- 
n diche et lettioni, ò d'altra occasione di con^regatione di pòpo- 
» lo, die si faccia ne le (£iése, ne' prima, né doppo dette bore 
99 per alcuno spado honesto di tempp alcuno passeggi, ò si fermi ^ 
V ò faccia circolo, ne dentro, né fuori de là chiesa, né faccia 
» come si suol dire spalerà k cavalb, né a piedi, non solo vi-» 
»f cino a dette (jhiese^, ma no anco nel corso ove per dirittura si 
» va ad esse, né si ponga alcuno ò solo ò accompagnato ad ^- 
M cuB passo, ove di necessità habbiano da passar donne andando, 
9> è ritornando, né pongasi à ragionar seco^ né vagheggiarle^ né 
t» far atto akunodishooesto, inqonvQìniente , ò scandalóso * .. dea»* 
N che con donne pubbliche. » 
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passerà di qaà per andare a chiuèerai iti. mona-» 
Mero» aU<H'a converrìi darle i maggiori oontra$- 
m^^tii ài pietà» cioè assordarla cob pait>l« le più 
^decefati e ticemiose. È vero che la leggfe per- 
suasa della nos^tra divozione ci tiene lontani cin^ 
quanto passi dalle porte del inona6tett> » acciò le 
^le gentildonne che accompagnano la fi^a in 
dbasora, possano entrare comodamente, e tntlb 
proceda con oritine e decoro; ma noi alaaremo 
la voce (Ei le faremo augurio d'un buon marito, 
m daremo (pialche eorsa al di là del limite frè^ 
Bc^ìtìò ^ e cercheremo Ól arrestar la vtttiÉnt per ^o 
crescere in eiss» viémaggiormeiite il desio d!^^h- 
bandonare il mondo <4^. 



(46) La oÀate griida ^ n^urzo i^ ,e»9egamiti «òniavcltiio 
tt che Qoo solamente si<i prohibito il Basseggiare oè lo spaiio d^e 
»» e ÌDDabzi a ia chiesa maggiore h altre , óve siano le stationi ò 
M sAue itidtilgeùliè aie quaranta h&ré, e il féfmdt^i dètitrò 5 ap-- 
*> presso esse chie^, sia' die sia qilèàtò pkòbiblto ancona io ì^al- 
w siyogUa filtra dùe^a, ore ^ iUaee frequèùzadi popak»,^ etsp^ 
» cialmentc di -doniie, còsi per ocoasiope de^ divini offitii, come 
>» ^ér qualsivoglia altra occasione., com^ sarel^be à dire quando 
» una figliuola s'afecowpagnà ^1 monastero ^ {>ier etitrdré in diiti* 
n» sarà, m ricevere l'Iaibiio de bì tdigitnie ^ nel ;i}ùal «cdsbrpar 
». evitar anco le di^lotioni de*giovaBÌ, p^ro^e ticentiisé et abn 
*> atti poco decenti, e meno convenienti ad atto così religioso, 
» Oleina S. E. et esprèssamente comanda che bop vi sia àtceìno 
*> di (^alsivogita grÀdb, dignità, né etK ehc sììi cftè ajrdfeèfe étittér 
^ nelle dùose^ uè meno avlReiniirst ad «sse, aèr à la^potu dèi 
jt^ monasterio de le monache per cioipiaftita pa&si> ma tescAr itiarar 
*> solo le gentildonne, c'habno accompagnato la figlia che va per 
» entrare in clausura, acciocché tutto si faccia con la quiete et 
M hootetii comipondcaie ad attiMie tàiito\pià^viv ; #^ > 
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Ma giacché non comparisce alcuna fandtdlji 
per andare in monastero, e T ultimo segno della 
messa ò suonato» entriamo in chiesa. 6U anticbi 
tempii egiziani sorgevano maestosi al guardo, dot- 
tapQente architettati; brillanti pitture ne adc^ma* 
vano le pareti; l'oro e l'argento era vi sparso a 
.piene maùi; ma se penetravate nel santuario^ s^ 
cercavate il Dio che vi si adorava, non troyav^(^ 
che una ridicola scimia, un gattp^uii bacco, uu 
cocodrillo. L' ardii tettura, la pittura, i ricchi ad- 
dobbi, Toro e l'argento quivi pompeggiano forse 
qualmente che ' ne' tempii egizi; ma almeno qui 
piegate il ginocchio ad oggetti degni del vostro 
culto. Questa imagine vi presenta un uomo che 
chiuso in una cella vissa^ santamente inutile aUa 
società* Quanto maggior folla di cittadini seguirà 
le di lui pedate, tanto maggiére sarà la somma 
de' travagli, e quindi delle utili ricchezze: Quésti, 
condannandosi ad una sterile ed affettata virgi- 
nità, invita i cittadini al matrimonio, prima buse 
del vivere sociale. Quell'altro fece tutto il pos- 
sibile per meritarsi il diisprezzo degli uomini, e 
vi riesci; al suo esempio devono, sorg^e e gran- 
deggiare da ogni banda le virtàr, se è vero che dalla 
pubblica stima traggono in gran parie origine (47). 
Questa capella nuova dedicata alla J8. Vergine^ 
che fissa lo sguardo di tutti U spettatori ^ a dire 
il vero costa /qualche lagrima aUa società, giac- 
ché fu innalzata ed è inantenùtà col dedaro, die 

(4?) ContémpU Jmnk coniemMtniitr m'4ut$s. Taoilo. 
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i delioqtienti sborsafio in mano de' moti$ci , acciò 
^pi«9U ottengano loro ia grazia detta liberazione 
dalla carcere e dalla peàa (48X La divozione per 
altro alla Vergine fiarìt spiuire tutti i delitti che 
costoro possono di nuova comméttere. Fissate 
ùta il guardo su cpeste banche disposte in luil- 
ghefiie, Tuna dopo T altra. Sono esse proprietà 
di. vari particolari che qui le fecero trasportare; 
il' credereste ? La religione de' nostri padri andò 
spasso a) punto che alcuni s'uccìsero ih duellp, 
perchè la lorp. banca era un passo più lungi dal 
santuario che un'alt^. Po^ei diryi che anche il 
fumo dell'incenso fu oggetto di sante risse tra i 
fòùdetari e i parrOcj^i , J quali disputaronsi 1' o« 
noré del primo colpo. Ma io sono stanco di pas- 
seggiare. Sediamoci vicini a queste doline per dir 
loro qualche lepidema ; e far qualche.onesto scherzo 
con tutta la sempticità de' nostri mag^ori, per-; 
£etti ciaioi, e ìnsiemo cristiani. Lasciamo che il 
pi<ete canti, e quindi predichi a sua voglia; noi 
siamo quivi per abbandonarci ad un santo tra* 
atulio (49)* Volgete lo sguardo a destra. Vedete 



v(48) V. la lettera di Carlo HI r^ dij^agna al pQacipe Eu- 
genio goyeraatore di Milano a favore de' l^adri Scalzi di S. Fran- 
oesèa Romana, coUa data 22 aprile 1710, inserita nella Raccolta 
degli Ordini Reali, 

,{49) La citata grida 2 a^^aurzo i5g6^e seguenti dicono: « ^ 
>» pigUbisce ancora il far romore ò strepito, ò cosa per la quale 
M si disturbino gli offitii divini , prediche ò lettioni ^ né far atti ò 
n Sguardi^, ò ^egni dishonesti verso alcune donne aiicorchè impu- 
»» diche, Béraieiio dif e parolt t«V*.«. » . , ^ 
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(^[tii^é^a MÌA A ^ate die oanlande è is'ctrta, é 
ftehà busse, e -ehi mette mano sulF elsa, chi tc^ 
^ala ^akhe sberlc/ffe sul gr#gtvo ? Costoro «sri-* 
stoho aà niia tnèssa nuova ^ ò at battesimo d' tun' 
figlio , o àHa novenst di qualcke safiito ^So). HvKp* 
date oi*a a sinij^rn. Y^etè <]f»eU' uomo vestito di 
tfierb aion allrì éufe che Id iseguono^ pottandb hi 
ÀiaAo cai^à, péntia^ Giil&Ma|<>, «osservanido tutti 
e tre, ^ scrivendo, fed osservando di nuovd? Quom 
stt è k dapHa^to dii gìÉstiiria, o vìóatio, o podeifttà 
dìM(fiaho, (jmribhe ^ò gìildice che seco cgìIi« 
ante ^9f(ytaH ^^r stàrìWté 41 Home <Ai^ in ébk»a 
traé^rediÀce alcuna "jdegli ^rdàiA rektìvi al cul- 
to tSi). È'^èsta i^a j^roVa irrefr^abifle dedia 
spontàìiea e smeei*a ^eKgione de' noslii maggióri. 
— Ringraziamo il txé{&^ chef la Métoa è ter^i«iata, 
usciamo un jpo* prestò di ctifièèa^ gtecòhè l^uMi-^ 
dita che qui tégna , é V^dor Cadaverico che esala 
tfalle sepoltrii^ , se è favorevole alla divoetonè ed 
al ripbiso de'moFli, nóii garbeggià trofi{K> uè atta 
mra salute, né Mie itóe 4)arìci. 



{5o) La grida iJ giogno 1677 dioe : « e perchè T asanza eli 
ff fare ifiTitì e di padrinare 'e tnaAtDàré fatatibni ecde^aiùche , 
» così nelt' occasi Eie di vestitsi, o 'ptòfessdrsi "monadìe , eodie ^ 
^ dirsi ìnc%&^ naove , elevarsi figlioli al saero fonte, ^i sofea- 
M mzscitr^ noveDe ed ottave in hobore di Dio, della S.V.,' d*^ 
« éùn Santo si rieoaòsi^e efaeè là ritgtoa^ ordinafta ddie parole 
^ lieetìtiosè, atti ìtideeeiiti, tttodi inKbiite^i, cputemiììoi ef risse ^ 
» )piércì& {irohibisce il fare itiviii a |>ehtltke che ùoa siànv pa^ 
» f^nti ...» ^ " ' • 

(^i) V. le gride 2 màggio i5^, t* maggio 1601 , ., 
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Ih quwsii uiatti di -verae^ jp^lli^ dféàcaiioi^ 
Mspi^ che: la rètiffMìB de' nostri |>aidii o^^ii farn 
die Qua supérficde brillanta y là qtt^U ^Idttr^ 
^itócondeva le ^ir>e ptts^iQfìi de-U' aftkfto^ e ^he 
fticeoiaé ;qQdBe;Àci|tii% , ie ^uérli imèdli% efiiéglsivàiio 
5«[ d'^ teatì^ una dau^a irfìUtare , si ètrd^j^rbiiò 
le maschetie dai vdto, e jgii i^Mi ^ dosso al 

6 colle ungfaie^ dimen^ioafidoai dei p«rs<y)iaggiò 
òfae rap(^<99etai(;iK^a^o ; -Oosì i i«ob«rì ina|[gìo^ ave* 
Miv^^ delle apimtiaiue rèligii^&e'iri^Èa^iMo cBmp 
éeW itj/lereàèej •dett'tyd'o o 4^1{a vetid^Wi. Ma^ ii» 
dieò'^h'^gK è i^idi fiieglio % iéàgiotìé d'es^it^ti^tl 
èavàréì H éappeìle e fa!rè utiÀ ì géHcrflessionè ad 
u^'inifiiègitie, led essere nel téftipO^ltédÉO ipgiùstd 
ed %uM^o, the passarle aVàfMi h^vsL kìt^n se^ 
gtk éà rtipeUo , iÈ^eFOÌt^tidit>àIu«fì;iSè tutte ]e róas^ 
&me della giuftmia^é'dèll'biiiaMtà.'-^Àlttilìlosofi; 
per ftr potópa >dl ^pi* ^litò^ittgeignttv'datki fertidà 
tc|l%ioiiè"^'^St«^ padri dédàd^iMr «thè foèse in^ 
cctoodió H . kiro* ' tttòdò * di M^t^ , 45 drfrabfemi-^ 
Amta degli* ^1/^ e de'M^àrj à^óhietita^ là mà^ 
guitta d<6Ue 'lìàVe;^ , «e r itifdl^rtk ile'teiiipi. Difattt 
dlit^Ott ésai, te appait^e^fn:^ rel%iéi(e credc^Éralò in 
ttieTìzo ai diiàgì ed alle svettlirre; in tutti i luo- 
ghi, in tutte le età , appressò tutte 1é popolazioni 
^ Veggono neglette le pt'atiche religiose a misura 
che la felicità abbonda. Dunque se né' scorsi tempi 
era' immenso il rispetto per le esteriorità reiigu)- 
sie, conviene conchiuderc che fosse eslremaiheiit^ 
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incomodie il> vtUa d'allora , e che le gioroata de' no« 
atri onaggbri.giuQge33ero a sem^ cariche dl.sHm** 
sazioni dolorose^ Air opposto se ne'tempiiiiodenDi 
le apparenze religiose sono scemate, è chiaro cljm 
Iq felicità pubblica si è accr^scìuta di molti gi^i« 
Altronde , coQchiudon essi, la serie delle ferte per 
r addietro conlwaaraiente rioasceati» ridacefacoa- 
tinpaizieDte i citladiqi ajrozìo; duQfp^i^ maasa 
de' travasi d' allora / e <]uiiidi delle ^ ricchezze età 
min^e dell'attuale: tali sono le 9hbieziooi degli 
empi. Girate mepo per le contrade, della città e 
s^xitirete la mia risposta a queste ciaooe, Yedf te. 
queste botteghe ?i^o|jei d'atrti^iàm, questi kni^ii 
deserti , ques^ fabbriche di seta roviuate ? (^^à} 
Questi spQ0 ai^QmfinU infallibili dell'antica ^b^ 
bopdanza. Gli ope^^ fuggpup non già per man-? 
causa di tra vaglie» i^on per l' eccessivo pre^t&o del 
vitto ^ m^ per ss^ietà^.pjsr biz;parria9 per vaghezza 
di cangiamento. Il legislatore fu co^citp ^ rite- 
nerli, qplla mins^cia della confisca de' beni, pena 
effic^cì^rfta contro chi J^on ha niilln^ » del per- 
petuo bando ^ il che riducevasi nel nostuo caso 
a chiudere /la |<^i\e6tra >4 un ^ucq^J]^ .che f^gg^^ 
di gabbia. jpoi vedendo che i suoi oi^dinìi^'esiegtti^ 
vano tutti in qenso opposto, lascia da banda le 
xninaccie, e coU' impunita allettò gli artisti nazio-* 
nali a ritornare, coli' esenzione d^'^^^bi pf[r i 



(52) V. le gride 9 aprile i583, aft settembre 1602, a#?no-j, 
vcmbre i6i3.,..; . ^ - / . ;y 
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tre |Mriilit ai«ii, e della nietà' per i tre sticces- 
siyi chiamò gli èslerì a portoFci la loro indù*» 
stm (53). Ma la pàzs^a ro^ia d'^^e dallo stato 
ooritìnuaiìdo negli operai ^ anche dopo che ^a 
sospeso il flagellò dèlia guerra , il legislatore montò 
svAté furie , e tentò di i*ermai4i colla pena di 
morte (54X Malgi^do questa miliacciav malgrado 
r abbondanza che regnava nel nostro stkto^' tì^ i 
nsimotiaìi s'astennero dal fuggire, né gK esleji s^iti- 
ditssero a co]ji{>arir tra di noi, forse temendo di 
perdere la loro attività in. mezzo alla nostra ln$^ 
sùregghiiite agiatezza (55)«jN[e' tempi moderni dalla 
rovina delie' arti della lafna, della seta, degli ac^ 
geBli si dedurrebbe la miseriai totale del popola^ 
perchè simile ai bruchi che attaccati ad una for 
gba, se. cade l'albero, muojoiio con lui: ma ne* 
tempi antichi succedeva tutto T opposto. Dìfatti 

(53) V. le gride 28 agosto 1647 > '4 agosto i658 , 7 àgo^ 
sta 1664. \* 

(54) La ^fida^ maggio^ 167 1 dice; ^ cbe il corso d'uDdici 
»» «noi oootiDoati di pace , de la qual$ godono qaesti fedelissimi 
» vassalli di S. M., dod ha apportato il beneficio de la popola- 
M ' zione che sr credeva , e che sola poteva far rifiorire lo Stato , 
» fliapfiare il cotofiercio, e rbeiettère le arti, die sono i mezzi più 
» forti e valévoli per ristorare t danni d'mia gnerra che.è dorata 
M per taùtQ tem{)o y é che ha devastata le provincie intere .... 
» perciò proibisce a chìonque d'oicire da lo Stato senza il pep- 
» messo di S. E. per portarsi adhabitar akrove, pè {ler prendo: 
«^ervitio d^akri principi e potentati tanto militare quanto d'o- 
•*»'^ altra «orta, per ess^nitare alcun' arte, vivere senza esser- 
^ citìo o traffico , sotto pena della vita e confiscatione de' beni, v 
Ift abchè It gride -aS loglio 167^, 3o giugno 1673» . * 

{55) V. la grida 12 gennaio 16^ 
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portatevi meco stilla piazza. Yedete questa ^|òU« 
immèma di pòpolo che sta colla bocca aperta 5 
e s'urta e si i|§K^a d'ayanìarsi; e sc&be4^e questi 
riceva un pu^a sul muéo.j Quell'altro un fcaloto 
n&l Teutre/pure non retrocede d'tin patóo ? Qu^ 
sto v'indica chei'assaUo della cuccagna è Vidin^. 
Questo cupcagne appresso i generoiri nostri ikiag^ 
gipri frequentistime t'auQuneiano'rabbotidaiizà dèi 
vivere; ^accbè se tanto piopoio s' àfialla ^ e sé^ 
spone al perìciDlo di riporfcafne rotto un braccio 
•o il vdito sfiguralo per avere. lin peiizo di pane 
o dì salame 5 è segnò manifesto ekls a.nesssmio nude 
il venire. Ne teo^i nKKkrar, in dui la vanità pre«> 
vàie s«il bisog]$o^ flìinunde* nostri più mesc^ni 
«rti^tr addreJ^e a farsi» scM»eciare pter gheitsÉiire 
un peezo di jsalsìesai persuaso die il suo tempo 
frùU^ebbe di più tratagiiaiKlo^ e soli i biriiehini 
di piazza si cimentarebbero a questa lotta (56); 
al oontrar.io ne' scorsi tempi quasi ogni clasise di 
persone concorreva per dare attestati delle pub* 
biiCa àbbttidaiìs&à. ^ 

* ' ' ' ■. [■ . . .'^ • • 'l ' ; ■ 

iV'i {5&^ Il Comitato Governativo della CiMi>ifia^^JJl^^fM^ 
della piure coodiiusA con T Jngliilterra iprpo»J9€ tioo ;^0ycl4iBa' 16 
brumale arino X uoa cuccagna, cpmeijer^si u$ato pochi ^ièroi 
prima a Parigi per Eo stesso rootivo. Poi 4rif|eUeado che la cuccar^ 
gua uùn porta alouu sollievo ai biso^dosi, -seffye-^ad eccitare delte 
riss?, e nou empie il ventre cbo a' più £drti o -c^ggLc^ , irkoi^ 
sulk tracci e ddh ragione, da cui V#eva #U«nta«|feto i^^3e|^ÌQ<j 
ed invece oidiiiò che d^Ue autarità ,<S9^Htuitìe fo$s^ di)»tiib^lp '^an# 
e riso fjlle f^rnij^lie più hisognose* < , ^. .., , r ':. ■* 
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Per mettere in pieno lame gli agi, ì coiniodi, 
Jf riccfaezee dc'iiQatri biaggiori portìa«iooi al sre- 
uato: ramiciftìa del presideiite ci concederà l' onore 
delia sessione^ L^ oggetto che quest'oggi deresi di- 
scutere , è ap|>untò quello su oui s'aggirano le nostre 
riceorche. Gli oratori delle varie classi d^la società 
vengono a lii^asiai^ ii govelfu^lore e iì senato 
de' sommi beoi eke loro £;ompartono (f^). Quegli 
ch^ sta pw prendere la parola è Foratore del po- 
polo, prestiamo atl^zione al suo discorso. 

w. Vki tiiusires et exceìsi (58). Non sarà di- 
n scaro al vostro animo il sentire che il popolo 
n rioonosce per fonte dell' attuale abbondanza la 
n moltiplìdtà delle feste; egli è ben natiifale cbe 
M le ricchezze s'anmentino, allorché la massa de' 
n travagli va scemando. Ogni padre di famiglia 
». vi sa grado che gir abbiale minacciato tre tratti 
» di corda, se lavorando qualche ora in giorno 
» di festa, guadagnava un pezzo di pane a' suoi 



(57) Il Senato di Milano Della saa consqha de puòlica hujus 
stiUus reUaìaratione i5 'marzo 1668 espone la serie de' mali , 
da cai era afflitto lo étatb a' suoi tempi. Per eseguir meglio que- 
sta importantissima impresa , e ritrovare i convebjeoù rimedi] , 
chiamò tatti gli oratori deHa città e sindachi delle provincie a dire 
il loro parere. Appoggiato a questo documento vo io tracciando 
il modo di vivere nel secolo XVII. Conviene per altro che av- 
verta, che qualche fktto accennato dagli oratori à^t introduco a 
parlare, è posteìiore o anteriore, ma poco lontapo dà quéirepoca. 
4- (58) y. la pramatica del !i8 giugno iSgi, Ella dice : nclio 
scrivere al Senato si deve dire Totentissitne Rejt^ m luogo di 
«Serem^jime^ e gli a^vocutì nelf allegare m Senato usintiU ti* 
toh antico di Furi XUustrem et ExcelsL 
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99 figtiaoU (59)» Ciascuno yi ringraviar clie abbia te 

» decresciuti gì' imprèsarj , a segncr che per sino 

n là vendita, del ghiaccio (60), de' stracci (61), 

>5 de* solferini si fa per impresa (63). Il popolo è 

n troppo saggio per noa conoscere che le lentratè 

» de^li impresari non risultano da tante mimme 

>> porzioni di guadagno sottratte ai pover\ v«dh 

V di tori, e che l'obbligo di eitènere le dovute 
99 licenze per Vendere non eagioM ^^ perdita 
9r di tempo 5 né aumento di spese, aèost^oli dX 
fy travaglio. J feccbini vi rendono gra^i^, peictè 
99 avete loro ordinato d' attenere l' assenso dei 
» custode del Broletto e dd Vicariò di provvisioBe, 
'p pria di mettersi un sacco sulle spatte (63); I 
4? ciabattini sono conteatissimi, o^ie non p^rmet- 
'55 aliate loTO di fabbricare de^le scarpe nuove (6i0, 

» il che potrebbero essi eseguire facilmente , e 

V sarebbe loro utile, usando del tempo , in cui 



(59)' V. le gride citate ^Ua nota (45).. 

(60) V. le gride 1 3 aprile 1692, 17 dicem^e 1699, 28 gen- 
naio 1700, i5 maggio 1733, 14 Dàaggio 1737, 8 m^o 174^» 
38 geonaicr 1741» i^ felAraio 1746. 

{61) V. le gride 7 dicembre ^i655, 3 maggio 1637^. . 

(62) V. le gride 9 febbraio 1692, 5 gennaio 1701, 2 gen- 
naio 1710, 24* gennaio 1737, ào gennaio 1740, 2^ dicembre 1745. 
Àttaalmenle , queste imprese e i loro dritti liberticidi sono andate ^ 
terra ^ quindi le entrate degU impresari tornano a distribnim, o 
restano in que' piccoli canali ,^ da cai per V addietro li ra^?a la 
forza. . ' 

(63) V. la grida i4 gennaio 1774* 

(64) Y. le gride ^3o .aprile 1621^ 14 loarzo 1622. 
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ft -mancano le pianelle da acccomodarst. Gli t>f- 
99 fellari sonò troppo religiosi per non vedére che 
w hi proibizione dì vendere i loro dolci ^ulle 
99 strade e piazze per éui passano le processioni, 
f9 toglie loro bensì la miglior o:Ccasione di gua- 
99 dagno , ma promove la divozione (65). Gli osti 
^ reggono con piacere che i consoli , i deputati, 
>» gli agenti delle città e terre, per liberarsi dal 
99 peso degli alloggi militari, diano asoldati ma g- 
9» glori razioni, agli officiali maggior paga, quindi 
99 con un biglietto 11 spingano sulle osterie, in 
m qualità' di fbrastiéri (66)^ ne avviene da ciò 
>> che i veri fdrastieri sono cacciati a forza, te 
>^ porte deir osterie rovesciate, la cucina saccheg- 
» giata, e Toste riceve spesso alcune bastonate- 
99 in saldo del conto (67)» I vetturini riconoscono 
>> la vostra perspicace vigilanza nel vietar loro di 
w noleggiare gli altrui cavalli e carrozze (6S),per-, 
99 che cosi con maggior facilità e prontezza ven*" 
w gono serviti i passaggìeri, ed essi vetturini in- 
>> vece di fermarsi . sulle strade ad, offrire calessi 
9> a chi ne abbisogna, il ebe è il sommo degli scan*' 
99 dali, stanno nelle osterie agiuocare, sulle piazze 
« a vendere le cortigiane, o nelle chiese a ru- 
99 bar qualche fazzoletto, giacché è giusto cbe 

(65) V. la grida 8 maggio i5g5. 

(66) y. k gride 16 ottobre i6iò^ 17 ndaggid 161 1, 7 ago- 
Mo 1643, 3 aprile 1660. 

(67) y. la grida a5 gennaio i636. 

(68) y. le gride i luglio 1648, i5 settembre^ 1688;... 
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Ì7 an0Ve§4 YÌ^WO* lS^à\ 9t«mir4P<Q k vostra bsho- 
f9 rate neLpfOÌl^if Ipro di condor^ per ^ città 
n in . GSirrozza le m^i^e:^rici (69), pi)iiefeè il buon 
91 drììtlQ vupl^} cb.e vadana a piedi (juelle cli0 si 
n guacjb^goaao il vitto <^ t^av^tgUo. de'fianqhi. I 
M coìiduttopì dfttc?:: vqWo vaglie, ricchi a ^guó d* a- 
;> ver aii^ulo i^isogfip d'mi salvo condotto .ojie'èar 
9f ranti$3^ le loro persone e i loro asini disile 
» ve$sa?^iom d^!^féditiori(7o)9 fanno applàuso alla 

(69). La grida 6 aprite r583 « comanda ohe niana cortigiana 
n m^fcto^trioc piiUi/i^ ardisca farsi cood^e in cocchio pe? l^ ^tt^ 
<# € borghi di Mikpo^ n^ di giorno , ne di natte, sottp yena.d'es: 
M sere svaligiata e spogliata 4e le vesti, et di tut1,e le altre^obbe, 
M che «eco haverk et fas^gata in pubHcQ : prohìbendo ancora che 
99 i cocchieri o> àbri non possano accomodare né àerVire a >tal sorta 
»> di doi^pe 4fì; loco cocchi, cacroccie, sòtfo pena delapeffià 
M d'essi, et dei cavalli che le .condurranno et arico di tf^tti dai 
M di corda da essergli dati ii^ puhlico senza a^lcuna remissione; 
A "dediiarando perà che per questo non s'intenda prohibito Fuso 
»i dei cQfìàÀ canooeié per viaggio a le persone de le qualità 
w predette, mentre che andando, et venendo non passino per la 
w città et borghi, t^ vi entrino in cocchio, in cairoccia, tAa 
» che inontinii et smontino fuori de la città et saoi boi^hi; ne 

'fi possano CQnduere servitori et paggi, né si possano fen^^re ne 
» le taverrieet bos^fje, se non peT viaggio « ne starvi piàd^ona 
9* nottp , se noi? in c^o, di necessità sotto la pena (£ sopra 
i> espressa. 

>> Et di più che le dette cortigiàptf, onero meretrici pnblidie 
» ndh. possano portar drappi d'oro,, né d'argento, né di seta di 

. 9» qual ^i voglia sorte, né aòco ia^ liste , oè scarlatto né di sopra, 
f^ pè di,s^HOk, né gii9)e> mèpeclé, né cinte, Bé\0QlÌane^ né anelli 
M sotto la pena suddetta . . • . »» . ' ' ' 

(70) V. le grkfc :i4 agosto x63o, 3o giugno 16^, >i4 ^" 
cernere, i^^^ Sta{. JU^* 1 , cap. 178. * ^ 
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U jilsf^Uad^ ^é^yds^ solda|i/dhe li SfdUgta^o ad 
^ 0^1 paséd (•yi), ei lPÌ6tftno ld*or À j^rùrgl? in 

^ m^fcuiìr (^ii). Eèii vigono con tolta ilpiaeepe 

>* sécclìèggiate dai kdit&ndotti lélóro cseife, «corbe; 

^5 baghe è dgiole ^% I poveri ricanostforó' il 

f9 fondo iciésaurìbìte del pubblico erario nel vo«* 

>5 sWo dèct'etQjTche sosp^iide le xnéroedì gt^òite 

>j a titolo di neeeasarib alimento X74)' I ^oata*- 

>9 dini noli dimentii^teratìno gmttitnai dhe ìgli nb^ 

h biate sfòltraj.tt dalla classe degH fimtnó^iV ordi^- 

f9 illudo òhe fiè ahche ad essi fùs&é iedlo il 



i ' '** ' ,y ■ ...... . ^^_ • ... 

> (71) V. le gride ai uovembre. iG3j , 9 giugno 16349-24 (nar- 

' «o iGSy , 3q loglio i658. ConsuUatto Senatus,/, \S marzo 1668. 

^ (72) V. la grida 20 dteémbre 1G60 . . ^ . 

(7^ Là gftda 16 etuère i6o3,dice': «« lofoEoat^ & £^ dellft 
» eslòrùopi ^ coaiineUoao io «oUe laaniere i d^tiari. di <;piesto 
9$ S%^^s>t l<Nro pfiìciali) boriaDdotti et cavaJcanti tanto alle potte di 
j» questa e| altre citta et terre de lo Stato, quanto su le strade 
M''pi^ficlie,à i raercanti et ahré j^raoiie, «be Vai^ào e veógotte. 
% co le loFo, mtfcoiDti^ e jetAk^y ai qudli.f^nfcio p^ji^ più 4t 

,*^ qg^lta cheper li ordini si deve loro ^. et dopti d'^vep^ le porte 
M o ^Irove pagato il datio soventi eccessivo , s^ abbattono su per 
M te strade nei bònàndottì, o i éavàlóantì, i quali sotto préte^ 
'»> il toler vedere se hanno oiliioesso 'qilàl<^e ^òsaV'ciiè Ka^esie 
Mi^ii fdgtfì datio V li traltcBgooo^ el TOf^enO'^ jriiw^effc!^ e( ir^liòoqo- 

*t^ ^^e ogni cosa. C0Q tanta .esqui^tezza et rigóre^ obo qi^i tale 
M per esimersi da le loro mani et proseguire il suo viaggiò, si rì- 
M bolve di dar loro quel tributo che vogliono, che è il fine per 
M il qoaler !» aiMtrMK) Untò <SIigenti , el «e k lofreantia S'di robba 
>» mangiativa,' de vini, oltt^e 'A pagemtete dei dàtio et aUe porte 
» i bdrt^^otd, 0t atta strado sMi of&tali e ca^alòànti 9Ì fainno 
M ieoilo pifliiarntt <pMÌia parte che loro piaeèi.. ly > ^ 
(74) V. la grida ti ..., 16&1. ^ .i / 

OiojA. C^fi/'tf MinorL FbL XIL iS ' 
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33^ . WiRO.II. 

>> regalar baslòpiite appastatammte {'j5). li st^si 
» ebrei ammiraiio la vostra sapienza, la <|uale 
f» mentre cetca d'estinguere le fazioni, e i segni 
f9 ài partilo (76), li costringe a comparire in pub- 
» blico col cappello ranzato o giallo ^ e le donne 
n col coUetio dello stesso colore, di larghezza che 
9» Copra loro il petto e le spalle (77), perchè co A 
n liéhìede il servizio di Dio. Tutti i cittadini da- 
^ gU anni 18 fina ai 60 esultajio.d' allegrezza nel 
9f pentirsi chiamali alla milìzia, e ad esporre la 
p9 loro vita per S. M. che li copre di tanti bé- 
n ni (78). In altri tempi sarebbe questo iin peso 
n insopportabile, e una legge di coscrizione piti 
$9 moderata, suscettibile di canìbi, ecciterebbe il 
99 popolo aHa rivolta; ma addesso tutti corroiin 
'^ a farsi iscrivere, come l'indica la, ^everìlli delle 
ff pene contro i trasgressori (79). Il pubblico bene, 
99 i progressi dell' agricoltura ^ i dritti dell'uomo 
f»» e del cittadina mi .costringono per ultimo ad 
99 ammirare la sapiena^i di S. M. nell'instituir de' 
[n nuovi feudi per amor di religione. Mi sia per- 
I» messo il ricordare le espressioni del marchese 
n Cosonio, il quale supplicando S. M. ad erigere 
i> in feudo imperiale Luogosono^ e Luogobosco tra 
99 le alpi comasche, dopo aver provato, come sf 

(75) V. le gride ao mano iSgS, 28 giugno i64( *•- 

(76) V. k grida a6 ottobre i5^ / 

(77) V^ le gride 26 mag^ i683, 12 febbraio 1701., 

(78) V. le gride 7 loglio i636, 17 maggie i6$o. ..« 

(79) V- l« grida a3 febbraio i636. 
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CkhO PAE2KÓ tì^-U VITTO. ^- 

f9 prova in tutte le supplielie, cbe ia ^tuaPjCla è 
9p vaflitaggiósa al pubUico bene, promettendo ch'e-. 
» gli irebbe fiorire T agricoltura, dove, adesso 
n non sorgono che spine e sterpi, cònchiiode 
f» tozi: JSoi invero costì àoifé ora Jremono nelle 
n caverne immondi i brtM^ saln^^iando innalze^ 
n remo M vim, pietra gli altari^ ed qjfj^remo sa^ 
ff er^j co^ wti al cielo ^ acciò prk^izia pioi^ a 
n nembi le benedizioni in seno alt augustissima 
99 maestà iH>stra saeratissima , che toglie^ le terre 
f» alle belve, e le dà alle genti (So). Pieno degli 
99 stessi sentimenti fo voti, acciò Iddio vi cpn- 
» servi (8i). 

L' altro oratore che sta per parlare è quello 
de' mercanti ; ascoUiamo il suo dtsctorso per cor 
noscere la floridezza del commerQÌo. 

« f^iri ìUustres et excelsi. Portandovi ì sen- 
99 timenti di gratitudine del ceto mercantile io 
fi non ricorrerò alla maestosa eloquenza che cam- 
»> pe^gia nelle gride de' fìoslri governatori, né allò 
99 Stile sublimemente barbaro de' nostri statuti; vi 
»> citerò con semplicità de' fa ttì che attestano it 
99 felicissimo stato del mercimonio. Chi non sk 
p quanto favoriscano il commercio la.moltiplicitì 
» de' dazi, e le vessazioni de' daziàri? Ora in que- 
,99 sti auguratìssimi iempi i primi sono giunti al 



(80) V. la lettera di Carlo VI re di !5pagaa a! Magistrata 
atraordinario di Milano ii aprile 1714 nella Raccplta degG ordini 
«ali, '' 

(81) Quésto augurio è orinato daBa pramatica^ 28 filngno i5gc 
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>>*' *gtt5 elle hcm' «i ]>oò pia fa*€ tm passo -senza^ 
^ pagare Ma gabelku La sòia cilftà di Lodi ne- 
>/ tjdnta tirenta cinque, óltre fl grosso dazio di Gre-- 
9Ì tuona jfSiì). Ogfti feirdclario di forma un dritto 
n sopra una lingua di teri^, un ponte, una balrca, 
i9 esamina le mercanaie^ e d forila a perder tenìpo/ 
«I é a sborsar «ieoara. Nò^ è più là legge che^ 
^^ prescrira il luQgó, e^ U ^an6ià del dazio, ma 
9* 1* arbitrio de' marchesi, é l'aridità de* pubblica^' 
^ ìli (83). Qnì ci m prende il doj^o di (pianto 
yf Iti deve d»ré: )& ei dichiara sfroào oiò che per 
^f^tt^enon rtdonòtfcono i^e gride (84^; ora staiba 
>» arrestati dai cavalcanti, ora cidecini^ìò lemerci 
9i 1 borlandotti (Sol -Le gabeHe sono tal' fonte 
^ di pxsfidsA^cso che il loro affitto va crescendo 
» in vece di . scemare (86), Per convincervi del 



(f. (8^ U $9D9to nella citaU consulta i5, marzo i^68 parlando 
di Lodi dice : J^ectigaà'a tri(]inta qiunque paucis ah hiì^f annis 
ùnpositUj \tt noxia commercio hb^kantur* 

(83) QìBui9$hiS nsV hììgm cwAatis (Oemoq^) ttrator de^ 
4i^6is ^seu vectìgalibì^^ a^w ojs^efifu regiQ mpert^tù Ihid. 

., 04). V* ie gride 27 settembre 1571, 8 ottobre 1602..^ 

(85) V. la grida 8 ottobre 1602'. 

(86) 11 SenaÀ tiélla sua consulta al Go^ernatére di Mibntf 
8 ga9naio.i66o. dioe:c k« ^ dd %o anni in q^a ^inoi^,, poa 
♦ •osuote U pMblicbe di^ayyen^nq et, il ti^appllp <ifp!4?5Rt»i , k.inj- 
» prese camerali , e massìnìis quelle rilevanti , come ÌFerma , Mer- 
» cantia e Gabella grossa non solamente non si sono abbassate 
99 di fìtto, ma .piuttosto accresciute, e che anco d'alcune poche 
i> ^(àprese minuta io poi' di leggieri sostatize , oòn sono ÉiAiti li 
/> imprcfari, ne è seguitò feudo in^regiudìlio de la camera, come 
n pure ne' tempi più iloiidi soleva succedere e di soounc ' Dee 
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CAKO PH^raOvlftfiL VITTO. <i^ 

-n bèxic^M^.}nlkiiM de^ eéces^Ti 4BZ)^^aiil i2omqtei^< 
M jcii> « inilie arti, vi botiti il sa^ve eiie.il soW 
^'4j^^ deiriuds^oo ha miiiiìbla in^irovfèa Tuni'- 
^< ve^rsitk da'tìaiÒri ^87)1^ NcNitrtfviaaia giuslisiimi^ 
^% ehe ci abbiate ordinato* di siMBiniini^jtrar. hivo- 
^- rerjo agii opera} .sotto féiutdì aoo scudi. do ro^ 
^ e ;di tre tratti di «dnda,;«lentrd !noB^ troTiamc^ 
i» da véndere le dostré ^nerci (88). I leilipi sona 
w vii > abboDd$iati che non esaenda poldiUJf riseooi^ 
^ tere i nostri ci:cdìii> tutte la nòstre rt^d^e^ae 
^ sono dulia omtìA (89K A42tiidliimntit» la. .pm^éa h 
>9\ si bene aamuinislrata ohe le peinaoae etapaoi di 
»f pagare ci apaventaoo con aunaGde,,e ci Sforza. 
a» aU^andoaare l nostH crediti per non eas^c^ sar 
n Ititati da una salva di .bastonate 490).: lie. poste 
.91 sono sì bene organk(zate che le lettere si per-;^ 
vf dono ad og^i ordinario , o ^ non ci arriviini>^ 
i» ìolie dopo ^ due ^ tre, mesi, quindi h mostre 
9». cfommissiioni per T inverno giminoDo a metì^di 



(87) Tollendom omnino, vel saltem moderandum vectigal en- 
daghi, coDtra legém VofaiMti»^ tidper mipoiitam, cini propterea 
gravissimo damno eiBpiantur opifìeialaa» et linriy ut'qncmaòtiias 
UDiTertitaant emount, «^ uliiTenius fdììùfmm^ viilgci Tiiittoram 
«prae9ertiiii ab hoe faoditaft ptreai^ monepoUuiBiqoe io ejoi ^ttidi- 
tìoBe iotroductum eos gignit cfemorts ut R. atuAoritil» reaMAii% 
«Dee non EeceUeoàfls Ttstra» expditaot. Ibid. 
^ -1(8^ V- ta gnda 4 agosto 1^54^ 

(99) V. k gride 20 aprila |634, fy ^pàé iflJS, «S ^ri- 
4e 1672^ tS geoDÙa 1O79, ^ ooosotta dei Senato al ^^eroa- 
tore di Milano :6 gonnaio l6Ba CoMsifkafio Senahis^d^ fmbtioa 
hvjus Status restauratitme, li vuno iGSièt : 

(90) V. la Dota. (38); - . ' . ^ 
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.Ì3p f^XÉÈP ih 

n primaiera <9i). Le strade wom^ A.4^tìk»^^l^ 
n gli aasassim, che è meoessarìo pagar addati per 
*> difendere le nertre condotte, (ga). Adc^^niktanie 
n vi giuDgotio aU' orecchio avaiigiamenti di cor- 
n rieri ^3), malgrado che abbiate ordinato le 
» sentinel^ sui campanili (94). Né devesi quidi- 
^ mentici^e la Tigibaixa dei giudici delle atrade, 
n^ i quali contenti d^avere^ajg^avatì i particolari 
^ e il ptd>blico^ non ti curano poi, come è ben 
n giusto ^ deir espurgo de' canali^ del liatauramentie 
^ de'pontìy de|Ia costi*u^on^ delle strade, onde 
1» la cmimnicazione tra le campagne, e la città, tra 
m Provincie, e provincie, fra stati e stati dii^ene ogiu 
9^ l^mopiù fìicile (95^. Qual còsa poi di più saggio 
» 'e di più Tantaggioso^ al pubblico bene che Iw- 
n dine intimatoci òk non commerciar cp' mercanti 
41 francesi^ se non sono cattolici? (9Q£gUèJ>en 
n chiaro che i protestati non ci manderebbero 
^ che delle mercanzie avvelenate. I vosUi <K>m* 
> missari, ministri,, ricevitori d'imposte ci sono 

(91) V. la grida 17 febbruo^ i634. 
(gf») V. le note (6) « <7). 

(93) La grida %j febbruò i€34 dicer h È parsa a S.. E. 

» troppo grande la teaierità e ardire de' malviventi ohe in cfoesl» 

> Stato continuamente svaligiano li corrieri di 5. M. per le stra^ 

>• poUìche, mbanddlt e spoglkndoU, siccome bannò fa^ poco 

4» fa fflieUi di Robmì, Venelia, et aUre parti con dadoa et di- 

'«^^Q»o ptddioo> et privato et pia de' n^gotianti. ^ 

(9^ V» le gride i8 ki^ìio, 6 dicembro i633, 1% kglìo t634 
iio^m^o f638, 9 q»r^ 1648, 6 febbrMo i^ 
(95) y. la grifc it «as^ 167I 
(9S) V. la grjda %5 gennaio i5^ 
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<UÌI0 Ptamù OKL TITTa ^i, 

ìé bàfitkittìtmetite aiidoaso, e per i debiti delle 
n città ci TÌsitano con eaecuzioiii personali» be^- 
» che abbiamo pagata la quota mercimoniale (g^)* 
99 Deaiderando che ì tempi non cangino:^ giacché 
n nàfQ potrebbero cangiarsi che in peggio» fac« 
99 damo de' voti, .acciò Dio vi conservi. 

L'oratore che ora monta alla tribuna è To- 
ratòre de' propriekiri* B&r afferrare tutte le conse- 
guenze del suo discorso , ricordiamoci che la pro« 
piietà è la piincipal base d'ogni unione sodale, 
e che dallo stetti felice de' piroprì etari» si può la 
felicità degli altri cittadini derivare. 

i9 Viri ittustre^ et excelsL Sarà ne^ futuri se- 
>9 coli memorabile l'epoca, in cui abbiamo la 
» fortuna di Vivere» e servirà d'invidia ai posteri» 
>9 Essi diranno che le pubbliche gravezze erano 
n sì leggieri che i proprietari furono costretti ad 
f9 abbandonare le loro ^ase e i lord beni (98)^ 
99 Loderanno il disinteresse degli eseoutori delle 
n imposte» i quali ci fanno pagare il doppio con 
n ogni sorte di vessazioni (99). Ammireranno la giu- 
n Stizia distributiva che regtia attualmente, giacché 



(97) ^' 1® S*^^^ ^^ ottóbre 1637, 3o settembre i643, n Piag- 
gio 1657». '^ marzo, £^ dJ^tìXt iGSè ì i'ì> loglio 1660, 121 ago- 
sto 1661, i5 febbraio, 5 giugno i663, io e i4 ottobre 1670^ 
%o novembre 1674» n dicembre 1679» '20 >°°n<> 1700.... 

(9^ V. le gride i4 maggio 1689 , i4 Ingbo \6fyì ^ 22 feh^ 
braio r66o^ 11 dicembre 1664, i aprile 1670, a8 agosto 167^» 
3o aprile 1693. 

(99V ^* 1« gride i3 dieeinbre 1S66, sS marzo i5849 ^6 gilh 
1^00 i663, 'A giogoo 171 3. Queste gride pariaao « delle estorstoai, 
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fi i feudetai'i» i fonfli, e i Wovookni sottncndofti 

9» da ógni «]^grairio, tutto di condenta atit reiaJEifite 

9f 4jé' piccoli proprietari, eli scktapcta (]oo);^£ssx 

9>. licoitlenuino che mentre il |[ovierno . ci oUe- 

9> deva contribQzioni «opn donti^Htziont: (ì6t) ^ 

>9 e' impedita pei di riacuotere i nostri oredUi con 

n iactsianli maratone (ioa)« Qvuib^ elo|fio non fa^ 

n rasai alla fak*tewa dal i^teriKiy il ifoale difende 



'( abusi y capsoI<Ii che M commettono neìTe esecdtioni che si fauna 
^ alle etttS, terre « ptMoae p«rlksoliri> cfr questa Stato psc la 
» scossa delle gravttae.ft debiti iflpKraU> dt qu^ii E*t 9it|^ la 
«> destrutlione dei sudditi , et iosieme pregjudiiio et danno de la 
p9 camera , vedendosi per esperienza che la ingordigia de' commis* 
M ^arii et esattori gode pii^ttosto d' aver molte occasioni dì "reite- 
9 r«P6 B suddetti /aggrayiici» titeiHìlere ti debiti..* » 

(loe) y. le gride 94 attobfo 1612» aQ^£^it«,i634h kcon- 
lulta del Senato in materia equatatÌQìvfs kiitio i66o> 7 giu- 
gno 1690. La grida a8 agosto i653 «* essendo da più parli assi- 
«» Curato il governatore dello Stato di Milano detli mohi disordini 
» che suticédond in totto qoeito Stito^ del noa éuctimù la gio- 
ii etitia di^ibutìva in materia de' oarichi ripeitao^osi qjaatA sola- 
» mente sopra li più deboli , poveri et osservanti degli ordini, et 
9» e^entoandosi li potenti, e quelli che con violenza et altri modi 
A iUeètti Tanno sottraendosi dal dovuto pagamento , non essendo 
M State sufficienti le diligeise . fatte dal magistrato ordinario per 
M avere dalle oittli , provincie e terre le relationi ; e note vere e 
V àcore delli estiaii occulti per V applicatione delti risiedii oppar- 
9, toni, crescendo anzi h malitià di molti de(>itorì« al pa^so.ebe 
^ limedeaii carichi s'aumentano... «> . C , 

(loi) u^L'ae super; aUas in diem contrìbutiones dice il Se- 
nato neUa sua Consultatìo iS marzo 1668 citata di sopra. 

<2oa) V. ìp giide i* aprile 1634, 17 aprile i635, 3a dprile^ 
fi settembre 1647, ^^ aprile 1672, 18 gennaio 1679, ^ ^P*"*" 
h 1693^^^ pramat^cn delj636..... La grida 27 otjtobre i698 
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CARO n'Bmit.^ll^lt^ YiTTO. ^5 

^ vi p<itfi».4>epio«^ Sfalla» €d»e,Lfr«lti%i/Iej»ei|«lei, » 
n sfnunétl, i;4fipi,i le ii^ii totitt<i»^iT(rfi|<mQ o 
9j rovioalo pirapUe^Jftd offiù istwté» «m»] grado mi* 
» gtialA ili gri4e por eonservauoife t ^'bmii Noi 
» ajbJ^Umf^ spmcaUudtrdto^i^tf ocunusHà roba e 
99 decori, e ia xicomptiKia ì xitttrì carediti Ten<- 
^ gQ4o^li4otti dal tento ofa .al eìi]^^[àe^ ma al 
M tre, 9 ed ora id <^» e fioaluóiilft i poatri ir^ipi- 
n tali^sitinpieco^itì: xmk ti {l06^QÉ.o riscitotore che 
m in una laiQga serie d'.aniii (mS). Sloi alibieimo 
'•'liacGorsoio slMo\ 0. sQffiMc»^ .toilJe ye^aaiiitoi 
M nella vendila del nostro grano (io4)- Noi' ci 
n siamo ridotti alla miseria, e^qi. si jrictMa il dritto 
n dì pro9Tf9dèrci di pape ai pristioi (io5X La lede 
9>,. pubblica è sì aacra tra di noi., di|e tatti i^.conr 
^ taratlì^vengono annullati a nastra dannò (106), 
n Qual felicitò, maggiore delta nostra ? Gli alloggi 
n milita^ sono sì poco gravosi 1 che oltre d'avere 
^iocesaanlemiente soldati. ed officiali nelle 110* 
" stiè caée» siamo costretti a siMitsar denaro per 

dice : cke tapù enm i deluti io ^' tempi, cb« "v^loDdoaì tra- 
sporUre il corpo di S. Carlo in una divot^ piiDCcasioQe , conyeDDe 
gàraDtire i debitori dalle molestie e imprigioDamenti p^r 4 giorm 
prilla e dopo d^tu .feata , oode ave^e coq^om di pQfM)lo. 

(io3) V. la grida 3o agQs|0)i64o» la coptulta del $fsiato al 
GoveniatCMre di Milano 8 gennaio i6&^, -2 luglio 1662^ Coìisìd* 
tatio Senatm » » . /i5 mwof^ i&Gi. - . 

{iq4) V. il capo primo del libr(> prìino, 

(io5) V. le gride i5 novembre i&'Sp 6 settembre 16919^ 
i5 luglio i64t} 3q maggia i643- . . 
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d34 ^^E'fS'^o u. 

• JtbM»€Ì-di^ loM mioaceie (107)* ìtùbk |pfo^ 
I» prietari eaendo luggilt da questo feli^is^Dio 
99 suòlo I ed altri reatandp ortinati alla campagna , 
I» il peso degli alloggi e delle improVyìse €oii$iiba« 
n nom cade sopra pochi cittadini che ridUroifiiio 
fp inutilmeate (108). Spen^do che porterete, la 
» nostra felicità al punto dt farci morir di &-' 
>>.me, (109) destderiamo che Dio ^ vi guardi 

L'oratore che ora èta per paarbre è quello 
delle oomtinità} rìnfoni#mo F attenzioi^e : egU è 
l'ultimo tratto di pennello de' Scissimi temjfù.iui* 
tichi. < 

J9 F'irt iilastìw ^ eccelsi. Konf sono i fievoli 
n* canti de' poèti ^ ole adulazioni di qualche vile 
fi scrittore che facciano l'elogio de' governi, ma 
n X voli che le popolazióni in mezao alla tmn* 
n quiiiità e all^ abbondanza del vivere innalsano 
j» aL cielo /acQiò i governanti godano d'una vita 
» lunga e felice. Questi voti son quelli nh' io vi 
n presento qoest' òggi a nome delle coamiii Yen ti 

o (107) V: le' grida io dieftmbre t6S5^ 3 maggio i636... 

(108) V. le gride 5 giugioo, s8 ottobre i636, 3 geooaio i@7» 
17 luglio 1640. ^ ^ 

(109) La citai» Consìùiatio Senatus i5' marte 1668 par- 
lando dei debiti tk camerali che privati dice: ha^ sUminae ore" 
ven$nt ùi immenswn^ non salum ex sorte ^s» sed ex Je^wh- 
ribus et usuns, seu eensibus quae durante bello sohn non 
potuerunt,, idque nùn cu^a d^bitorutn^' peà lemporìim, <faat 
pQ^vindas edam alendo colòno imparei effecarnot. E altrove dice: 
jam in eò sumus , ni alimeqla , (|uae ÌDeliic)abiU jnre sibi vindioM 
Batorav cokmis dèfidènt QoAl'8Mi||[ior feÙcità A$ il taorir diiÌNacf 
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9^ e pia anni' di còniinaa e disastitisa ;guwra hailoo 
» accresciuto tutÌ9 le force dello ^ato (fio). SI 
99 comodo e si agiato è I^ attuade modo di Tivere 
>r cbe le popolazioni scemano a ^ta dVoccbio. 
» Gli agricoltoìi, li ^trumcmtì rullìi, le bestie la- 
n voratrìci aono A abbondanti,' la coUtira fiorisce 
f9 a sejgno cbe la maggior parte dei terreno o 
39 marcisce sotto infeste maremme, o cppresi «di 
n triboli e di spine (rif). S cornmerbio lussureg* 
n già eon tale ablMmdansa che siamo costretti a 



^i ro) YeniB^ bijo» secoli ( dedoMaq^^tii^i} pertinacia |)eUa < 
(clyitatem Mediolaoeiisem ) valde qaassaroqt , aDoone carità» exhaii« 
9Ì% f et iterata pestitentia prascipae anno i63o misere depasta est. 
Esmsis itaqae pnblicis et privatis opibns, et mercatura cessao^, 
ONj^rare jam civés tt artifees ac aftificta<iii aUen» regiODes tra»- 

iffrre caepéront Praeter caetera opificia , qnae olim in hao 

pHrbe cum magno artiam .coìta, et civiom questa exerqeri solita^ 
nane poenitas desiverant , maiimum est deirimentom , qaod factoai 
^t ia opificiis lànae, aori , argflioti et serici . . . t ^ 

ParlaiMlb. della città d» Toi^onà dice: baoc civitaite p(tt»* 
mom prppe. spiritum agere perspexiqdiDS. lòid. 

(ili) n Senato nella citata ConsuUatio i5 marze i668 chie- 
dendo cbe si smìnaissero i dritti de' creditori , e si conriogessen» 
questi a ricevere in cambio dei beni incolti, i cai prodotti secondo 
la grida 5|[enn2do i64t» venivaBO^ esausti dalle pubblìehe gravate, 
dite die qtiesta riduzione la richiede : Dira et estrema pròvin^ia^ 
rmn neeessitas, quae (fiotnmis militum faibemis et hóspitiis, céèè-» 
meatibus freqoentissimis , ipài etiam hostium inenrsit^ibas, obsidìe-^ 
oibttsqne vastatae a qodis coldnis deséruntur* Jàmdia intcrmissni 
agri coltos i multis in locis nundum repetilmr \ iocolae proAighi , 
abf'ecta omni spe meUoris fiurtunae in alieoas r^iones transmigrant» 
mercatura omnis ingentibus .yecti^alibas enerrata, jaro fere conti- 
enìL Papiae, Crenioot{è, Al^xandriae, DerAonfat, Blòtariae, Vi- 
gerani tristissima solttsdo , yaslae yttfMresqQe ie£6ci«i-um rMinae , 
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« c^dam.afU estecr uai^'di jtentto/, per coprir^ 
p ci (.ni). lia .solatiMidme^ cui sono rklotte-le 
t» nostre provincie. Io sqiftaUore che lego^ nelle 
p ciVkj i c^n/fii dbe eoprono qualche raro «bitàtite^ 
n vi. dicono :. qua . ai tive feUeemente ( 1 1 3 );: Quindi 
tr non dalla necessità ,. ma dalla perapicace vosira^ 
n previsione. prendeste. cQnéiglia allorché davi t^te 
n J banditi èprocesMtirdi ctm gmuabHi aUa cokarm 
99 decampi.^ e gli esteri agrieokori i promettendo! Ivnt 
D immanità, da cadùhi.per^tmali per cinqtèe utmi^ 
j> e moratorie di non essère moleste^ da* creditori 
' ^ n per un anno awejiire (i'i4)« La felicità de' tempi: 
'n ha accrescltìto al s^gno la ma«sa de'débiti pub- 
fy hlici tanto verso la camera, quanto verso i 
>y particoluri , cUe iì podpttp toiale de'lerreni non 
« hasta . per coprirli^ (i i5). A qMsto cnmnlo di 
-yy beni s'aggiunge ehe li stipendi, le pensioni, i 
?» donativi chesS, M. comparsa questi o a qué- 
n gii, vengono tratti non dal pubblico, erario, ^ma 
9» dalle ca«9e particolari deHe comuni, e ùò^ i 
» popoli non veggono dalla opulenza di pofchi 



.tòsti «pecuculo eyerbtraot ocalos, oec uUa, vA adiooduiD paueft 
-iis io urbibos TBaotor DobiHtatis vestigia. Ad eUremom proould»- 
-bio aenunDaramgraduin ventilili est, qui rem, ut ajuot J. G. paojie 
deduiit ad do» sem* .. ^ 

(iia) JkieL . . ^, - , v ; 

y (ii3) ^uoc omuitmi misexrinie ( Cremotla) oivibus te inoolfò 
orbata io&equeoiia ,, ruink ti agromm squallore, horrens. /W. 
V. l^>g(ide -33 aprile i6^Zy Bq^ aprile 1693* 
^ (t'i4) V. I» filate 'gride i4 «aggio i$3g^ io apn|f ì6^^^ 
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n èfi^rgtrc^' rtìni vwstiìe'* misèria^ X/*^)- ^® coBiént 
^ ràtigrasiàno & M. che*loro"tnandt degli stfanferi 
*» *d ocòopare i pritópdfetf del govwtid, e che 
n i.beneficii eqciesiftsUei él4tt^ sui beiti àfbbando^ 
^ Httlt divengaik) painniofiio d^un estero, loùtdno 
iftmfté miglia da noìv, perdiè ipesCò è (Conforme 
y> al gius ed alla mente deHestìrtóiHi (n^): Èben 
*> giusto che facciamo l*elogio de t disinteresse dfe* 
^ ilOSIit governanti j iqàali col pretesto delle 
n fòt^esze s' impadroniscono de'tìostri éampi più 
I» preziosi micini alle città {né). Petméltètectd'en- 
>9 comiare la vostra suggezsa, }a qufrle per ésXìr* 
fe pare i brati che ve.«»avano i popoli coh Ogni 
99 sorte di» barbarie, ordinò ai giudici d' imprigio- 
ni nare qualanqiie persona senta alcun indizio ^li^f; 
» così togliendoci dalle mani de^btavi ci espose 

(ii6) Ibidem. II Senato chiedendo che le regie pensioni ei 
cÈEfnfativi siano fratti dal R. erario, nOft da quello ctell'è Gomunij 
diefr: Qtttd qmdém erfuri«0Ei9eQtaiie«n^>et subjcdispopulis erit 
gratissimum , cum amplins non videbant mphomm calamitate pau-. 
cornai, opulentiam crescere. 

(117) Ibid. > . , : ,.; f 

^ii^> ToOattir $Ì3f\am Gubei^Hijloruni diri««tu(n,')[>raetiosiora 
pomoria praetexta monitìoois ocOipMHiuio. fbìd.' 

(119) La grida 12 «forile i584 *" ^fàiua che tuUi et qùaluu* 
» qne giudice di questa- città di^Milano, sétiiM indilli {lossaiio et 
M debbano imprigionare qualètvoglia fpéboiia che à essi. parerà 
«flfìBer bravo ^ et hafeì? àà ùome ^ tt eaier de la professione s^d- 
-m- delta ^ 0t éopo U cifUora fròfleiler a (iigiiar i<)foitoa(tioDÌ, ' per 
»> quello solamente a essi giudici parerà , senza che per tal cauSU 
>9 siano in nessun tempo ^Kfoti • mùià* oobto^ ée i-a^ne de le 
M^lbn^'carcfràtioiii^ cbe^di qltt't■nfttm^&r4Ilao per tal effetti.^ 1» 
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33S ' tima IL 

>» aH'arbitrto d^gkidim, i4)e Tistoni ^m tafon-H 
» flato, all'odio d'ttn neiSaiòo, alle fyerfide yifltet 
»9 d'Un adult(ttH} , 'alle avanie d'uà usuraio, alle 
M matiovre d*uQ aoàBisioao^ In altri tempi 9orge^ 
n rebbe lamento contro i mìlttari, per Vaomeata 
M fatto net numero degli officiali e tràttenoli pel 
H treno deirartigUeria (tao), per le prepotenze ne* 
i9*^gli alloggi (i ai), pel numero esorbitante di ra** 
n aibni non effettive (isa). Vi si direbbe cheJe 
n Strade vicine agli alloggi militari non aono si? 
V cure; che i viandanti oltre d'essere syaligìatiy^ 
^ vengpno maltrattati ed uccisi (id3h che gli o& 
fi ficiali più rei dei soldati , dividendo il bottino 
if lasciano i ddinquenti senza pena <ia4)* S'ag* 
^ ginngenebbe che gli oO^ciali richieggono dello 
M honomnte per uon sturbare la pubblica quie* 
n te (1 35); che impediscono l'amministrazione della 
n giustizia ih cause civili e criminali (ia6); che 
^ la forza militare solleva in <tuttì i dicasteii de- 
W gli ostacoli^ i quali cèdono soltanto al denaro* 



(130) V. la grida 37 gennaio 1639. 

(i!2i) y. le gride 4 mwso, i4 magf^, S £etmbre t€37, 
|5 dicembre i64o, 5 gennaio i643. 

(12^) V. b gfida«27 gennaio iGSg. 

(ia3) V. la grida aa dicenftre 1637. 

(ia4) V. la grida 4 iMrzo i637« 

(i^S) V. il regolamenta 11 dicembre 1707 (atta neUo Stala 
di JM[ilano da S. A. Serenissiaia il signor principe Engenia di 
Savoia. 

(fa6) y. le gride immane 1637 , 30 maggio» 6 agosto i64r, 
al dicembre i€43, 4 iz^^ggio ^644» ^ giugno i6|S» 18 feb* 
braio 1658, ^ aerreàbre i€64. 
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99 Si idirebbe finilmenie ohe iir. provi detl^amici-* 
sf zia verso de' pòpoli , i soldati rovinano le vignei 
1^^ boschi, i seminati, e per ullimo saggio della 
f9 loro onoratezza e umanità fanno mille viole^nze 
n alle donne, ed incendiano gjli edifidi si nelle 
»» città die nelle campagne (127). Ma queste sono 
9* piccole ómbre al quadro maestoso e ghinda 
I» della pubblicai felicità; Fermatevi sópra il guaina 
n un istante per osservare i principali personaggi 
n che vi campeggiano. Lbdrì ed assassini che sbu*- 
n càno dà tbtte le bande; cid^ari in egual ninnerò 
» che assassinano con maggior destrezza ; mott^ 
it più fra A che tolgono ai popoli l|e sostanze, dando 
>» loro in cambio lai paura; bravi e vagabondi che 
n commettono ogiii sorte di delitti ali' ombra de' 
n feudetari^ armate che si battono continuamente 
f^ sul nostro territorio, lasciando ovunque traccia 
n di terrore e di tongue;'iliadri, spose, zittelle 
99 scapigliate e piagnenti , ei« la milizia urbana 
Il rapisce i figli, ì* nàariti, gli amanti; agricoltori 
n che gettando lu^ngi da se là marra e T aratro, 
>> abbandonano indispettiti le campagne incolte e 
n deserte; squallore intomo alte città, orridezza 
n e rovine; pochi mercacAi assisi pensosi sopra • 
99 mucchi di guaste merci, che dagli agenti mi^ 
>f litari e civili veggono derubare; operai che 
ft co' lóro strumenti sulle spalle va&no a eencare 
99 un pezzo di pane tra stilaniere genti f pròprie^ 
M tari che fuggono da patri lari per non pi^ar 

<i37) y. la gtida i3 Mdiraio i636. i 
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w piÀ. Tafiaw ehe reépirimo j pteU €hé ittgdkzfl(h(r 
tf rupi hisMin mezÈòblrufiiyérsplQtMseridr èsteri 
ft' ohe con tiiia catta pontifièfa in ti^ud Vengoìpa 
•tvft prender possesso de'fìO^tfi bejai 'tìòdes'tàiftÌG'^'j 
».!ciltadiiii iediJ str^pf^Wsi le Bratócii |wr l^t^ 
«9 giiaiUgniiti» di phe Hv9t«e iir giG^i-no Bi ^fé&ta; 
»i artisti ayTÌliti,-e a capo chino fiotto £i vèrga 
» ferrea delie maestran7.e ; carchi clrfe'rigai^ttàno 
ìb di prigionieri' per debiti i giudici é)ie guadagnati 
n daH'oro ó alMrHcli drilè tfiniaaci^ ten^^tlo un 
n. piede !auV cotto airinuócetìte e al deboléj t ^sa^* 
19 spetti ritardati quai' prò ve di' delitto, i tor- 
n menti i|oai meKzi ónde svelare il vèrof, Idmcàte 
n prodigalizzata Ben%a distinzione^ la spada imlf^ 
» tare ohe «corre sopra tutte la tèste, e disj^rde 
^ i magistrati; oommls^ari ed esattori ^^he sììcr* 
-#> chiano il sangue ai popoli e arridono; casse 
ìt pmbbliohe vuote , bagnale dal pianto de' Jpóveii 
» e iovesoiate; governatori ohe catpestafìo la logge, 
i> e stetidono le mani rapaci sui beni del pub- 
n blicé; hi sup^t^tizione ohe raduna e $pinge a 
Af migliaia le vittime ne*cbio«tt^, <|uiridi le an- 
*j lìoda con ferree '<;atene, cbe pOi'^mordon<>/ in- 
• ^ yano; tatti i -rami d»lta soclabilit^b'^dij^sèccath 
>i b d fSdenza , i sospetti, il terPOjre' in meÈi«6 ài 
H eitiadiqi cbe^^i guardano aocigUatt, *fe tèngon 
n la mano suffelsa^ discensioni , «hiètii <e sangue 
>r ne' teatri e neHe chiede '^ iraditìienti profòoda- 
J9 unente riflessi , e scopj^x d'odiò vi^lSnto ; sbldati 
?r cbe con una mano strappano le dbnne dalle 
n braccia de' mariti ^ * e0lF ailra pbrtaiia T incendio 
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99 nelle ease dèlie popolazioni fìiggitive; orridi sac<^ 
99 cheggi di , città , teste de' primi cittadini che ca* 
99 dono ai cenni d^ua gifépjéro feroce, corpi ma- 
» tilati strascinati per le strade e portati in trionfo; 
^ vergini tramortite che soccombooo alla foi^a 
» o s'uccidono per non soccombere (128); pesti 
^ c^f d^fol^pq h prpy^p^yg s .CQfl4v>^^-D0 a1 se- 
99 pelerò qfxi il t;^rzo/ 1^ Ifi m^^t^ 4^gH abitanti; 
29 epi^oo;^^ caiit;juu^piente rjpst^j^enti : ^lluviiiDrni dj. 
99 fiMmi pon fr^Qatji dAll'um^atta industria ^ ppfpJR- 
jt. 4^8ipia ignorapza dell' ^rtf ppi^dipp.; la cjiirurgì^ 
99 in orano de' barbieri; panici ed universali t^iv 
j> rorj ad ogni ey^ntp, di pui jè pscura la cagione; 
» immensa folla ci^ poveri che per le città é le 
»^ caiiipagne dìm^dano pfin^ , e fop^dQ^o il suplp 
». c^é U vide Qc^scere. Questo è ^p Q#ggÌo della 
» jg^stra felici|à , dej np3trp mpdo di vivere ; sef- 
99 vira questo d'ifiyidia aj 3ecplo declino pitavo, 
99 4^ome noi m?idÌai:Qò jil djacim/> s^t;p. Dip vi cof|r 
^ servi. , * 



(128) Serva d'esempio il ^a^cheg^b f^e i 7^desdii federo 
a ^fffitOY^ pel ìQSq. G|ì scrittprì co^t^pof^anfi ne dicano cc^se 
nefande y e pcotestano di oaaiicare d' espressipni abbastanza |brti 
per descriverlo. Nell'anno stesso comparve coi Tedeschi in Italk 
}a peste taMe fiimosa e spaventevole ohe da Mantova pr^s^fiisaì 
■à Veaem» ^ Mil^o,, in Piemonte^ e ]par t^tta |a hagipbjajtàiàf 
fa^ndo Qtrìdp |]i(ificel)o de' miseri abitanti, cosicché ovu^e altro 
Bon videsi che terrore , foga, spQpoIainento disperato. 



Gioia. Opere Minori. FohXlL 16 
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^2 \ LIBRO II. i 

: CAPO II. 

Lamenti sullo stato attuakrelativamÉnte al sfitto. 

Dopo avere presentato al lettore tm phscéip 
isaggio sulla pretesa felicità, ^é^ nòstri nÈÈ^ggiwi ; 
l'ordine vuole che si riiiiàmino i modèrni 'a ren- 
der conto decloro lamenti ^ e si giudichi il pòpolo, 
il quale chiede alla fortuna di riconduri^ i tempi 
trascorsi. 

La quistione resterebbe forse indecisa s- io 
dicessi che la riforma la più utile, là più ragio^ 
nevole trae seco qualche inconveniente. Non si 
può scopate un^i stanza senza sollevare della polve^, 
nèf andare al passeggio sen^a lordarsi le scarne, 
né inventare una nuova tacchina senza ridurre 
alla miseria qualche artista, né stabilire una ' pace 
solida e durevole, senza privar dMjmpiego griiti 
numero di fornitori , commissari, generali , ed al- 
tra simile onoratìssima gente. 

M'appiglierò dunque ad altro partito e drrir; 
a buon conto li'stessi predicatori e ciarlatani sanno 
che Tuomo si lagna intatti gli stati, e che, non 
vede fiorire la lelicità ^e non se nel campo al- 
trui. Quindi allorché il nostro pensiero vagheggia 
il quadro de'^^scorsi tempi, non s'arresta che so- 
pra alcune immagini di beni che la fantasia si 
f^inpiace di colorire e d' estejidere, senza riflettere 
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«i mail che staóiio loro di in^zo» Se i poleRi Udi' - 
dantio permesso , soggiuiigerò che accade allora 
al nostro spirito ci^ che accade all' occhio,^ quando 
^>ntémpla da lungi un prato in pnimavera: qué« 
ati gli rassen^ra tuia superficie tutta copeita di 
fiori; eppure se gli si avvicina, scopre con sua 
mrpresa che le erbe sono innttmero infinitatìieiAe 
maggiore. Aljtronde l'avida voglia d'uno stato sem- 
pre mi^Bore spunta le sensazioni de beni attuali, 
e quitti direi le^ annienta per acuire il pangoio 
de' mali che ci molestano; quincli in tutte le età, 
appresso .tutte le nazioni sorse costante lamento 
^ull'attuialità delle cose. 

Bellissime ciance soh queste, rispondono i 
preti, ma p^ dio! nessuna illusione c'ingombra 
la mente, quando ci lagniamo che ne' tempi at- 
tuali qi ^ono rapiti que'beni di cui ne' scorsi tempi 
andavamo doviziosi. Sul nostro desto non fuma 
al presente che. ima meschina vivanda, mentre 
per lo passato n'era coperto e ricoperto a più ri:* 
prese nel pranzò stesso, e allora fioriva la reli- 
gione. I nostri casini , in cui brillava tutta la fifem* 
pticità cristiana sono ora invasi da una ciurmaglia 
plebea che per l'addietro non ci saremmo degnati 
di guardare in viso. Le nostVe immunità nate ne^ 
secoli più illuminati, confermate da pontefici niei^te 
interessati in queste faccende, e per cui abbiamo 
ta^te volte incendiato il mondo intero (i) « le 
nostre immunità furono coti un colpo di petina 

(i) V, k ttoiia «ccl^iastica deB* abate Fleuty. 
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duicè&te àVtempi nostrL Continui oraioel ixfpMsm 
JHo a favore ek' ràgnémti (3) avevamo dritta ohe: Im 
ìin^re persone, i Bostri beai, i n'òstrì coloni aiidas- 
M9q da ogni pii)>blico irggraTÌo esenti; eppimex^o» 
seaadalo universale de' buoni abbiaìeo dovuto) pié^ 
gare il coUoi come qualunque ma^alioQeairkìfamci 
legge dèirèguaglkiiaa Ma forse pa^erebmo sepn 
quesle |>artite, Ée non yedéjsimo inalidirsi la £mte 
principale delle nostre ricckezaie, k limosilnà deile 
nwsse. Ndi avévaiùo persuaso il popcdo che tpàe^ 
sta era mia panacea universale e uifaiiìbilé con* 
Irò ogni sorta di raa!li. Per dissipar le tempeMe 
cheforoiansi nell'aria contro le biade, ordtnavanìro 
uno 5qnadr<me di messe. Per rendere un vecchio 
marito fervido ancora ?;e gagliaMo , ne erano n«^ 
eiBssàrìe almeno trenta; Ì9 fèbbre, la colica , il mal 
francese si guarivano collo Sftesso rimedio, ^aii^ 
minor dose, ffutti i maH della vita ci pagavano 
un onesto tributo^ proporzionato alle facoltà de' 
cittadini. Non concede vasi la salate ai ricchi, se 
non iustituivaììo moUi legati pii, che ;ioi ammi- 
nistravamo con totto il disjnteresse e la giustizia; 
ma , non potendo ottener di più , ci contentavamo 



(t) l Padri della Certosa di Pavia in una supplica al Gover- 
natore di Milano nel 1690, chiamandosi continai oratoti presso 
Dia per S. E, dimandano d'essere sciolti daiToBbligb di dare allo 
Slatfi^ cinque soldati di «ùliiia,, e di somministrar buoi e cavalli 
corno voleva la legge, od insistono che la stessa immunità venga 
estesa ai loro fittabili , e uomini d* ogni specie appartenenti ai loro 
beni. y. anche la Consulta del Senato in mat^ia equalaUonis 
all'anno 1660. \ . . , f 
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d^una 4o}a messa p^r t^ar di letto un mi^rabile. 
yòlstràte eseguire un viaggio senaa incon^re aU 
utin pericolo, nei t^ <iavamo per\salvaguardìa e 
gtiiida «na ventina di m«sse. Bramavate che spa^^ 
risserò dalli vostre guancie le rughe ^ e vi ridesse 
accora gioventù, ottenevate tutto tjpn ui^ rness^» 
Ma eccome i mali reaU hanno iloro limiti, q^aindi 
ti ^enne Tidea di fingerne a capriccio, é spar^ 
gerii tra le immaginazioni più deboli; A questo 
eftìs^to (e noi protestiamo loro la nostra gra^itii** 
dkìe) ci fòcero bellissimo giuopó il demamio e 
oompagni. Sé una Rovine era dissoluta^ non di> 
cevamo alla madre che era inancanza d'eduèa^ 
tione, ma tutta arte del demonio, e le ordsna- 
vffmp una messa. Se gli affari d'un oegosiante 
andavano in rovina, ^ra il diavolo che yi aveva 
^aociato deniro le cor^a, e ima, messa lo met*' 
t^va in fuga. Se un vecchio usurajn scendeva fi» 
tìahnenté nel sepolcro, per con^q^are i parenti 
noi lo strappavamo dalle ^nne del demonio» e 
lo mandavamo in cielo con un coQVsoglio di niesse. 
Ora dite mo'clie addesso il datolo ci ajirti €0^ 
taiiXo? La filosofia Tha fatto bersaglio di tanlo 
ridicolo , che se le rappresenCaziòiii teatrali piene 
di magia non ricordassei^ ancora ài cittadini il 
suo potere, noi dovremo licenziarlo come uii vieo^ 
-iitiìo servo, dà cui non puossi più trarre alcun 
•vaniéà^gio. Ma acciò non ci tacciale -d'egOÉsma, 
privilegio d'una ce^à cilaase di persane (e noi 
non starna filosofi) alteMmo b voce <| favore 
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altnii o diremo: per F^iddiétro tutte le arti, sé» 
condo le saggie idee de' nostri maggiori fótta» 
vano famìglie, società, fratellanze, confraterDite, 
eontradistinte d'insegne e di livree semi-ecclesia- 
stiche, semi-secolaresche, con codici* particolari, 
tribunali propri, patrocinatori stipendiati, sinda- 
chi , cassieri , agenti, custodi, spazzini, portieri:^ 
a' quali corpi noi presedevamo, e mille erano i 
cristiani modi , per cui da queste fonti colava 
nelle nostre mani il denaro. La libertà avendo 
disciolte le corpord2ioni , le accennate persone 
che vivevano di parole^ di carte, d'insegne, di 
reliquie, di croci, d'immagini, dì ^nimonie , d'in- 
chini, di fumo, di cahci, di siole, di piane te^ di 
piviali .«.. queste persone ehe ci tributavano sommo 
rispetto, ci onoravano co'Joro pranzi^ ed eJt*ano 
il terreno, in cui più rigogliosa fioriva la religione; 
queste persone a guisa delle f(»*miche che saltano 
fuori, e corrono qua e Ik^ è vanno e tornano , e 
s'arrestano un istante, poi fuggono precipitosa- 
mente in altra parte, e sembrano impazzite^ al* 
lorchè tagliasi il vecchio e putrido tronco che ser- 
vita loro d'alimento e nido; queste perisone, io 
dito, ^on traendo più che un meschiiio guadagno 
dal loro sublime travaglio, uniscono ai nostri i 
loro lamenti 

Voi avete tutta là ragione, iUnstrìssimi e re- 
verendissimi signori, di lagnarvi dallo st^tò at- 
tuale, giacché chi può mai ignorare che il vostra 
ceto è più necessario al pubblico bene che tutto 
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U Testante de'cittadiiri? Se si paragonano ie>sto^ 
rie ; de^.popoU oporati dalla - vostra presenza , con 
quella degli altri che ne son privi, da una parte 
Viedesi fiorire costantemente la pace; dall'altra in- 
ferocire la* guerra» Yqì conducete in mez^o di 
QOir abbondanza 9 mentre la carestia a^^ge le 
altre popolazioni. Le epizoozie che fanno altronde 
tante e si terrìbili stragi, &ono da noi allontanate 
mediana Je vostre preghiere. La peste, il conta-* 
gio f le febbri si danno alla fuga , allorché veggono 
la^ piinta d-ui^a mitra vescovile o u^a berretta 
sacerdotale. Se: prestasi fede ai viaggiatori, tra i 
popoli cattolici regna maggior igporanza che tra 
i protestanti» ma questo è un pregio piuttosto 
che un difetto, giacché ciascuno sa che T igno- 
ranza appiana la via del cielo. Gli stessi viaggia- 
tori assicurano cche le virtù doniestióhe è le affe- 
zioni sociali sono tra i cattolici ioarìdite, mentre 
trai protestanti serpeggiano vigorose, e tutti i 
Tnembri della società coUegano strettamente; ma 
t^nto «peggio per questi popoli I poiché i piacéri 
della terra faranno loro dimenticare quelli del- 
l' empireo.. Quindi vuole la giustizia ohe mentre 
voi partecipata ai bebi della società con tanto 
pubblico vantaggio, siate sgravati dai pesi. Vm 
non dovete a, pesare quel che è di Cesare, né 
djsire il primo esempio d^ obbedienza alle leg^» 
giacché tali furono le massime e là condotta del 
vostro istitutore. Con tutta ragione voi vi lagnate 
sul .numero impoverito delle vivande, e sul lusso 
degli addobbi perduti , si^ perché M^nte volte e a 



Digitized by 



Google 



&i ckiai*é li'òie vi aobo qbe^te éb$)e ptoiteskiiiiéf 
vangelo, sia pérètè égli è cèrto che i ^Hni4 ^- 
siri predecéssorì avevado orò "e aménto ili sàtiiMà 
còpia, bisdicè , • io ùe . cònv'engò , lai decorò dei 
vostro xìipeitabilissirilò ca^atte^é che alcuni di'lWrt 
siano costretti a ^afcìie travaglio per^ua^^batsi 
il vitto, giacché r apòstolo Uèlte genti/ Sebbène 
Sapesse fabbricale le ten'de, pure voterà viveite 
alle spese' de' sudi proseliti, benché égli dica l^bp- 
pòstò nelle sue letifere. Ofah ^^^^étièato, *e rel*àteeMe 
ìbpéfciòna&ite comkÀlsero i forerai, allof'chfé dà* 
stribuiroho parte Aè'voslH beni il |>ubblieo p6- 
véro ; giacché se da una bafida è icérto ^che |3*itt^ 
cipalniènte à sostégno dèi dritti ili "propti^etli fi or-» 
ganizzata 1^ unione sociale; dall' altria è ftfór è| 
dubbiò che il sùpeì*ftùd (ìe'bétìi ècclè^kstfcinon 
^ ài pòvisrl dovuto, che èhe he '(ficfatìo in 'òdtatrtt- 
rio i più saggi fe più ààftdii déWcitti dottorL 
L'aflare pòi dèi diafólo veramente è ini affair *è- 
rio. tllo'stui noli fece mài fòìiunà'éhe né' tempi 
di' ignoranza , come Vi é ben nòto; quindi non vi 
deve sorprendere, se à't^m|)i hosCrì, in tfur vo- 
lontieri lasciasi T ignoranza ^' di lei sincferi pàtie^ 
geristi, il diavolo vadi in rótiria. È véro xAe H 
popolo si scioglie cosi da niìlle iboiùagiTiari traiori> 
ed assapora con anirhó tran(](ùiliò i piaceri d^la 
vita, ed allarga il campò dtelle arti e d^le séiéftte, 
giacché le isue facoltà rese più attive dalla forz* 
riunita delle affezioni sociati, è dèlie idee prò- 
jgressivameiilé crescenti, perchè non represse da 
vani "spauracchi, soprb tutti gli oggetti si* aggirano. 
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pÌBef%À ^Jé^ itt^iaftO izl»l t}M»U irmlÀ Ise nel 
rlm^bè^ nèfft ^tt^ tt^ckiu^? Datmonè àiìc^ro«t»»i 
Cam il ^i>élo tìbltld^ cehttti ^coMeifaplatiom. Yoi 
di ^àté |»'6i dll saggio «Irilà Ji|ari&i^&tie yosir^ 

pMrèttitè la 'ènnk/^di Mfùelk «i^etosa 'fltebiera^^di^ 
^ì^ò^é %fife il tiiiil^ f^^efiore ^e«l«> eci abbellì sccti 
È V^èH> CSh^t^èèM gent^ ^a difat^ ignote M 
^Bnii *i«c%lt ^1k Ohiésa^ ite <^i' ^èesi dke. ràt4 
b«i1» >^b& ì^|['t(^e sieadbMW largM e folti ratati 
e èopìo^ À<è(^ ifiéMi^ise^ii'rattboÉtO ìì 

vfeéo die }à rivbfttzièiie iéjpdt'>'^^uMi^ 
éikkh ^mté nuo^ tforgenti^ iìt édi iesefx^ilare ^k 
9«A inidàiAHa NcdH «naggior tfiitfUi^io^ deL ptd»<» 
btit&: Ma' <]aé$t«4iìft)Té sfl^ìlii lAlonlinaQW e raE« 
Iréddla^Q gli àMi^ 'VOi^iHb Mfoodìiatòri > qakìdi e 

^ tipetto, è bMWàM Uffgei pmtm qW divèti^iittt 
b^ikeiàhi ^é^ do^(» astrerò mediato da 'yoì T «ssom 

^i^Rzi« !Potkéinè'^ 'qtt#te thboMmMaibilr tmfkAÀ 
*tmèiìbàéiò, i^ Véi tt«^«é tikio il «h^itt^ di la^am 
kibariffàentè^ vlbefRo ^k^) isAfuale deUi»^^^(>»é/^pf»r 
nòli vi cOhsod^ aletm pottyUl ori^tiatio pensiero 
t^tié petteraiHid^ it^ nA^hsi <{tté^'che • ne fiavoiro il 
prbltaoftOri. ^ ^■ •' '-:' ';{ •'"•' ; .*-.">•• 

Noti tne&<> ra^ Aè^oii $oi»à ìè l^na^e 3à 
Vsòtófò cui la Tépubblifèa 't^ir^ i iitoH, ^ Taiitag^ 
post atto j;tato; ^e degli aliti <tiiJ T'eguaglianea ói<^ 
Vile $x;eii^='le<^M(ìèh*è9i^$ giacehè^gutfrdo ai piHmii» 
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k ionui eo0fffiaire> cii0 wm k poàaibUe dorine 
aaporìtaQàente» tiè fare una hpoaa digestive, nò 
godere d^ub passeggio/ né vez^ggiarejUn'ammUe, 
senza avere a fianco i gloriosi stemmi de'nctstnLmag- 
giofi. Credetelo pure alla vanità che rade volte 
s* inganna, tutti i piaceri dells^ TM;a insipidi diveg- 
gono e sfununo al m^chino titolo di cittadino. 
Ali' o|^osto cosa avvi di più dolce che»]! sentirsi 
solleticare Torecchiof da que'tltoli ohe seniya alcuna 
fatica sopra tutte le cla^M v'innakano^ e un uomo 
inetto e tìzìoso circondano di rispetto e ài |flo.f> 
ria. Ci si parla di nierito persoonle, di virtù pro- 
prie, di talenti acquisiti gol sudpl* 4^Ua fronte; 
ma giusto cielo i -còsa mai posaoq; essere .questi 
talenti è quéste 7Ìrtù> se^ Taura de' nostri m^ig-t 
glori non li ^colorisce e li àbbella? J^fon è. egli 
fiior di dubbia clie un uomo;niito cigco^ egli^st^o 
vcìggeal^ diviene, sie i suoi antenati avevano buona 
tìata? Altronde ò egli possìbile. che la terra, pro- 
duca^ che le arti crescano, che. il teommerdo fior 
mca» alLok*chè non priauonano pii^ nella ff^o i 
^i^oaisstoi nomi di: conte e' di mariphese? — J^arò 
la stessa Vafione a coloro cui reguàgliansa tolse 
parte delle loro rìechexze per distribuirle si4 Ipro 
fratelli, e cbé pure, benché nati dallp stesso p^ 
dre^ avevano dritto ad assorbire tutto Tasse pa- 
terno, perchè primpgeniti. Di fatti chi n^n ^ede 
che questa nascila' primaria al oasi;» non devesi 
4iUribnire, #a alla loro innata sitaci tà, per cui 
ai fecero lai^o fa^. ^ altri che ToleyaftQ dallo 
steissp ventre sbucare? Altronde^ tutti sanno quanto 
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sia utile I .** alla rì|>roidfiSÌ0ii^ i 4^1ìb: bièdie ; gkei 
che la torpida idea' della sic^rezsn^ e dell' abi^oia^ 
danza irrita e spinge T animo :*'. pia "vegKaHte « 
isdustre coltura, ed è folto ebe «^ , grand? ptop^i^ 
tarlò non ttava^iando^ obe^ pf^ $é nolo, ^onMacH 
una metà delle sue terre {mPH^eAt^al pidcere^^j 
iki^ ai buoni .CQstutiEii, ed alla TÌrtòt» ohe dui sot* 
t^rehiante or^gHo non Tej^gou^ €^e$fate ode** 
rise, ed è manifèsto cl>e i b^i si^ra U ^lo pii? 
in^enil^ aqouot^l^ nèf a^nÀseopa l' iòvid^a^ àe^ 
altii. fratelli y nè^^^ essi e liii acceudan gare, ^h 
remano r amore e il rispet^ all^ atesso padne 
dovuto: e siocoive le virtù pt^blichei, nelle pii* 
^v^ie virtà^attingon foi^a e^plendore» qfiindi puom 
CQiìgetlurue, quanti e qpati lineili da queista }Mf4^ 
guale 4iStfibu«»ona <ti rwoh^zi^ pvovengajao aljb 
stato ; 3.^ alla repobbUoe» ohe;piMi trota miti ostar 
còlo nella prepc^^ ▼^fMEilà de;* troppo ricchi ter* 
rieri, né mai M soi^pfefé albrebè tra la follaip!!» 
\mema de'dtt^ì^i lor^ dipend^Ati distrìbutTano 
^e«zi di con^^iojoje. 

Mandiatno iQ pM^ }$> mobiltà e il clero ^ « 
convi^liilinio <^e 9l loro^^ib«l4^le la^^ausa de'mo- 
^ernji è d^>eQM^«( Se iM>n che anehe tii|ta Ja chmk 
de'proprietar^ men|^ rumore e fa lamenti oontro 
io stata aJItu^le^ Rari sono i mesi^ dic'ella^ in oii 
nnft legge nOn Tefigfi a trarci qualche denaro di 
tasca, i oartcfai attuici sorpassano di molto qii^^ 
die pagavansi negli anni addietro, quieti è m- 
fallibile la qostra roTinar 
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tmii di grMia : TalBtto ttìxtiài^ d'6ll# eftae è ii ^ptèznè 
òéììe derrate crtMi ti poittt àdd^àM ^qA^i il dop- 
pio degli isrtint addirtro*?!^ Vwiwiino. -— 16 régio^ 
nerò dun^é cosi$ per fare un retto giudizio sai 
gradi delle pabUiiAe pm^em(B^ non basta calcio^ 
la^e la quantiiài 6b^-8t p^ attteiatmMte e quettft 
che pigaVai^ negli' àtini ftdcliiél^ò , ina Muntene 
àMbe riflcHtere ai ridditi attuali. ^ raggMgUadi 
coi reddi^ «ràistmr^L iSè 'r^^gè^^ (}<msta proporr 
tàofte : h imposte pùgÉéOè^skékné 'èÉtk fH^seiitly cùmé 
i * reMiir tmscmitì éi i *kdiià mmàli y vAXom dotre- 
fM^ dire cbè le Vt)Afé Mtr^e nt>n 6i donb^ oàn- 
g(ate tì^ j^o i)kie 1^^ in toegKd , mftiìe uYia bètte ^ 
imi' fòssi titt. HttòVd' foro rf^i^cìta mn chfstè} né 
lÉtstink dì !iinò/s*1^ rf' iWrèinellè ;egntrf ijuàJiÉMA 
«k altra l>anda. jlVfe il p^ètes^ àftttale delle brade 
* r^PiSttb dèlie »é«lte paragonato còl passata èmitg- 
^òré delle itti pos«i àtleal* a ll'ottt^ tfèfle^rafeOTSé. 
Wegli^ahni addiètro vfeìidevàUè il "Autrfénttì e pi* 
^àté ^è 4tÈfp(À«è>Mtii6^ "véfid^te % pìr^bté ^d^ssd', 
ma se il residuo disponibile ddpb te Vetfdi tè' è it 
pag^rtifento' él-a pW f atóiè«Nif! rfJ da^biié dP^esem- 
pib t'Tè , tnoniNi a ^ e ' ^oitèe fAà > <a«tMittìiehtè; «^ 
Ma fé tìéàifé tètHéi/ébggiwtl^òfìo «fcòtfì proprie^ 
tari, èottò* iti' parte tafeWe^^àiA degli aftSftuari per 
^jiótoti*atti stipulati W *A*po,*ìh-citì it pi^zfeo deHe 
feadé^éfk bsfs^or^tìiwas^ i* hict% pM«#ferttóta%fe dal- 
V^timbtkiy A^'^tmì ttìé^a tfd* (ièfsi';^t^dànfno, ff- 
^oVdétìécteckJSfcìtrtè' *^ 
— Anche questo è -in pértè vtero; tlice'*'*itf pSrté 
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CAftO ^ÌMVIZO ML VITTO- >|i| 

«gopa 4it vllore» «bri sOiidfiiqao nelV^ro di po^ 
th^ ^eèi; .q^iiwJi'la- ^omm 4^'dmrìjk emèrgali 
dai oon^tCi ^tÀpiil^ù noia ergisi graade, eoiae il 
hmmt^ sempre j^ss^r^tfd M^%^ (| jUi^uare. 
a<° Peftisbè : )a l«ggQ ; «w^ ToJen^O; gr^ritofl Woppo 
«ftpra i propii^Bari b«i <K«MiZ*ta:aw|i^ 4; filjEilbUi;, 
majiisrado qu^lui^tte co^y^iMe d'^at^Qd^l^te pqn* 
tratta t3)- 3,** Per calcolare i3Q?i,qaftlQtìp è8«rtt^»i^ 
sema lasm^i^si iUud^e 4|i iio moiap^^t^^lirp risen-. 
timdi^tp^nè ad.ùtt aql dfioic^, dqire^i ^l^i^ rigiia^fK 
tiè aifppe$etóle Uùhm^^ ma nd tipa. >^rip.4'aaiu, 
4$d al fiktaro probabp^l^^ (4)* li^ip^^^ 1^ ^gg^ i^oi^ 
]^¥^ pii)§jirsi a tolti i caisi pfiriii^litit, siat^Qme è 
alle ^olte .costretta ^ oomaiiMlare mo /^acrifi^sìo , 
percjbè p<>co l«Bgi ¥«d«.mi vaflt^gg^p ,:qiiìwii n41e 
comhkmzìQXki cifviU viene com^^i^ato addosso chi 
<ìi aggravato oell'aB^ scDrs<^»/«d' «g^iiyato un 
altio, <?ufc iieU'awiP V€^Wi>^ f)p]^dim wia ;soi> 
g^ìs di guaddgQiì. Fii|alfi9ie0té dirò g' proprie^ 
tarH ^e ia q»^zo all^ eventualità cii^i 4s pò l'iti- 
^he volete cbe le vòiitpe. rendite non, scemino 
pe'opq^tti d* ^S&l^o che devono altere una ceHa 
kucata, non ne^» ^liisate it pre^^o «d una somma 
determinata di denaro, cbe deoresce di valore 
crescevo quello de' generi, m^ ad una/ q^antìtà 
di frumento o id aao vjiioie eqi&ratente in tal 

(3) V. la legge aS (rattidoro an. 8.**, ù feodexmxiiale aa. la.** 

(4) V. TaltKno capo di questo tohuiM. 
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qpoca déirmMrgfacollè il prezzò del froAieiito 
mettendosi a lÌTdHo con ^ello degli altrì genki 
o dirìgendolo, vi ))orterk sempre tal somma di 
denaro, con cui soddìs&re in tutte k epocà^ ed 
egualmente ai bbògni ed ai piaceri della vita. 

Ascoltiamo ora i mercanti. Essi si lagnaslò 
che la libertà apra al {Presente botteghe di mer- 
canzia da tutte le bande ; che diiunque possiede 
un po'd'industrìa, possa guadagnarsi il vitto senza 
aver bisogno di noviziato , di licenza, di ^gwtìi; 
di gratificazióni , di plrove , d* esanti . . . . còme uéa*" 
vasi saggiamente ne' temi^ addietro ; che quindi 
es^ndosi moltiplicati ì vendilori ^ sia scemato fl 
guadagna degli antiéhi mercanti , e riportaiido a 
cosi dire il premio i pia ingegnosi e i jpiu' sobri, ' 
vadano a terra coloro che fatti già ricchi, e quindi 
non pressati dal bisogno di vendere ^ tiF£mneggia«> 
vano onestamente i loro cittadini. Essi soggiun<^ 
gòno che questa canaglia d'operai sentendosi chia- 
mati datanti padroni, cominciano a credem qual- 
che posa, è quel che è peggio richieggono pia 
grosse mercedi In con^guenza conchiudono i 
vecchi mercanti, noi non possiamo più imitare 
gli Inglesi che profittano nell' India del travaglio 
di Hiòlti milióni étlmbus^xmi altra paga non danno 
che alcune oncie di risoL 

, Ob i questo è beri ragionare, e ridurre i pa- 
negiristi de' moderni alia disperazione* Dif&tti quale 
sistema più nocivo allo stato potevasi rinvenire 
che Quello il qii^le vivifica e svolge l' industria 
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cAnd ntsno dil vitto. sìSS 

in (otte le sue ramificaziòiti? Qaal niag^re ìa^ 
guistiua che il distruggere i privilegi die facevano' 
le ricchezze di pochi , seuM danneggiare il re«-^^ 
atanle? E che) attualmente il pubblico, atteso l'au- 
mento de' venditori^ dovrà pagare proporzionata* 
mente meno le manìfiiture di quello che le pa- 
gavano i padri nostri? Per Faddietro'ie leggi 
vegliavano suil^ perfezione delle arti; attualmente 
ahhandonate queste al capriccio di qualunque ma- 
scalzone deVoQO peggiorare ; giacche da una handa 
i comp*aU>r; non cercano mai le ^ migliori opere ; 
dall' altra gli artisti non hanno alcun interesse a hr 
megUot degli altri, onde ottenefe la preferenza 
ne^e vendite. Egli è poi uno scandalo aenza esem<' 
pio che gli operai, la parte ^iù abbietta e pia 
inutile della società accr^ca il oonmuno ^ico, e 
partecipi a que'beni de' quali anteriormente era 
priva. 

Malgrado questi vantaggi anche ^ flrtiatì si 
lagnano dèi prezzo attuale del vitto , Q ricordano 
cpn- piacere misto di pena che il pane, il riso, 
la earne, la legna ^ràno |pr 4' addietro a miglior 
prezzo che al pi*esente, e An pochi soldi un 
galantuomo potè vasi ubbriacare. - 

Dopo aver dato ragione ai preti, ai nobili, 
ed ai mercanti mi rincresce di dover dire ohe 
|[U artisti han torto. Difatti mentre il popolo si, 
lagnfi col panatieré, perchè ha Jiccresciuto il prezzo 
delle pagnotte, U panatieré fa lamento col sarto 
e col calzolaio I perchè hanno aumentato il prez^ 
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& rQ$t6,rt#(>op4<^:e ln^ pii c^i*4i wo sc^rifli per 

ii0a.t'«wj9i dfto tre iW?. Per^i^yf^ liniesiA J(a 
l>iii4)a^l P«dr«i EievftOj e rj^tp U 1^9^ al ^(ào 

ìttfiiibra . ni^i im»i $odrsi ii «ftieitc» oaatee^tQd'ui» 
%f^»hmp? Ma il pitti^j9sii^ ral]l'a«imeato a^' 
pr»^i; do'cftWi!Ì«; d^gji abiti» (k'^moPM^Ubilì, a 
p^co decampa ddUe c»iif pretaae^ Pttsiq«c ^pi^shiii-, 
dei 4 ipj TaiserwiciweBla d«'|^Az|p m^ sii r?rtri»gP> 
al W)l0 sìttQy mf fli fst©ad^ a 4wtte Ip P^r^qwdil 
diagli op«;iw, <kft.«t si d»iplip« *r cugÌpR? d'e^^^mn 
fio il yaloi^ de' ^4io)iii«aliI»li », ^ yjiUo noa saj^ìi 
a caro pivfHEa^ fio tiel iiaiBpa $Mmp isi dupUi^a il 
Imro ^^MMlìam» t^ opisidJQ qhe ((^eci aoni fa 
spendeva quindici soldi per vivere, e che epa q^ 
spende, trc^ta^ mm ^9 motivQ di lagAfMPsi > 9Q gua- 
dagnaflidò prima ioltonto venti aoldi» .or ii# gita-! 
dagna quaranta, DiiAqoa non basta pfttfi@maQ?ji 
prezzi de'4Coaiiiiestib% n#' vani .itampi p^r giqcU* 
care dalla diiBoo|t)[^al invere» ariB, SLi^^^ai con* 
froDtare le mercedi de^ ppet ai in qm$Ai tempi 
diversi Tra^ jontate^^nel .vi Uai^eba nella scorsa 
stale eiscendo. dal}' ostare dieeva; M inno mn à 
fioi ù^ppo earg a MiUmQ. Eppme, gli faceva ri- 
fbttere un dittadina» Fh^/^at» vMtì^^aÉim.^0jidi 
al Imctaie^ mentre per f^Jiefn^ itoìi h péfgmfi 
che ouo ed ancke meno. — QifeMe è verissimo ^ 
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re{>IiQ& il yììbud : tmA sé p&r ì!atf£i^^ i^iffienék eMci 
^Hià con un pocò^ di gmtagUa ne rtóai^mH> Ve^ 
jH^i ór ne riea^ cinquMta e filine, pia. Se il 
f^opolo sàjfesse cbè nel i453 mi l^o^calè^ dy^TiAo 
buono non tèleva |&he^ oHo;, éenùA^ una libbra M 
mmizo noTe, e dt^itelto dlì6ci> ndn eesf^febbe 
dllF ammirare là felicità dt ijuèi ten^r tea 'aé 
poi gH si faee^e viB«ltére ebe un cid^olftìo per 
uà paio £1 scarpe da uomo non riéèT^a ch0 s<^ldi 
onque e denari dìe^; ^^é il^ sidairto dTuii aexro 
noii éltrepassavà le furo tré si mes^^ ei^è soldi 
d^è dì gìonfo <S)^ iteiiéiieinlo didló stapore eo^ 
nofcetebbé ohe sebbene fosse bassissimo U presso 
del vitto , bassissinie parlmmìtà'esi^ndo la mercedi» 
non limaneifa denaro disponibik pe-miiu»ti pia- 
céri, e appena potevast prevedere al necessario 
ftlitaento. Dunque per fornaare uh re|to giudìzia 
siìtf alto e basso prezzo del vitti^^il popplo deve 
ia^onare nel mad<^ se^^uitflijCs : per V addielro wa 
un travaglio di ta«le, ope iiL^o^ne^ avevo im piallo 
sili desco ogni ^orno di imi»; attùallncaite, cello 
stesso travagl ib ^ i^n pooio (^tenére la stessa > vi« 
Vanda. In questo easo il hnmnlQ sol card prezzo 
del vitto sarà giusto, piurc^è patte della giofua* 
liera mercede non slimpi%&i . a soddisfare altri 
appetm «betfàpprima suHir esisteff^ixie^/Pi iat^ ta 



(5J Trageo ({ueste notizie dal conto di cuciqa del celebre . 
Fraocesco Simonetta, conto inedito ed esìstente ndrarchivio na-* 
zìoaal&^ • ■' ' ■'''- '■"■ • 

Gioia. Opere Afinterié Vol.XtL ^f 
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gomma de'bisc^gni è aUtualniéiite molto iìiaggiore 
di qaella <fe' tempi scorsi, e va cresceoda con- 
tinciamente. Tamle e sì varie sono le atti*attive 
de' comodi, d«gli agi^ è de'piacdri inventati d^a^ 
modwirn industria ehe^ptehi sanno resislerfi; àit 
trondei modi di véìidita éss)ehdosi proporzionati 
alle più piccole finanze^ esce per ' vie iieebsibiB 
il lieriaro dalle mani dèfpifi economa artista, «d 
egli che sì fìirebbe scrupolo a profond^wBt dieci 
soldi in tin sol colpo; non avrà diffi(^^ a. spen- 
dere un soldo ogni giorno in nna decade. Ma sic- 
come svolgerò in tutti i suoi rami qaestó*' argo^ 
mento Bel capo qdarto , qatindì- prego il lettori^ a 
sospendere il suo gh^zio. : , • • 

' Per rintuzzare il lamento sul ca^o prezzo 'del 
vitto attuale, riguardiamo la cosa sott'altro aspetto^ 
Supponete bassissimo il prezzo de^comàieslì3»ili ; il 
proprietario traiti dunque poop vantaggio dàUe 
sue tèrre; altronde gli incombono molte^ ^pc^è si 
in coltura che in imposte; dunque non gli.rimarrìi 
che poco denaro da convertirsi iii piaceri. Qmq|li 
egli non chiamerà il muratore ad innalzargli una 
casa in campagna, né il pittore ad abbellirgli quella 
di città ^ né il tappezziere ad adomargli i letti ;.j 
Invece di dieci servi Ìon nife terrà che ti^; invece 
di venti abiti non ne prenderà die cinque. Il raer- 
<cante non venderà-dunque che la minor parte delle 
su^ niercanzie; ora se il mercante non vende, non 
^può neanche far travagliare; dunque gran parte 
de' suoi agenti, carrettieri, tessitori;, tintori^ mar 
puf^tturieri, artbti d'ogni specie resterà in ozio, 
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A héMtói libane aiflCiiwiJnfiaio faresEga^ non pò-;. 
<grà p^cacpiarsi il i3^f|sfiiaiio,> e si troverà nello 
sMiaio ; di Tantalo ipf In i!»ezzo all' abboi^dài^a 
dell' ^cquav muore di èe(e. Tré alitai sono, ,dop$^ 
r infausto scrìva de'T^^<^i in Italia il prezzo 
del pane montò a dodici soldi la libbra; d,opo il 
ritoruo de'Franòesi è giunto fino a sedici. Cio- 
nonostante il lamento del popolo al tempo deTe- 
deschi .fu più intenso, più universale che al tempo 
de' Granoesi^ e tulte le insinuazioni della religione ^ 
santissima non poterono reprìmerlo. Qual n' è il 
motivo? I Tedeschi av^va&o cento mani per ri-, 
eevere, ma nessuoia per. dare; scarso era lo ^mec'^o 
ciò delle mercanzie, quindi pochissimo il traya^. 
glio degli artisti; i sarti, i i^abolai^ i ferrai, i le- 
gnaiuoli ascoltavano beasi più messe, recitavano 
più rosari^ ricevevano più benedizioni^ ma rara 
vedevano uscire la %Mno d'opera d^lle loro bòt«, 
teghe;; ora siccome le messe, i rosari, le bepe« 
dizJKHn non empiono il ventre, quindi il popolo, 
ct^^le volle i primi bisogni della natura atrap^ 
paiS il velo della superstizione, lingua vasi amara- 1 
optate* All'opposto i Francesi, anch'essi abilissimi. 
9el ricevftre, sanno però il modo di spenaere e. 
scialacquar^; quindi al loro arrivo accrebbesi il 
moto in tutti gli a^nti dell'industria. Volete una. 
prova palpabile che il vitto pel popolo è nuglior 
rato? Leggete solamente sugU angoli delle con- 
trade i pubbUci affissi de' capi^sarti che chiamano 
i lavoranti al travaglio (ciò che non videsi m^. 
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al tempo de'TedesoM), e tifl«tlete eltft qnMÉo 4. 
lavoranti sono chiamati, £itmb^la legge, a thi ÌV 
cbkraa; al cantarlo aUorehèStiottegletti^Becc^ 
sitati a iAiiedete essi med^aimi dea travaso > è^' 
forza che si sòttomettÉHo .all*arèilrìo dkofai si 
compiace d' occuparli. • , ,.* 

Gòloto che ììfoa sonò avycosi a segnire. ud. 
ptiiicìpio in tulté'le sue oensegnenze, £sraooo le 
ijieraviglie s'io soggiungerò die l'alto presKso de* 
commestibili favorisce le arti, in consegueinsa gli 
artisti. Difatti l'alto prezzo de* commestibili 9k^. 
bassa gli interessi del danaro : i."* <^and6 qae^m 
altézza di prezzo rion tmsOe diì&ò iBanbanza dttlt-" 
derrate reale o apparente o artificiosa, ma dalla 
libera interna ed esterna eìroolsraione: n."^ quando 
sono molti i proprietari delle terre produttrici di 
tali derrate. IH fatti quando costoro s^eii molti, 
l'alto prezzo de' generi ci^ioiriP estd^eranza^-dt cte* • 
iiaro in molte mani; saranao dunque iùolji efao 
cércberanfio dt («restar (ttensaro ad interesse ; dùd- 
que tra i prestatori vi sarà una gara di sceììiare 
Fantiuo firutto de' loro capitali, per ottenere Wh* 
scuno la preferenza. Ma quando gì' interessi -d'el 
denFaro &on bassi, molU possono procérarsene in . 
prestito per intr)£ipréndere una manifattura, 001 
vantaggi della quale pagar pria l'annuo frutto,^ 
poscia restHuire il eapits^, e nel tempo stesso 
liì antenersi e moltiplicare F annuo redèito; Di. fatti 
il manifattiMfe ed il commerciante, allorché pos- 
sono avere uno spaccio ed uii corsa non impello 
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lì%*loro affTarì^ calcolano nel modo tegnente: s'io 
)ìK>stó far rientrare ott», nove, o dieci tolte in 
tàn -anno il capitale prestatonii> e \;he ques|o 
mi renda otto > joioTe^ o dieci degFi Ana:iii £*Dtti» 
nno de quelli io pago> posso prendere denaro, in 
prestito senza rìschio alcuno^ Ora tanto più ^ic\i- 
ifamente può farsi e ai faià nn tal ragionamento» 
quanto più basso sarà l'annuo fruito da pagarsi 
al prestatore; dunque la bassezza istègli interessi 
del denaro, per conseguenza l'altezza ne'pitezsd 
de-generi (allorché nasce d^le due a^c^ennate con-* 
dizÌQ;ii ) aumenta le arti e Je manifatture^ e cjuindU 
favorisce i loro ageiiti. ^ 

Acciò gli artisti non mi seppelliscano vivo sotto 
un mucchio di pietre dirò per ultimo^ che TaU 
tezza ne' prezzi de' commeatibili è annosa quando 
non è successiva e crescente per gradi, ma si& 
per salti dal basso all'alto valore.. Di . ialti n<^a 
crescendo allora in< pit>porzio]le i 9idari^gU ope-* 
rai si trovano bensi* nelle mani lo $le»»o deu]taro ; 
ma siccome con questo non posso^ più prooae-^ 
ciarli gli ^te|si> alimenti giornalieri » quindi haoeo 
dritto di lagnarsi come\se in m momento fo^se 
loro dimezzata la ps^a* L' avidità rfd^roca degli 
uòmini cerca di scemare per quanto è possibile 
ciò che deve agli altri, né s'arreila thè qubi^dc) 
le ,ffli affaccia il^ timore di perddi?e .^spanto à do- 
vuto a se stèssa;. quindi in un salto ^i bftSjEK> il^ 
alto valore i padroni delle bott^he nc^n dannd 
ar lavoranti un maggidr soldo, &e non se quando 
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'temono di perderli, e di non poterne sostituire 
altri alle antiche condizioni Dippìà i padroni*$tes5Ì 
per una simile ragione non pxjssono in ua-mo-. 
-mento alzare il prezzo ddle proprie manifatture. 
Vi è dunqfue in tali casi un' oscura guerra tr^ 
compratori e venditori , tra padroni ed operai, du- 
rante la quale può accadere la rovina di molte aiCi» 
e' L' emigrazione àef^ artisti 



CAPO ni. 

Continuazione dello stesso argomenta, 
* ■ • • 

^ Anche con pericolo di staccarmi alcun poco 
dair argomenUi che analizzo, e di dar motivo a 
qualche acuto lettore di regalarmi una profondisi 
siàaa censara,vo' addurre una delle cagioni, per 
cui il caro prezzo del vitto attuale , ha rinforzato 
più dell' ordinario il lamenta, io parlo delle con- 
fase idee d' eguaglianza che i filosofi sparsei*o nellai 
-mente del popola Malgrado la rigì/ia virtù spar- 
tana che ci predicavano ne' scritti, e molto più 
col loro esempio^ essi non avevano in animo, 
cred'io, di metterci tutti a* polenta , né di. vestirci 
tutti di saio, né di porci in mano la stessa mo- 
néta di ferro, né di rovesciare tutti i palazzi^ né 
di l'arci tutti dormire su poca faglia. Pare tjhe 
questi sommi maestri volessero &rci la grazia' di 
raseiarci più o meno arricchire secojtidQ i gradi 
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• d'mdoàlHà» e di'ma|[giore o aaanor coocop^n^a; 
in. una parola . discorre van essi dell' eguaglianza di 

, dèito. Siccome però non si diedero troppa pena ► 
nelld. spiegarci cosa intenda vano per dritto,, e £u*se 
^ noti vi sàreljbero*riescLti^ si .facilmente (i); "isic- 

.'^ cometa questa parola drit;|to non corrisponde al* 
cuna immagine nelk^ mefnta del popolò , quindi 

« 1 idea (J' eguaglianza* non fece che legittimate in 

« Ipi l'ingiusta pretesa air eguaglianza di riccbezie. 
Di fatti nulla di óiù comune che il sentire: 's« 

^ gli uomini sono eguali, perchè devo io spargere 
di sudore un arido terreno, o, battere una piètra 
che. morde il mio scalpello, o strascinarmi sqi 
tetti j o restare inchiodato ad un telaio , o cuocerini 
tutto giorno il cervello al faoco , non guadagnando 
che uno scarso vitto e poco sano, mentre U mìo 
vicino si fa trarre in cocchio dorato all'ombra dei 
mirti e delle rose, e ritornando a casa ritrova una 
xc^nsa d'ogni vivanda fornita? Perchè devo io 
dormire sopra una rozza e dura coltre, mentre 
tant' altri sdraiano le membra sopra letti soffici ^ 
e sprìmaciati? Io che sudo dall'alba del giorno 
fino a aera non sono coperto che da una ruida 
ed infle^sibil lan^, e chi vive in òzio molle ne' pia 
morbidi e delicati panni dovrà andare involto? 
Questi lamenti dimostrano che il popolo è iiluiio 
da false idee d'eguaglianza, le quali fermentano 



(i) Reste ù bien definir , questue qu'un droitj et cette 
d^imtion est plus épineuse quon ne k pense généralemeni. 
Lecons d' Histoire par CL P, Volnéy. 
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sordamente ^ e foni^«no nao scbiiteatd dmule;* ^^ 
Tediamo di rettificarle, se è possibile./ 

La natura che jR^rma il bue torpitlo, àMfe, 
anqke Tnomo neghittoso e iaerte. Ella che ^ibmi 
di singolare industria,!^ api^ •rgai|iz|a*rjQatlto - 
che coltiverà le arti e. le spienzè. VedùoiaìoQéf. 
può modificare e sVcJgefe queste, qualità , pia &oa 
può né distruggerle, né crearle* Ciò posia ip dirli « 
ai* popolo : un cavallo che>n i^nà gioroi^t^ tlsoh|||^ * 
Tasto terreno, o ti trasporta in^ pobo tèmpo pelr^ ^ 
lungo cammino , non lo pasci tu di miglior aii*« ^ 
mento che uno sgambato asinelio* che poitaodoti 
al molino appena una mina di frumento ti ciica 
due o tre volte per strada? Non ve^szeggi un ea« 
narino che ti solletica l'orecchio ooUa melodia 
del canto , e da te non cacci la còniMchia cbe 
ti ^fi^nde col suo grido stridente? Or bene; cre<& 
tu che ùii ro2zo sarto di campagna. Il quale tii 
fa un abito appena distinguibile da un saccfr^ 
meriti d' essere ricompensato come un sarto di 
moda che ti addatta l'abito sul dosso, come uit 
guanto sulla manot Un muratore che costéuiscer 
un easolaio di pietre e fiingo, ha forse dritto alla 
'stessa mercede che un architetto il quale innalza 
un palazzo maestoso? Vuoi tu ridurre allo stesso > 
salano tanto un spagazzino che ti pHige* la ver* 
^tìe sempre gravida^ e ti contrafa a segno l'ef- 
figie di ^. Antonio che non lo distingui da unc^ 
spazzacammino , quanto un pittore, i cui quadri 
spirano anima e vita» e a pietà ti fitteggianq.ed 
a dolore? Ora quanto è ma^iór la mercede che 
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^ . 0Ì oltiéife{sì 4ia^ tante ìMggioi^ ^^ùJieté per «saer^ « 
; ioeglio imdrit<i^, megGa vesika^ àieglio alloggiate*^ 
^Mu Vha 4ipFÌ!^: per- abilitarti a travagliare il ter** 
reno ' O; a slirar# un ferro suU^incude tu doo^Ih. 
Bisofoi d'utctma'^spesa; per fare il facébi^ ti bae»-^ 
. *stan6 Je spalle, le gambe per esser carrettiere^ e 

V due robuste braccid ti costituiseenp legnaiuolo. 
: ^^Bla per piìsurare iU terreno che èokÌTÌ ^ per deG|^' 

^ dcype^la lite cbe ti move ii suo vicino, egli è duopo 
.* al^estarsì in un lungo noyiaif^o - infruttuoso , e 
/spendere molto j^naro per acquistarsi ie neces- 

V -^rie agnizioni; non è egtf dnnque giunto ck^ 
la gitiroatà d'un perito o d'un avvocato gli por A 
ttaggior sonnna di denaro che quella d'un fac« 
chino, o (Fun ferraio? {a) Altronde se uh uomo 
o imfHe, o' prodigo, o vizioso mandò in fumo il 
suo patrimoDio, pensi tu che sarà bene arricchirlo 
con qu^llb lilll'uomo industre e virtuoso che seppir 
conservarlo e accrescerlo? Se la gratitudine o 
qualche altro simile, sentimento dispone de* suo| 
beni a favore ^di chi le fii avvinto coi legami dei 
benefioiì, deir amicizia , e della tenerezza, le si 
potrà forse far delitto perchò non li «parse sopra 
persone igncfte o nemiche? Dunque l' ineguaglianfl^a 
deHe forze Psiche, intellettuali, e morali distri- 
buisce con higlone ineguali gftdi di ricchezze; 



(2) Sublatis studiùTum pretiis etùim studia perfituit, ut 
minus decora^ dieetdno gli atvòeali al tempo di Claódie. Ta^ 
cito , Ad. XI. a. 
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, datta eonoMtiaeiaiie. di querte forse ifteguiiH vi^ 
•t finità nella società altre eguaimeote giuste Juei^ 
-guaglianze. Se il romaa^ere Rousseau ^ ha 'pre-^ 
teso che tutte fossero figlie dplle istituzìq&i so- 
ciali , aìy opposto r esperienza dimostra » che Disila 
natura principalmente han fonte. r 

Se si pretendesse che tutti i mestieri doves^ 
s^ro essere pagati egualmente i, e al ciariatano tòc-^ . 
casse lo stesso sòldo che al medico , al soldato . 
che al generale, ... allora . tutti i cittadini si poav * 
terehbero versa quelle arti che esigono meno spesa» , 
meno studio « meno attenzione , meno fatica ; quindi 
soprabbonderebbera i soggetti per alcuni traragli, 
e mancherebbero per altri (3); il che sarebbe!^ 
cospirazione dei pigri, degU inabili , degli impo- 
tenti, degli imbeciUi, de' viziosi contro gliuemini 
fdrti, intelligenti, coraggiosi, aUivi,^ virtuosi, la 
cospirazione della follia contro la sapiebza, del- 
l' inerzia contro l'industria, del vizio contro la 
virtù. 

La nota imbedllità d'alcuni filosofi francesi 
ha ripetuto fino, alla nausea che gli uomini ten- 
dono air egoaglianza. Basta una dramma di buon . 
senso per perluadqrsi dell' opposto;, giacché nes- 
suno cerca 4' abbassarsi con quelli che sono sotto 
di lui, né vuole» fermarsi nello stata in Cjui ai 



(3) Langtiescit otiosis tridusiria, interuUtur secordia, si 
mdlus ex se metms ^ut^spes, ef secun pmnes ak'eha suisidia 
expectabunt sibi ignavi^ aliù graJves, Tacito, An» ;II* ^> . 
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*rava , *ci^è a fiv^ìo di* qudlfi ; che ssm «Ùa toc- 
desitpa.altózssL,. ma cèr^a ei'si sfom ^'innal^m 
7 costantemente^ e : pulito in- alto: t^ad^ più in ^u. ' 
II più grande prìniapio d'attività jiillo stato «o- 
'€Ìale,.è un p!nqcipiio comune, à ciascuno degli w- 
llividuiche lo^cOnìpangono, cioèla tendenza di 
tiittì a ^ TOitìpIre 1' egu$iglianzs^ ■ La; cupidigia , La 
.Tànità, l'orgoglio, l'avidità di pfÌE^ggiaffe, ci^i^ 
JL^orrore all' eg(iagUa);i2a s&no ine^aj^ alla natu- 
^^k (4X ^li tiomiiii noh amiipo. l' eguaglianza * se 
non se p^.lftéltérsi a Uy^ejk^ di c^^oro che sono 
I<>ro ^up^riorì. Ma' quella stesssi. tnoUii.che ,^i spÌB9# 
a quel punto, tende e solieTarli ^ p^à in alto. Di&tti 
ili desiderio della conserrazjoiie. ci persuade a 
dare alle nostre £oìrze uiiajsempre'miìiggi<»re e§ten^ 
sione j per far fronte ai casi avversi^ La molti* 
pfticità dì iresti casi «K^cresoiuta dall' immagina* 
. zione, e l'impossibilStà dy prevederne il momento 
e le circo^taiiSKe, rinforzano la cupidigia; le colli-^ 
^ni sociali cbe nascono dalla conoori^^naa di 
mólti in uu solo ogge^o, e la ViHtpHa cte neri- 
porta chi supera i concorrenti in for;ea^ in me* 
, rito, in destrezza generano la tendenza a supe^ 
l'arli tutti, qioè ciascuno brama d'^sere agli àlf^n 



(4) Feius oc jam pridetn insita mortalibus potehtiae eu* 
fido. Tacito , Bisté II; io. \ 

Lo stesso serìttore deye aire altrove: mpido dùmmandi cuH- 
ctìs affsctibus Jlagrantìor. Se il r« mi togliesse là mia carica e 
i miei ^qi, diceva un primo presidente di Greboble, io mi &rei 
maestro di scuola l affine di comandare almeno^ ai ragatzi , non 
pl)teAdo pù s%iioreggiar sui/|jrandl. 
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sttperiore. Questa brama ttniveiéale^ che jtnoi^ *'é 
molto scropolosa nella aceltsttle^mem, mostra bt' 
necessità d'tmà forzar reprimente^ è elite Venga', 
in soccorso del debole, per cib esittono ì goveratl 
Jfa siccome di tuttri sentimenti q[H^l)» ct|eruf9^p* 
teme più di lasciar travedere* è foggilo /qiàftdK 
i filosofi presero troppo iQiloc^itcfmejdite Jtntté le 
espressioni in favóre dell' ctgtraglianaa per iiq^^t 
d*un sentimento netnrale, è reaKnardno nna'^Mi^ 
mera. Intanto c^ascnno pilo o^sérvat^ che iti:{^pEa 
di questa tendenza il faediino invidia la siirte dd 
fruttaiolo; questi del pizzicagnolo ; il ptz»cagnolò> 
del mercante; il mercante del grosso proprietà* 
rio... e la maggior parte delle infelicità limane di- 
pende da questa tendeivià 5 giacché ciasevno pa- 
ragò|iando il proprio slato con quello:, che gii è 
superiore) assorto dagl'avida inquietsi; bfama de' 
beni di cui manca, diviene insensibile al sentimento ' 
di quelli che possiede; perciò^ sarà seiiipre soda 
massima cift mforàle il paragonare nof stessi: <fìm 
quelli Q^e cr sono inferiori; poiché i bisogni mag- 
giori da cni sono qnélli attorniati, rinfWzeranno 
in noi li sentimento de' beni elle possei^iàmo'^ 
traeiidolc> dliltp slato d'abitùdine a quello di aen* 
sazìone. . ' ' 

Gli uomini non '$ono dunque eguali ndle' 
forze fisiche , giacché quegli può^ assOmigliflir$i* ad 
lin toro, questi ad un capretto; non nelle forie 
iiitellettuali , poiché colui ha la vista de tf acquila, 
qàesii la cecità' della tal|)a; i^n nelle foilemo* 
rali, giacché qui tu vedici» malizia ddlA V^lpv^ 
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sì^i, poiché se unaj,Goasttma qi]aiite.tuk.l»pQ^iu^ 
at^'^ s^zio«ca& Ainà pònÌ9pe da jiasseiitìo; non 
nei drìiti, qualan(](de idea afl^ggàsr a que&ta pa«" 
1^0ia, pjsfrohè ad tiim cmìcsq^ in (mi si::i^c^i^^ 
IqkUO; rà'UipiiQ seiéaeialo ha drìèto d'^«i60rti^l^t% 
im igQi)rabt& ha fotÈl a lìtoit fw eapctaie A«d^^ ^ 
ad un posta ki poi soini^ nd^iede^ io^oratessuf^. 
Vi -. dd^b'essieFe : <^aài9to w ! uémo;.^l<m^, jed 
etfmbo qbi ne QàaftcìM^^arelibe 3f>é9t. lidic^Jà cèuo 
lin QoxQo il ipoafe tfeòsa al $en>plìp^iijna^(ijra.i^k^ ^ 
spida, Hve^^e ìé^ìal drìHp ad,«mere gen|s»ilie;^l»e,' 
wiVaitro^:ìl q^aÌQ dì gétla tra il Itiiéc^N^dPliiao^seàJM^ 
illiquidire. È dunque falso clie iutt»; gtì uémim 
siftoo «Eguali in drstó:, oo^ie si dim aimntKémtatefi 
ìgnCKvanÈisi^maia€iEt9. Sia iiitanlo m £^paa di qio^ 
sin mastefita il papdb si^ cre(|Ì^ ^aptoinatcì .-4* mk^ 
Vmìv0 ne isolai da' rioohi, >d è pe ta—sp iJK /«^imìì^ 
ci^e i suoi drkt^ iifl^ 

i^iin«a»0Cite^ È ^U3^ che, hlcm^etéomaéoam méà0 
Citelptm falcono ifòcMoUile^ da qiABStdì Jaik»^ idee. 

Secmi'nqbtódeiisiircbe callaiate4^ègll^ . 

fiipoi^dfixò: t.^ m^ rateasi jireoii aife iasioni vir^. 
tu^i^e, e nella atiesaa |mfie nile wca^mBÙmée dai 
qoalciii^e sìatta tooimessa; a.* fieU'ohblifp qaif 
¥«raale di ^pa^aie i pobkiltol a^gpravi « aoviiMkdm 
gr^di delle nccheTsie; dr-meUsL possibilità oomiMie. 
a ItnUl di sdUre alle stessi caridiv, ^Uerohè siani» ^ 
ad0i:iii delle qaaìitk mliie^te dalla iégge^ ^^ k3«tfat 
protattOM dovciia a cìi^ciino ncir^^sierei^io d^^- 
proppo c^lto> giaf^b^* in £ittojd'Q|^pÉotti i'eirorct 
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ha gli ste^ dritti che là :¥ec)£k.^ Jf i spié^ei^ con 
róoggior'chiareaBasa: < 

Vi fa uà teiEipo io cui pensatasi che il giuir^o, 
i detti, il toeeo d';un recaagiassero tattoin oro^ 
^e il monarca tinon avesse cbaa dire a qualcuiic^ ' 
ali grande^ ac^ò' Mstni^coUa sua prosapia |xaii-. 
deggiasse scA^resta^e dif oittadioir iCf edeTasi c^e 
^^'ouore ìk qpale ' JìsoWerì in ìia estemo tributo, 
d' aoiiDira^ìóiie V di * rispetto , di igratitodiae per atti 
utili alla 80Cfii9tk / ohe V onore; io dicoi,^ dipendesse 
daiceznit d'unte, e bastasse oh': egli, dicesse ad 
tm vomoj io ti onoro, per reàderlo degno dèll^t 

^«ipubbKea" slima ^/ beh èfaè oo^ti^ noh > avesse altra 
abilità ohQrqaàUli di portar rpnnìale al s^ò pa- 
drone. Una donna r poi che daVà segni dina^iftr 
vdocilità- e «iini^iaeeitea, aveva anòhe m,a^loci dritti 
d'essère).biioratà«^n<y3iìlìtatQ., cpies^q s^intsóder.da se 
stèsso:. MEa q^mstì jqomkn piccolisaiìniitic merito» in 
talenti, ih virtù , e che puir lio^éY^vÀ tèssere grancU ; 
questi uomini che per le iùrp bns$ezte,<viltài^e acjn-' 
lazioui meritaTaiio il disprei&aa e Todio di tutti, 
e che pur dovevano essère lònotatì, questi uomini 
non si con tentarono ^' un' imiiti|ijginaiaa grande 
e d'uno sterjle onore.. Sóecoiae partéfaipieeida del* 
regio pòtbi^e scfiiàociavano con noaì.: sfirmM^ ^ 
batèaro oirg^lfo i sudditi , nq quaU. nop ìiiedeFaao 
ehe rioimiagine'.di ahisaali nati al ser^dild; d'un 
solo; sicGosne pehsavado òhe .cpiesté.. incessante 
compressione rendeàse più sl:abilè il r^io'io^ierò, 

^ .quindi aspirarono, ed ebbero dritto d' a^^are ai 
regi premi eseljiisiiraQieate. Siccome i déÉtti\Qhe 
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costoro còumìettevailtyj li cbmmetlevaha; alFo^i^ 
hra del trono, quindi ragioa wleVa ohe fo5s«ró' 
sciolti dalle fetìe minacciate agti afcrl^deltiiiquent^^ * 
. Xu consegttèni^ cU tigniti servigi pris^tatì a S« M * 
iMm età egli gìiistó obe-giiefili illustrismini e noh^* 
Mlìséimi "signori andassero esenti dai pubblici ^ag^ 
gravi, e che questi fossero addossati soltanto allà^ 
bassìa èiignbbile schiera de' ch^dihi ? OE%rÌBàieatÌ 
le caiàofae, gl'nitpi^hi,dé dfgnilà dicevano dì«> 
vteùr pf oprtè^ (b ^p0»ti sotììmi ti^^ p6r: 

«Ò0riipeRsài^ la seieesa dt periofte ohe non; sa^* 
pev^ano^ né leggere, nà scl*ivere, si^ j^r inoolcaire: 
fl -dìsinteness^e e^k generoifiità," metiéhdò in >ìm|Ì^^ 
persK>ne lontanissime dalle basse 4d«e* d'un inl;e-* 
rèsse pld)eo.'I pr^ti collo stesso nobUl^mo nie9«óv 
di adatare, e co» qnaldie'spautsacchib ^ pia ot^ 
tennero dall' illuminala sagge^ta Méte* gir stessi 
onori, privilegi ed «stnviùni , tntt^ péi^ a gloria 
e a deoòìfo delii santi^ma réUgiòoeJQokìdi per 
lasciar t3ra«DÌé 4éUa loro , immitabil^* ìméttìi fecero 
ovunque. <scori^i^ fiumi disaiigae infedele ^*ed: or-^ 
dinarono «i re .d^ iniinalfeare: aUe <iariche civili 
aóllanta^qnetti ebe professatv^nd le lorà opinioni 
^ev consegnenzii^^ nomo che ^^aveva' e, taleato é 
probità per occopare un* ioipie^ , se net vedeva 
«fte^nàinènl^ e«ckM>, perché* non Jéra- cattòlico^ o' 
non voleva a Vvilìffià. con ano ispiargittro. ' , i 

Ma la fitost^a tiecìse cke 4e regie éseni^ioni 
e privilegi dannosi alla màssima parie de' eitta^ 
èim ei^no monete da noi^ alver , corso nelle r&« 
pubbliche AfnodraDdo .gli au^MAìei doanmwti / 
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om ^ni prayaoa i ti^oi^U cbt il loro na^gm:6at 
depwato dalbt acque ^LdUnvio^ o» dilli' lyói^iHidur 
•ijU Troiìa> <^i^ iorc^ delle viitò, non ave&da per 
fitte che f uiiiiià dé^^udo^if^ Bidmdosi vgkvehi ., 
lai j>0cO^ deUa profi^iotoe d'ìgnoraaxa pbe.iaccfci 
i^ B<)hiU&v oredeta* ohe i prei»i.ÌQisera ai takfilà 
dovuti Eìtl» pcofò ohe le opioioni . religiose wnt^ 
AeéòàxiQ dei ^ lumi, ó del inieritD deciltaìKni; 
quindi se per ima oatiedi^ di iiiale«iAti<;% ftvreJ^W 
preferito il protedtantje Netvtm a (]p]iakii»|iie <9gk« 
tpltcW^ iB iniiimpiegOf di.fitxaoza aiii^lKe dato li»- 
pmnineava al pegaiio Aristide sopirà qiùdimqi» 
ofisti^uo- £IU dia»e ebe T atskor ;dà Dio ei» un ecn 
oelbntifaiitoa: cosa ,. i«La elie ramòr del profittaro 
era fXMoltof migliore^ 1» i;he eateroavàsi qbeato^^ 
Setto aiutando i «noi eofidttadmi a |>wtjMpe le (n2lH> 
limhegiJai^ess^EUa TÌdeoe' delHli iv e$4^«Eieiito* 
di sao^ikai pe» ioggeU&> altì-tii lìoein > e na^ 
cempressibile ckè da qa dolore ffiàsb OKSKttNdkt 
quindi voleodo fìire sp»!ire dàlk sèc^%ogimA»pte 
di delitti, auppoae^dc^ io tetti i citla<tiiiì'i»'àBa* 
Ioga seasdbi^tà, non polendo piegami alie iiul^ 
i»te Tàrtasaoili <rbe qfMiat^. 8^>iec0, fiaeòr per uàA 
la stessa; jpiensà ; aia phe pr^^&mai0SFo lia religtoM^ 
dì GHato O'di MaeMaèMo, s>a clie vafiteasero an 
nobili o ptehnak A(a régaagliaraut cosi nstodiiUtaf 
nQQ f binde J^ inolteaitte foiaÉi: d'io^uiiEgltftnvft 
elietdaUil natura bdsdl» società traggono i^ìHe; 
qukidi' maligradò^iqóeata eguagtianiBa' ailciini ;dttsh 
diei l|dnrta;di3M(0,ad un prà&zo^ pia dibeatp, aè 
tm el}og^:p£à*iBMiodo»^^^ 
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elle jU . albi lord sjimli; come appunto gH li- 
beri cbe sebbene dodritì dallo s^sso terreno i 
achiariti e riscaldati dallo atesso sole, pure que* 
sii s' alea al cielo con raxDÌ maestosi , quegli ap« 
ipeoa spùnjta dal terreno, questi di sole foglie si 
copre, e quegli di grosse frutta è dovizioso. 



CAPO IV. 

Cagioni del escara prezza del Vitto. 

♦• 
Se i nostri vecchia ricomparissero tra di noi, 
sembrerebbe 'loro di vivere in un mondo incan- 
tato , e ai&tto nuovo. Li sorprenderebbe la mera-' 
viglia nel sentire la voluttà insinuarsi per tutti i 
loro sensi ìq tanti, modi diversi. Essi chiedereb* 
bero, a che serve questo oggetto, e loro si ri- 
sponderebbe pel piacere degli occhi; ,e quello? 
per titillare l'orecchio; e quell'altro? ppr stimo* 
lare T odorato. Questi vi solleticheranno, il gusto 
assopitole se vi piace di passeggiare attorno , dai 
nuovi vezzi, dalle nuove mode sparse sul sesso 
femminile sentirete un dolco e ignoto fuoco iac<- 
cendere le vostre voglie amorose*. In una parola 
le arti e l'industria sono al presente! rafKtìate a 
segno, che sotto indefinibili forme v'offrono Tiìnma- 
gine del piacere, e il mez:ipper conseguirlo. Quindi 
ciascuna famiglia maneggia attualmente , usa e 
consuma ogni dì <]uelli oggetti che per l' addietro 
Gioia. Opere Minori. Voi XI L i8 
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non apparivano che ne' giorni di «traòiMHDàr;Éa al^ 
legrexza. I deiìderì attuali di tutU i cittadini vo- 
lano in traccia di que' còmodi, di quegli agi, di 
qùe' piaceri che dappHma • riguarda vanii come' pri- 
vilegi di classi più elevate: Tutte le passioni del- 
l' anime più ingentilite, e più irritabili hanno esteso 
il campo del consumo , e ritrovato nuovi modi 
per Soddisfarsi; la vanità soprattutto va aggiran- 
dosi in uno spazio^ indefihitó e imnienso. Ma il 
genere di vita d'una famìglia o d'un individuo 
fa legge a tutte le faiiitglie, e a tutti gli indi- 
'vidi^i della medesima classe; l'educazione, l'e- 
sempio, l'uso, l'opinion j)ubblica, le» abitudini 
nazionali, il secolo sono tante catene che ci strasci-. 
nano nostro malgrado; noi siamo simili a colui 
che trasportato da un ca Vallo indomito, e inter- 
rqgato dove' andasse, dov^ costui vorrà ^ rispon- 
deva, mostrando il cavallo. La folla di coloro ohe 
si attrttppano intomo^d ogni genere di mercan- 
zie per acquistarle e goderne^ si fa dunque ogni 
giorno più numerosa; anzi Tavidilà di possederle 
si sviluppa più rapidamente che i mezzi d'acqui- 
sto, e va più lungi. Ogni specie di produzione 
della terra e dell' arte si moltiplica quindi a cia- 
scun istante. Ma la moltiplicità dèlie dimande su- 
pera la moltiplicità delle produzioni, cioè i com- 
pratori sono in maggior numero de* venditori. Ora 
il gran numero de' primi relativatnente al piccolo 
de' secondi fa crescere il preazo di tutte le merci, 
dunque tutte devono attualmente essere a prezzo 



Digitized by 



Google 



tCÀRO PREZZO BEL VITTO. ^']5 

esorbitante, perchè più universalmente/ e pia fce^ 
quentemeiiie chieste e Consumate. Entriamo in 
gualche dettaglio, coctiincian do dal frumento. ^* 
Io non farò la stòria delle forme moltipliol 
che presero le pagnotte ne* vari secoli. Questo 
gravissimo argoménto appartiene agli erudiìti, ed io 
volontieri l'abbandono alle loro profonde medi-» 
tazioni, persuaso che ci diranno almeno un tender 
di quanto ei dissero sulle pianelle d'Enea. Se* 
scosterebbesi alcun pooo dalla verità chi dicesse 
chei nostri antichi non mangiavano pian bìanoN:> 
né anche in sogno, mentre addesso ne è coitnune 
r uscf anche tra le famìglie campestri; egli è però" 
fuor di dubbio che al presente tante e sì diverge 
sono le - forme sotto cui apparisce il pane, e in tanti 
modi si atteggia che al gusto di tutti si addatta; 
e il pia schizzinoso trova di che socMisfarsi. .Ora 
conviene essere ben poco osservatore per non sa- 
pere che varietà di forme equivale a moltiplicità 
di consumo. Acciò questa osservazione non sta 
riguardata come metafisiòa, soggiungerò che, a ca* 
gione d* esémpio, varie persone le quali mangiano 
a pranzo quattro soldi di pane sotto la' forma di 
chìfferj non ne mangiano mezzo soldo sott' altra 
forma. Questo ha luogo principalmente nelle città 
grandi e voluttuosa. Ciò che dico del pane, ap- 
plicatelo alle paste. I nostri padri non ne sape- 
vano fabbricare che di quattro o cinque specie; 
attualmente si sono accresciute le specie a segno 
clie il contarle sarebbe forse difficile anche ad 
un parasita. » Quelle paste glie /per T addietro non 
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ec^iipànvimo ne^ndie in mostra, perchè ik>d usa^ 
ywisk cke ne giorm di solennità , d negli sposalizi; 
al presente sono oomuiii trd tutti i vendTitori, per* 
ohh ruso né gìorniaUera E il dòlciame era forse 
per V addietro di A generale è<^9umo, presentatasi 
aoittio tanti aspetta ^ figure , colorì, adescava sì viva-» 
Vken^ il guaio cionw attualmente lo adeìsca? I padti 
ftoalri non s'addolcivatfo la bocca ctie » Natale e 
^Pasqqa; ed allora» ed allora solamente ooippa* 
rivano i dolci della atagionas Ad desso ciascun giorno 
ci mostra le stèsse qiiialilà di dolci, e Natale e 
Pasqua ne accreacooo solo di qualche poco i} 
con^^o. Fissate Vatteazìone suUa polve che fiocca 
sui oapellì, e che in conseguenza non entra nel 
lorno. Attualmente la più pezzente civ^etta ne vuole 
essere aspersa a daimo del ventre che si lagna 
delb tilsta. I nostri maggiori credettero per molto 
tempo che soltanto i capelli de' conti e de*in^« 
chesi nlè fossero degni. Poi anche i plebei vollero 
safitiSi^are le^ feste con un po' di poWe sul capo. 
Le donne, cui cQpnpetono i primi dritti in affari 
di vanità , ^cero i primi tentativi ^ e aggiun- 
sero un nuòvo vezzo alla loro toletta ; quindi né 
divenne comune TusOi e alle volte ne vedi asperso 
chi ti vende una libbra di perì. Quest'uso provale 
ancora, e prevarrò sulla capigliatura alla Èrutu^^ 
capigliatura in cui con tanta ragione la Com« 
{missione di Polizia Austriaca \scoprl' le traccìe 
del libertinaggio: e della perfidia (i); e quindi U 
», " < ' 

{\) y«* g^ «▼▼»« * tnagjio, 3 luglio 1799. 
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prùstì'me con pene tanto più teml»U^ <|aakìto che 
ad esse riservale; colpo di stato che percos^ reai«- 
knenle il parti td sulla testa. Óra iotetevoi sapere 
a efae moUfo questo Gonsbmo universale? vid la 
dira Franklin. Voi ayete^ diceva egli ai Francesi, 
un n^ezEb facile ed eccellento 4>er far la guerra j 
Inasta che riuutìòiate al parkiicchiere fed alla polve^ 
finché dura la guerra slessa. 1 vostri parrucchieri 
Cormeranno un* armata; li assolderete col siÉairto, 
con cm solete ricompensare fl lóro sublime tra« 
vaglio ) ed il frumento che disperde^ nel far polv^ 
l>asterà per nudrirli» BSsulta intanto dai fktti ad** 
dotti ^ e dà altri simili, che facilmente si traveg- 
gono, risulta, io dieo^.qhe il consumo delle biade 
essendo attualmente molto maggfiorechepor Tàd^ 
dietro 9 maggióre ne deve essere il prezm corri* 
epondentev 

Pas^iaiho àl.vinow Si' potrebbe dire iil ^nes^ 
raXecbe più i popoli ^àonb rozzi ^ meno ^esto li> 
qudre è onorato^ più sono inciviliti^ e nielli, più 
generale h*à T abuso. Gli Egiziaiil^ al dir di Plu-^ 
tarcò, non aveàno mai bevuto vino ^ria dì Psame^ 
tioo. l^ssi lo riguardavano ,oome il ^ang^ de!giganla 
che avevano fatto là. guerra agli Dei^ e n^e>ano tì^ 
masti Vìnti; quiiidi noti: o0erivànorbaivind nelle 
loro libazioni > pensando che quésta .liquo^ foss^ 
odioso ai numi^ Essi, a6sicui*avanò che da questo 
sahgue mischiato colla terrà era data la vignà.^ 
Questa tu Vola sacf^ passò dàlfEgitto alia Persia^ 
e fino alt' estremità deirindia. IsidOM dr SiOilk 
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pretende che gli. Arabi avessero una leggc^ ehm 
interdiceva JoFor usò del yi&o. 11 vino ,pfiT sei 
secoli non fìi mai costumato dai Romani; le leggi 
di Romolo vietavano alle donne questo liquore 
per tutta la vita,* e ne castigavano in ^sse V uso 
colla pena dell* adulterio. Quando i soldati 'd*E- 
gitto dimandarono dd vino a Pescinino Negro 
che prolessava la rozza virtù dei Fabrici e dei 
Gandlli , e che I rispose , s^oi aveieil Nilo » e il s^ino 
ve necessario? Alla- vigilia d'un combattimento i 
soldati gridando 9 noi non abbiam wno^ noi r^on 
possiam guerreggiare: arrossile deUa vósùta mollezza^ 
ris'pose Negro, i. vostri vincitori non bevono che 
delti acqua. S* Clemente d' Alessandria asserisce che 
i Maghi s'astenevano dal vino con una cura estre- 
ma. Si^retende che andie aggiorni i^ostri i Brac- 
mani oetestiqp questo prezioso liquore, e 1* ab- 
biano tanto in odio quanto Manete che lo riguar- 
<lava come il sangue de' demoni. L' Alcorano . ó, 
pinge il vino come un! abbominazione inventata 
•da satanasso. AIT opposto iGreci inciviliti e molli, 
•ermo gran bevitori. Ne' tempi di maggior lusso 
il vino divenne appresso^ ì Roméni ^ì ricercato, 
che ebbe i primi onori nelle mense e ne- con- 
citi- Orazio lo celebrò coU^entusiamo di Pindaro. 
Alare' Antonio cbe pregiavasi d'essere un beyi- 
tore egregio, fece l'apologia dell' ubbriachezza. 
.11 vizioso ì figlio di Cicerone yantavasi di riportar 
la palma contro d*Antonio nel vuotar fiaschi No- 
Tello Trigonio e^ Lucio Pisone s'acquistarono la 
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grasia di Tiberio, per la loilo mepavigliosa virta 
Bell'arte di bere. Qra a me sembra che i nostri 
maggiori s' avvicinassero atla ro^zez^a dagli Arabi, 
e degli antichi BomdBi, rperttre, i moderni par^te- 
cdpano alla mollezza de* Greci. Poco Jfreqiienti nelle 
città, e qua^i nulle nelle campagne erano per 
r addietro le osterie, addesso tu non. fai^ un passo 
che non tv si presenti da iere. Ne' scorsi tempi 
la legge vietò ai .terrieri dello stato mili^n^se di 
portarsi ^lle osterie. e trattorie per fare uii sagri- 
fizio a Bacco (;4}. Quando la legge cominciò a 
dormire, i nostri padri non andarono all' osterìa 
che ne' giorni, in cui andavano alla messa, e non 
credevano d^ aver dritto d'ubbrìacarsi se non quando 
^raqo annoiati dal predicatore. Attualmente nelle 
osterie, trattorie, offellerie, vi è continuo flusso e 
riflusso di gente che beve, o porta^ a casa fiascai 
di vino, o si trattiene a giuncare; ina tutti i giuo^ 
chi finiscoQO colla pinta q coL boccale. Le^ stesse 
donne per r addietro si riservate, hanno già comin- 
ciato ad onorare questi luoghi colla loro presenza. 
Dopo aver fatto il noviziato nelle osterie di cam- 
pagna si portano a fare qualche visita a quelle 
di città colla scorta delle tenebre. Io non dirò che 
tutti i moderni vadano vacillando per ubbriachezza; 
dirò bene cfa^ se^ per l' addietro il vino era quasi 
ignoto ai muratori , carrettieri , facchini, e legnaiuo- 
li , addesso è qua^i un bisogno di prima necessità. 



^a) V. le gride :i8 settembre iQfy^y tS agosto, i3 settrai- 
bre i6o5v x6 febbraio i6i i . . . . • 
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U paeiiano che per 1^ passato venendo alla citUt 
con qualche oggetto di yen dita, tornava indio^ 
tro òol lardo, col aaley e eolle scarpe in spalla 
rodendo nn pezzo di pan nero per la strada , at* 
taalmcfnte si ferma all' osteria , mangia carne e pan 
Mance, quindi tracanna qualche bocche di vino, 
e si fa il segno della croce con maggior divozione. 
Lo flesso filosofo che nelf acqua delta TÌcmafonte 
pregiavasi di ritrovare una bevanda si^lubre e de^ 
lìziosa, al presènte i forse per soli prìpcipi di teo- 
ria, dei doni di Bacca è stranamente ^ami«o. Ag* 
fungerò che la facilità di mangiare porta seco la 
necessità di bere; ora voi yedete attualmente espo« 
sti al guardo del pubblico povero e ricco mille 
oggetti che vi sòlleficapo V appetito, è che non 
vedevate dapprima. Potrei accennare il co^simiio 
esorbitante del vino cl>e. si fa presentemente ai 
letto degli, ammalati, cosa che avrebbe meritato 
la scomunica de'yeccfai medici. Potrei hw riflet- 
tere che r uso del rosolio e deiracquavitff è di- 
venuto sì comune, che le fabbriche si moltipli- 
cano giornalmente. Ora, se Fuso del vìqo 4^ 
cotanto esteso, è meraviglia che ne sia accresciuto 
il prezzo? Qsseryerò finalmente che il bisogno di 
bere stuzzicato in tanti mòdi ^ senza scemare il 
consumo del vino nostkno,, ha moliipìlicato tra 
di noi rinM> de vini- forestieri La mstm liaH^ 
(dice il marchese Ottieri all' anno ijii) fu per 
tutto il secolo antecedènte libera da tal disordine e 
spesa... Da poi si è introdotto agu^he tra wi Vuso 
de^ liquori forastìeri che vepgom di Francia..^ onde 
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pare ^ addesàù nm possa fatrsiAndedruxm/^mut 
cena mediocremente bu0nà senza ii4ni di lontani 
paesi j portati in fiaschi di grosso vetro i deidbotU^ 
glie , per consentire il nome alttemoniano anche 
nel mso. ' '■ ' . - 

Allorché i iioetri maggiori faoievano conver- 
sazione intorno ad una lacerna atxknté d'oliò di 
nocCj allorché tr^nguggiàvand còiv tnanto gusto le 
vivande condite e fritte in sì. satto , odorifero e 
delizioso liquóre, Tòlio d' ulive doveva essere a 
buon mercato. Attualmeifte noi uuiiìgiamo le noci 
verdi, il che erft delitto presso i nostri padri (3)^ 
e il consumo dell'olio di noce si ristringe ciascun 
giorno neUe slesse campagne. Per fino nella cu- 
cina del ciabattino entra solianiò ìy\\o d' ulivo, e 
l'olio stesso, o sego o ceira ci schiarisce tìeile te* 
hebre» Qui però conviene fenùarsi ed osservare 
che, i tnodemi per stoltezza , per vanitìi , per noja 
hanno cangiato la notte in* un giorno artificiale; 
Voi vi ricorderete ^lie quandi l'aurora colle sae 
dita di rose apriva le porte dell' Ori ente, i nostri 
nNiggiòri apriva:n6 le lor fineàlre e botteghe, per 
mettersi al travaglio', mangìaviinb a mezzo giorno, 
e tornavano al riposo quando il Sole scendeva in 
braccio a Tetì. Attualmente 1^ aspetto del sole me 
s'aita, farebbe njpavento^ e wUanto nn zottino vil- 
lano ha dritto d'addormentarsi »- prima sera. AI' 
tronde, ditemi di graisia, può mài eàsere saporito 
un pranzo,, illuminéto dai raggi di èrole? Pptrla 

(3) Vedi le gride 3ò^ bglio tfe i, 21 luglio tCgi, 02 h^lio 169^ 
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forse ÙLtax mentir Y a|)p<^o j^ ^e compar^oanci 
in. tiiWa.le dund^e? Quindi U .maggior parte de* 
.cittadini, o travaglia nell^ arti,^ a s'annoia in con- 
•T^i^sazione» <), perde il denaro al giuoco per molte 
ore della notte, perciò il sole li vede ancora in 
riposo, allorché avvicinaci al meriggio. G9l9olate 
U maggior numero di teatri, caffè, offellerié, trat- 
torie» locande» ridotti, f)^stini . .., in cui fiammeg- 
fgiano Xe lan^pade, Jle lucerle;, i doppieri^ e ve- 
dr^etie obe il cpnsnmo dell'olio, del sego, della 
ciera monta per lo mei^o al triplo di prima; a che 
^duixque meravigliarsi se il prmo va^ crescendo alla 
gii^r^fi^a? 

,Gi. si.dipe che la reli^one d/ nostri , padri 
,coEsu(Qa;var4eUe chiese molto olio o molta cera, 
tanto x^* dì straordinari di feste, quanto giomal- 
meote» e pire add^SiSO coc^ spandalo universale de' 
I^uoni questo consumo è scemato, eia B. Vergine^ 
€? S. Antonio sono, ridotti i^ co9^];]itarsi del fumo 
di qualche meschina lampada. 

Convenendo, che^ tante candele accese avanti 
ad un,*ijQìmagine ^rano veramente segni infallìbili 
di sentimentale divozione, e cii^e i nostri Scinti es- 
.senc^o mezzo , ciechi, avevano bisogno di moltis- 
.4|eiì lumi. per discernere i loro segusici, soggiungerò 
che questi, lumi sono ora sparsi i>er le scale delle 
nostre abitazioni, per 1^ strade delle città, per 
Je caqotere destinate alla servii^, per g^jt offici ci* 
vili aperti a sera avianzatap pe' casini delle corU- 
giane..., e si crede, non sQ,se con troppa pietà, 
che sia cosa* più economa e più utile che i Santi 
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ài^proredaBO d'imipdia d^otcliìsdì, di qa^ad^i 
cittadini vadaao tra le '^teaebf £f^ tentone > come 
Yoteva il co^tiupe anlicp, 

L' accrescimento e la raffiaate^^a delle arti e 
d^' mestierì> 1^ maggiore fifquisite^sza nelle vivande, 
le lunghe couyefsàziooi deirinvetìaoj il prolun- 
gamento delle veglie V ia maggiore delicatezza ' in 
tutti i bisogni della vita hanno aume^^toil consumo 
delfó legna e del carbone. I cammini eraufo per 
r addietro più rari di quello che sonoiattuaimente^ 
I nòstri maggiori sapendo cke:il moto è causa 
di. calore, «battevano gentiitneptè le mani eontrp 
le ascelle, e non vedevamo fifcn^à che all'ora d'al- 
lestire il pranzo. Lo stesso padrone di qasa sede-, 
vasi al cammino^ in etti bolliva la pignatta, senza 
temere di riportarne macchiale non troppo grato 
odore. Addesso oltre il cammino della cucila, ve 
nha un altro pe* figli e per le donne serventi, 
ed un terzo almeno è necessario, avanti di ^^^ 
madama trattenga gli amici e i forasVierL Scorrete 
pe più minuU rinascenti bisogni diomestici , e pa- 
ragonate i iQodi usati dai postri inaggiori nel ,^od- 
iKsfarli con quelli cbe s'usano a'tenipi nostri, e 
vedrete che un pezzo di pane, una cipolla» o al 
|iiù formaggio, costituivano la colaa^iono de' padri 
nastri, mentre ^ presente usasi cioccolato o' caffè, 
ed è necessario carbone per allestirlo; le camicie 
per Taddiiptro poneyansi indosso quali venivano 
dalla lavandaia^ addosso conviene esCrarnerumi<- 
do, e piega|rle^e;|ipi^rle a forza di fuoco e di 
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soppressa; i nostri padri coricavtiitni « tetlè beri 
fl(èmplio« lepore delle membra, àttoàtaènle tr ptiré- 
rèbbe di morire^ se noq ne fos^ ùàéoklò ti freddò 
da anifieial òblòt-e .. .Conviene assóitìtà'biéiìté pas- 
sare per quéste piccòleÈtKé^ se tdgHòn^i SòOptire 
le fonti delie distruttrici spese, divenute insénsì-' 
bili, perchè abilualtt Altrotide le pàsslobi Iti pre- 
Sente più itrìtabili òhe per Taddietro^ e soprat^ 
tutto la vanilÀ avendo introdotto là discordia e 
la divisione nelle faàiiglìe) bé sOéO risaltate mdlte 
case^, (juiudi tììoltipKcità di^AÉifftiBi» di tavole^ 
di servitori... Una civettiìia d^àlrtnl statila pre- 
tefidehdo Ancora alla galanteria, rieusà ^ Vedersi 
a fianco la tt^ora ehé la fanèbbè scompàrilr^t Quindi 
se per r addietro dtie fratelli i due spòse$ due gè* 
tutori -s* univano itttomò ad un sol focolare ^ 0ta 
se ne rìebieggoiió édmetìo f^è. Ma pria ohe ci 
scostiamo dal ^oòò/lììite mecd txft'^Itra (oàserra-^ 
7/ion^. Vedete quésta folla di irillftt^/4i vUlanelle 
che si cangiano in fi«cèhi»i> Servitori, serve j dan* 
Eellé^ mere^ri6i:..y Vr &rà forse baerà Vì^ia è* io 
vi dirò òhe Tallivo di eósfcoro in ti«;à adnrescé 
il prezzo déHa lègfià) éppul^ér è oofei DI fatti <]^e- 
sta gente Sòpraibbotìdùtìte n^sfìle cstttìptìgtìe tfava* ' 
glia va (Jpast Senta nlèréédé > e litV pétté di pa4 
nero ó di pòlentb pagaia U loto ^rtkaitk. Goètoró 
raccogliévatìo , a òagione St esetópiè , la légtia; àt^ 
lualtnente rendotìó dè?sttvizi ir^ót^tantissimi ai 
loro ^àdróili, ^d alle lóro pa(ltV^fìe.^ùoaviefie dun^ 
que ehe il proprieiàrìò «rst'^i^^ altri in loro 
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T^^Q, 9 lipidi di più. Qrt sefl proprietario spende 
di più nei raK)QOglÌ9rfl9 yorrk anche essere pagato 
di pm nel vendere. Ciò sh^ dico della legna ap- 
plicatelo ad egiù alUra rustico trayaglio, e can^ 
chiudete eho a miwa che il lusso e le arti cre- 
scono cr^acono i pressi de' prodotti del suolo. 

jPa^s^iamo air alloggio ed al vestito. La vanità 
di Diog^tie la rendeva contento di i|pa sdruscita 
botte per alloggio» e d'un lacero tabarro per ve-» 
stimento. Io ngn dirò ohe la necessità costringesse 
tutti ] i^oatri maggiori "std abitare dei miserabili 
casomai, pocQvSimeietrici, con piccole scale, strette 
finestre, sordidi, anneriti, e spésso racchiudenti 
tra le stesse pareti i vecchi genitori ^ i novelli 
sposi, e che per tutti la stanza da Ietto servisse 
a cucinare. Qtlello ohe è certo si è che per T ad- 
dietro la piDpolazione restala ammassata sopra pio- 
colo spailo ; mentre attualmente per decenza, per 
pulizia, per vamtà ai disperde aopra uno spazio 
maggiore, ^ddesso i necessaria, c^tre la cucina^ 
una stanza per la servitù, un'altra per ricevere ^ 
un^ altra per dormire; ce ne vuole Una per pet* 
tinarsi^ un altra pef attendere agli afTari. Le figlie 
devono avere il loro ginicéo, i figli le loro stanze 
a parte. Fa d^uopo una camera per là donna ser- 
vente, conviene tenerne disposta almeno un' altra 
pe'foraslieri. Gli stessi aposi, oeasato il.prrmo ar-» 
dorè, vogKono stanze diverse; ed è pur, giusto 
che r appartamento che ti racchiude airinvemoj^ 
sia diverso dà c|ue]lo, in ce) passeri all' esta^e^ 
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Il cakolaiò e il sarto facevano per T addfetro tra- 
^ragliare ì loro git^coft nella camera da letto; at- 
tualmente non lo penaiettono più né la vanità^ 
uè la convenienzii. Quindi per lo passatole case 
erano si ,pooo ricercale, che molte andavano esenti 
dalla pubblica tassa, perchè vuòte d'abitanti (4)» 
mentre attualmente sono richieste a segno che 
alcuni citlidìni non giungono a provvedérsene che 
con stento e fatica. Dunque lo stesso e solo pro- 
gressivo sviluppo delle cose e delle passioni dio- 
veva far crescere l'affitto delle case, e par che 
mauchi iL dritto di farne colpa alle rivoluzioni de' 
governi 

Cresce la somma delle spese se si riflette alla 
polizia, agli utensili, agli addobbi. Gli occhi de' 
nostri maggiori non erano offesi dal perpetuo fumo 
che regnava nelle loro stanze da fuoco, e con- 
veniva che passasse una generazione pria che im- 
biancassero le paréti. Non erano molte braccia, co- 
me attualmente, occupate a raccorre la mondìglia 
delle case, quindi puzzolenti e poco sani erano i 
(h ■ ■ '. 

(4) Nelf ordinanze in materia delle tasse delle case 22 apri- 
le 1621 leggesi: «« Essendo stato richie^l^o cosa servare si dovesse 
M per rispetto, dei pag^meoto delle tasse di qóelle case ,. le' quali 
9i sì trovava che restavano d'affittarsi in^ parte, e in parte erano 
*9 affitjtat^ ; si Tenne in parere che se le case sono hahitate sin 
» aUi due terzi , non si debba dedurre levar alcuna cosa, dalla 
» solita tassa ; tna tutta s' habbia interamente da pagare. E quando 
w restano d'affittarsi per piti d'un terzo, in tal caso se gii faccia 
M la dediitione alla r^ta dei luoghi che resieraìmo voti, secondo 
M r arbitrio di quei signori the visiteranno ,«. . m 
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loro alloggi. Alcuni easfòiur di n^ce, móltì artnadi^ 
ed iscàffali {brinavano la lor guardarobba ; qualche 
grosto scanno appena movìbile d^ due facchini ^ 
alcune piccole sedie tessute di giunchi, un Cavolo 
d'enórme lunghezza, uno specchio appena largo 
due palmi con cornice nera e grande il doppio, 
molti quadri affumicati rappresentanti un sol per- 
sonaggio a gran mostaci costituivano tutti i mobili 
di casa. Al presetile le pareti o biancheggiano qual 
neve, o sono da eleganti carte leggiadramente co- 
perte. I soffitti or si colorano a tinta di pesca :, óra 
verdeggiano quai prati sull'albor di primavera, qui 
s'indorano tra gruppi di fiori e di frutta , là t'ofirona 
gli amplessi d' Amore e Psiche pinti co' più dolci 
e vivaci colori. I cammini di più difficile costru- 
zione, lo stucco el marmo che gli abbeilant5 tra^ 
vagliati con maggior finezza di prima ti divertono 
il guardo, mentrer ricevi per l'altre mèmbra il ca- 
lore. Le sedie ora indorate da vistosa vernice, 
ora ravvolte in un nero piccante, talora investite 
da sottili canne, talora coperte di cuscinetti t'in- 
vitano a sedere. Se la fatica ti rende gravi le mem- 
bra, o vuoi esternare un languore che prometta 
facile vittoria, vi è quivi un morbido canapè che 
ti può servire di letto. In tutte le stanze ti si fanno 
avanti leggiadri comò di gentili figure adorni, che 
or ti rioordan Venere dalle socchiuse labbra in 
atto di sorridere, or ti naostràno un amante che 
si strappa i capelli, e una fredda cenere di la-' 
crime irrora. Se il vento ti sconciò la capigliatura, 
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Q vupi ifedere il colóre <j^é ti tra^ «ulle ngQauoie 
una pftroleUa audace I eccoti vari specchi, io ci^ 
puoi ad ogqi istaato osserTaFtì* Eleganti cortine 
ti fasciano intorno il letto, e dagli insetti mor^ 
daci ti difeadonOj e com€^ T azzurrina nubecbe^ 
sull'Ida ravvolse Giove e, Giunone, ti celano ^l- 
r altrui sguardo importuno, mentre celebri i riti 
d'amore. Questo cumulo progressivo di ricchezze 
non farà poi maraviglia a. chi considera l'indole 
della vanità che va accreseendo, centuplicando 
le spese a misura ohe crescono li spettatori, per* 
ciò una bella casa non riesce aggradevole a. chi 
r abita , se non perchè i p^dsaggieri ammirano l'oro 
e r avorio cbé l'abbelliscono. Ora la vanità si è 
accresciuta di molto a' tempi nostri, percltè di .molto 
si è estefo il vivere sociale. Tutte le case sono 
ora aperte jmI ogni curioso » e ciascuno va , torna 
e parte quando gli piace, mentre le case de' no- 
stri maggiori non si disserravano che a' più stretti 
parenti o a qualche amico. Yi è quindi attuahpiente 
una serie indefinita di spese in pittura, scoltur^^ 
architettura, addobbi, utensili, mobili d'ogni ge- 
nere elle comincia dalle^ elassi più basse della so- 
cietà, e va crescendo noù so con qual legge fino 
alle classi più elevate, spese affatto ignote ai nor 
stri antichi , e la cui necessità è conosciuta attual- 
mente dagli stessi facchini e legnaiuoli. Mentre i 
favprtti della fortuna riuniscono tutte Je ricche*- 
xe deli' eleganza^ dell'utilità, della màgni6cenza; 
mentre intòmo d'essi brilla tutto ciò che può 
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adescare là vàfiUìi e r^étl^^ ttftté lé clalil i&fefiòtt 
cercano d'ìtnìtdrìi, b^if òbè datoQti^ àbUàtiéd àlU 
sorte della rada, che aspirala alia grddcNìàfóA dèlf^ue^ 
Ci resta it Testilo. Gli AtéUtesì dVèvanó utt 
magistrato, il cui JatWé versava ^ftìlé veàfi delle 
dorine/ Egli lidhiedeVa dèlta tòatìiferé jSótìtè e de- 
centi^ ed fni{>oàeva[ m/àthttiélld[a dì mille dt^m^e 
a <j[aelle dotine cbe étànó indi {^libate o tààl 
Vestite; in seguitò scritétAsi il lord Home in uU 
Quadrò esposto ài guardò del popola ^ di m6à($ 
che F jfìfaiinia dé^a cotò eccedeva la ^àtiàéztà 
del castigò, gia(^y le dèlitire dhè cdmpariratid 
in t^I catalc^o èràiió péts^ per dèwpré tldl'ì^pi- 
itrione de^Gred. Ofa a me se^btà che le donne 
ne' tempi addietro sarebbero facilniénftè iti^rde 
nelle pene éà (jUél tribunale, mettlre àlVòf^^dsto 
a*tefifìpi nostri pótrebbefd tìierita^étììfi' opposta ^^tìt- 
sofà, ^eilde pih in uil rilette uiia Mddertì?a F^riild 
iti sola iftibìatfdatara dr dàt^è, di fa^oletli, di 
vdi, che nèn spendeva in un iiitto tfn'arftìeatnà-* 
ti^ona. Le riostre inadtì Aon avrebbero capito pei* 
qnél tootifVóld camicia * notte riòtt pòssa ser- 
rti»e pel giòrrto ^ e ijucUa che dónVienè Ad tirt 
abitò, con nn altro ndn^si cònfàcda. Esìsi^ non 
conoscevano quasi che due sorti di vesti, per 
l'^iWernoruna; per l'estate T altra: aitbaliiiente ilt 
ntttoéro delle vesti, b di(S*m ttoeglJò de^i ^T*ki 
varia a norma del, véiltó, del sòie, det caldo^ dét- 
Tumido, del freddo, ma soprattutto dell' eterna-- 
fìtènté oangiaAteiiiesaurl^il moda. EsseiVdò at pre« 
sente le donne conlinùamente espóste all' altra! 
Gmoja. Opere Mmori, Voi XII, '9 
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Sguardo, nietitre ptì»!' addietro stavano ritirate; 
attendendo addessp air importantissimo mestiere 
della civetteria I mentre per lo passato s*oecup9- 
vano in affari domestici (5) , qual meraviglia se 
]e spese femminili sono creschite. al decuplo? Vo 
saio di lana copriva per 4' addietro le rozze mem» 
bra della moglie d'un calzolaio'; al presente è ne- 
cessaria Id mussola, ilcalancà, l'indiana y Timbro^ 
^ìé, il nankip, il^ cameWtto» il panno , mezzo 
panno, peluszo, spagnoletta, in una parola totta 
la bottega d'un mercanta» Addesso tu Tedi UB 
bknco corpetto che^si stringe e.finisce gent'tlmeifte 
al telone; tu non fki che passare, e al corpetto 
crescere gli frondeggia intorno ^dberzevol frangi 
di serici pizzi fornita. Ora conviene che l'abito 
a'aceorci A segno <^e il tornito e snello piede ai 
ravvisi, e l'azzurrina calza; or che s' allunghi *io 
modo che per due o tre braccia 8b*asctchi «ul 
suolo. Severs^ inesorabillegge ti vuole quest'oggi 
in bianco velo avvolta; dimani ti fiji; defitto ^fie 
non anneri tutta come in atto di far visita a Chi- 
tone. Chi potrà farvi T analisi degli foddii^bì del 
capo che ora di soli nastri s'adorna^ or si\c<»Hma 



(5) ^ questo proposito raccontano gG eruditi che negli antìdù 
tempi le itaHehe donne « e le matrone stosse filavano k tota. O»»- 
seryossi per pia secoli nel tem|»o d^ Fortuna tma toga àt Sflr- 
TÌo Tullio lavorata per mano di Tanaquilla. Pioesi pure cbe Jko- 
gusìo non usasse che vjesti tessute dalla moglie e dalla sorella^ 
ed aggiungesi che nelle cerimonie matrimoniali portavasi avaiiti 
alla sposa itfeso e là cannocdrià, per ritoidarie il triavagiJD d»- 
nitrico, citt f{ dci^inata. . 
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^ fiori; jéii brHlava di -vaghe «gemme qaai steile 
nel finnatneàto, oggi si co^re d' um biatico velo 
che a^orniaiido il yolto e cadendo sogli omeii 
dà apparenza di maggior grandezza. K^uivi tu vedi 
dèi cimieri dì varie forme che diffondendo aria 
marziale ti cbfamana ad una lotta amorosa: là 
ti si presentano dei cappellini eleganti che om- 
breggiano il ciglio per pungere vìemaggiormente 
il desio di vedere, 

... . . .e mentre guardi j 

Guardan pur esse con gentil sorriso. 

Talora il cappellino' rosseggia in mez^o, e 
rompesi *tra nastri di vario colore; talora ner^-* 
già tutto y ma gli pompeggia in fronte un largo 
fiore arancio, e s'avanza qual luna che mette ii 
capo fuori dalle nuht. Ufi mese fe ondeggiavano 
sol capo femminile le piume, in (juesto le piume 
sparvero, e lo adoma un vézzo di perle od ubl 
tori^ante. Talora cadono sul volto o fiottano s\j1 
collo scompigiiate ad arte Cfeccie ineguali, talora 
tornano sul capo in bell'ordine, e sUppongonsi 
al freno di gentil fermaglio. Finalmente anche le 
treccie vanno a terra e il capo appare, non già 
raso alla foggia spartana, ma tutto arruffato per 
posticci capelli come la testa d'un agnello. E di 
qtiésti capelli sì dottamente artefatti ve n'ha di 
tante fatme^ di tanti colori, di tante qua^lità'che 
impossibile ti fia il farne esatto racconto. Oggi 
biondeggiano qual campo di spiche ai raggi del 
sole , e spiran aria di voluttà , dimani torneranno 
ad imbrunirsi, cqnpe sp it ^ole fò^se scoiaparso^ 
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yaicefaiucirado un DOBfiòebè pia pkcatite. Conviene 
essere mìzxata DeT saeri riti * 

Dètttarlé . ónde betta ride più bella . 

per sapere qtfal GapigUatura ^e^f^engà ad tm abUo 
maestoso, ^ale ad un farsetto ^ qiiàl coloi'e s ac- 
xwdi con QB voUo spdrso di gigli e di roséy e 
quale a q»e|li ohe tiogesi di btli^ùo, di <pafit€J 
linee debba avanzarsi un capelk> per tendere U 
guardo tenero e misterioso, e di quante débbasi 
accorciare per farlo ardito e conquistante. Io non 
entrerò^ uomo profano, nel santuàrio in cui le mo- 
derne veneri s'abbellano; ah vi portò sotl' òcchio 
1 bacili d'argento, in etii per tergete le mani e 
il.vcdto non acqua pura oontiensi^ gofTo ^^ateimie 
delle nostre madri, ma latte odoroso per diffe^ 
repti droghe; né i mob^i.e4 alti specchi /in cui 
tutta te stessa ravvisi , e pudi studiar seriamente 
^pal moto e atteggiamento . meglio ti coovenga; 
ik i vasellini pieni di belletto, per cui sparisce 
il pallor dalle guaacie^ e rìde fiot* di gioventù 
tolle raghe della veoehiè^à; óè i vàrì liquori da 
cui politi i denti biancheggiano qeal alaba^ro, 
cagioni di frequente e gentil sorriso ; né le es- 
senze d'Arabia, da cui profumate le IneÉibra, i 
veli, gli abiti, i capelli 

.... diffondono intorno 
^ Dolce preda desienti aura odorosa {&); 

(6) Sì raccoD^ di Ploziò, jEi;ateIlo del .consoie Plance, eho 
negli ultimi anni della Repabblica essendosi appiattato in una spe* 
lonca per sottrarci alla proscrizione, fu scoperto dalla fragranza 
^^ ocfoti e&é guidarodo i saloUiti ad aimiiauaHo, 
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ilè gli aurei vezzi òhe il latteo ;ccd:lo adornano e 
le m>Ui crecchie; né le rabescate faacie, da cui 

- il sen ristnetto 

Dolce colmerà, e il cupi((oeckh aé^smi 

pe gli anidii, i clou, i carnei, per cui la pjaqo 
che né coperta, gestisq^ sì a proposito e cor^ 
taala naturalezza; né le eleganti scarpetMpe chie or 
bianch?, pr ^^Ue, ova^ purpuree, di rado njere 
pressalo il piede fiflo all'osso^ e riqgentjliscoiiQ 
afforza di d^lore^ né i lunghi veli che pendenti 
dalla fronte 9 don^in^ti da sagace mano tanta 
parte di volto vanng a coprire, quanta è neces- 
saria ^all'altra per apparir bella e vea^zosa; né grin- 
finiti altri gentili arnesi del piacer ponipagni e 
figli, tendati a risvegliare 

. .il sensQ ineJfixbiJei per cui 
.Delira il sa^o, £- s\inqaf,ena ilfirt^. 

V^v convincersi dell* importan?^^ di tutti questi <^« 
getti, e far la spnuna di tutjte le spase p}ie co- 
stano, spese in gran parte ignote alle donne de' 
scorsi secoli, conviene riflettere alla logica délk 
vanità, la quale se giange a persaadertì la neces^ 
sita d'una galanteria, dimostra ad evidenza le ne- 
cessità di dieci^ altìre^ <^uie avere .^n campito as- 
sortimento. Una don^na che ha ceduto alla tenta*, 
zione di farsi un abito, non è che ai terzo delle 
spese che le verranno in seguito. 
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Quanto ho detto delle spese donnesche rag^ 
guagtiando le attuali colle antiche deves} colla do- 
vuta proporzione (7) applicare agli uomini/ insti- 
tuendo lo stesso paralello. Di fatti un cappello 
triangolare simile 9 quello dèi Padre Eterno , ma 
di maggior estensione; una coda fitta nella coppa 
come un chiodo, o una rancida parrucca erano gli 
ornamenti del capo de' nostri maggiori. Un fazzo- 
letto di filosello tirante al nero anziché no, rav- 
volto al collo e raggruppato rozzamente sotto il 
mento; una vecchia giubba* hisonta che giungeva 
alla metà della coscia, con bottoni di cuoio che 
passavano di padre in figlio per due ò tre gene- 
razioni; una grossa camicia di stoppa, le cui ^ma- 
niche uscendo sucide dalla tonaca servivano alia 
mano di gentil merlettò; un paia di calzoni stretti 
e meschini a segnò òhe non congitìngèndosi al 
bustino di lana o di tela, lasciavano un vuoto 
sul ventre; grosse calze di ruida lana all'in verno, 
di refe o filosello alla state che legatp con rossa 
fettuccia al garetto montavano sul calzone, quindi 
rotolate sopra se stesse formavano al ginòcchio 
tin^ emineiite corona ; grosse scarpe quadrate , a 



(7) Kco colla dovuta fToj^orxytne, giacché pare die il lasso 
delle donne abbia dritto d'andare più in là che quello degli no- 
mini. \di seta si vendeva al tempo de* Romani a peso d'oro; ed 
una veste di seta era riguardata còme uq ornainento degno d'una 
donna , indegno d' tu. uomo ( Hist^ Ang.).i Ciononostante vi sono 
attualmente degli uoBÙni che sembrano sfidare la vanità femminile 
nel numero, nella varietà, nello sfoggio degli abiti, ed è fona 
convenire che a loro sommo elogio ne rijfiortano la palma» 
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doppia ittolà, avvinte da piccolissima fibbia di 
f^rrò: tal era T ordinario vestito de' nostri mag- 
giori. I lóro abiti -più sontuosi restavano eterna- 
mente cbiusì nelle gaardarobe, e soto ne* giorni 
di Pasqua e di Natale uscivano alla luce. Ora per 
calcolare la maggior spesa de* moderni su questo 
articolo converrebbe porre in linea di conto e gli 
attuili cappelli, che or s'alzano sul capoqual torre» 
òr s'abbassano e si riatringono meschinamente; e 
la numerosa schiera de'fanotetti da^ collo di tutti 
i colorì , per cangii^^i dalia mattina alla sera ; e 
la folla ancora più numerosa -de bustini o gilet 
che or nereggiano in listato velluto, or rosseg^ 
giano in seta, or vario?^ingonsì tra^ la seta e il 
cotone; oggi biancheggiano qual neve in tela di 
mano straniera, dimani apparìri^np di scelti fregi 
rabescatile gl'immensi caUoni che largheggiano 
in mezzo, scendono al piede per innalzarsi fino 
al petto; e gl'indefinibili abiti che or vi ravvoU 
gono tatto, or vi lasciano per due terzi scoperto; 
talora risplendono per rilucenti bottoni , talora apr 
paiono nella lor>vanità più modesti; jeri sabfaiio 
a (oprire il collo con liste di velluto, oggi s'ap- 
pianano, e il velluto scende ad ornamento del 
petto; adorni in quest'anno di lungo bayaro,qual 
piccolo mantello, melll^:n^llo scenso. ne andavano 
sgombri; addessp tinti in bleu, frappoco in nero> 
di radp nasi^nali, sempre variabili; e le seriche 
calze, le finissime tele , leggiadramente ricamate^ 
le scatolette, gU Orologi per V addietro privilegio 
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4^' C0*ti e dei marchesi , suidesso cooptai a, c^ 
zoIa) e parruccbieri. Il ?egtir€t è (jluqqpe attualineii» 
U più costoso di pria, sia p^l maggior numero 
degli abiti, sia per la ma^ior poUtez;»^ si^ pel 
maggior raffinameato, sia pjs'magf^ri fregi jcb^ 
r acoooipagaaqO' 

Dopo arere apalizeato alcuni elementi del vi- 
vere, osserviamo gli ùomi ai nello stato sopi|^ 

Per conviacersi delibi maggioranza d^Ue spe^ 
aituaU sulle aoiiehf^ o#Qvien« iitleoersi a qi»estp 
priocii^o generale , efae attmlffmtfi U4U» le flo^vfini 
deWammo PogUono paiie^par W comu^ d^l pia- 
cere che par destinalo ad una s(^la, mentre erana 
per l^addietro men avida ed esigenti. Io non dirò 
che i nostri antichi avessero il palato sì ottuso 
come il buon Ss^uroo ch^ inghiottì 3^s^ ceri- 
loonia una pietra , credi^ndo di mangiarsi un pez?sQ 
di >€ame, né che i moderni siano dilic^ati Qome 
Giove, il quale avendo ritrovata nella jfpnwv^ 
iche scelse un piccol osso, condannò Promejteo di- 
etrìbutòr delle vivande ad essere idrocifisso su) Cau- 
cast ^ e si leggieri come gli ateniesi che fecejrp 
lor cittadino un cuoco asiatii&o per FinvensHfn^ 
d'una salsa; dirò bensì che il gusto de' primi meno 
iiritabile èra meno costoso; che quello de* secondi 
eoUetìicato in mille modi non s'af^aga d'un sa^- 
pòr solo, e ricerca in flutto il più squisita e i} 
più vario; ehe i nosU*i progeni ton parte sdraiati 
eopra una panca, parte in piedi si pascevamo fre- 
quèntemente draglie, di eipoUe, di lardo, maitre 
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twis £9Ti^ cioHa sfi^ssa Ji^i>a^2av ^rcoinb^ da 
taUe hi xnoìì^&s del Ius«o fim^^9mo i feirtiai 
di Sicilia (8). Un sok) bicchiere girava intorno e 
«erma p^r tutti i coiaméQsaU^ attnaloieate am' 
ftcuno ha il fino anohe. tra lé dOiv^Hiche parchi (g). 
Ijo stesso piatto ncfveva il l^faO^ J'iiatiogolo. ^ la 
^)M»; addosso i piatti si cangiano al qaogiarai 
d^Je vivande . - . I no«tri antichi uniti di famigljia 
non conoscevano lotte le aenaas^oni e ì bisogni 
della societèi quindi j pranzi d'invito non erano 
condotti dbé daUft naacita 4' un fi^o, ddlia C9- 
lebraeione d'una messa nuova» odaU'in^sso^duna 
giovine m monastaroyce \ soli parenti a o^uìO; a 
patte. Essi si riguardavano con sospetto, diffideusa^ 
mistero »^ e T amicizia era nn sentìffiento che poco 



1^ Tatti saono cbé a quesd {estiDÌ presedevaoo la magnifi- 
cènza- e la delicatezza: non Steulae dapes dulceni eùdHfrabuni 
saporem, dice Orazio. 

(9) Colore ^vi piaee di mettere a par^eUo gli p^^ per isce- 
prìre i sentimefuli 9 da coi traggono origiuie, ìhrs^ m sapranno 
gradoy se a (pie^to proposito osserverò, ^^ m l&roeÌ4 qoando tfr 
«e?a3i ^9. Wm^si ^ qi^|«iifK9 > li «ofey^ foipi^are oo sorsi» del ti- 
jipMro» iquiodi in^ì^rgU 1^ tfm^, #oeÌP Uvuolme ìoteri^ente. Ut» 
altro <x>sixfiae greco ci 4^9 ^ Tam^nt^ dppo avare diohiaràto 
il suo affetto, spediva alla sua ^rrispondeote non dei fiorf sol- 
fato» m^ imdie d^i ponu. Qu?^ pre^eiote era t|piuag^a^vò)e 
atta p^voqb; aitata» ed aftwebè ^pMsla yolera conrispo»der^ ai^ 
galaniertìi del «pò amante, gK màndara dei fiori die il giorno ao- 
tepedente aveva portalo sul seno , e delle fratta , mlle qpali vede- 
y ansi le traccio de* soci denti. Danqae i rozzi modi nel inaiigiai'e 
e nel bere , usati dai nostri padn , pare che si avvicinassero ai 
soAlinemi dsUa natpra., s chola moderoa, poMzia «e ut aUontaaL 
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Yerdéggiava liei loro animo. All'opposto tra tno-^ 
derni lo spirito di ffimtglia è scemato, come si ò 
"accresciaio quello d' amicizia , non in . profondità 
che sarebbe un pradigio tra questi esseri iiioo* 
atanti e leggieri; ma in ei^tensi^ne, ed in super- 
ficie. Quincli addesso molti si fanno gloria d'e^ 
sere circondati da nna numerosa schiera- d» coto- 
mensati , come molti si fanno dovere di conteotarii. 
Né basta che quivi 9Ì soddisfaccia al pakto, coa- 
viene che ^qualche suono titilli i'orecehio^ chela* 
vista scorra sopra leggiadre pitture; che -olezzi neU 
, l'aere qualche profumo a ristoro dell'odorato, e 
v'intervenga il bel sesso, senza il cm sorriso ogni 
j^iacer langue e si spegne. Ma questa moltiplioità 
d'amicizie oltre di ^ubarvi buona parte del tempo, 
merce che manca '^4i valore soltanto al ||anco de- 
gli oziosi (io), vi tragge in un labi^uto di ^ese , 



(io) Per un artista che perde t9tta la $aa giornata', o parte 
d' essa colle mani alla cintola , è lo stesso che se- gettasse in no 
pozzo tutta la mercede , o parte di lei , dopo ayen lavorato tottp 
il'gioroo. Ch'egli si faccia an abita magnifico, d coasmm, spasseg- 
giando colht sua amante , tanto tempo quanto sar^e necessacb 
per guadagnare il corrispondente valore , è la* medesima cosa. - 

Erodoto nel primo libro della sua storia parla d'una nudata 
tia femminm0j cui erano soggetti! Sciti, e per cui nessuno 4 Wi 
si maritava che sposando^ dieqi o dodici dqnnfe ; égli atnr^niisoe 
questa malattia aUa vendetta di Venere, di coi -gli S^t^ avevano 
saccheggiato il tempio. Ridendosi di questa ragione teologica, si 
, può spiegare la malattia femminina de' moderni, ricorrendo al 
principio di Diogene il Gipico, il qtiale diceva che l'amore iè 
Ì'oecupazione''delle persone. dbe non hanno « far nulla. Iie donne 
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e le cene s'ùmscono col teatìro, e le ; coiiTersa^ 
ràotìì yi chiamano ài giooco, e la decenza non>^ 
permette di sfuggire una festa, e il punto *d^onorQ 
Ti for2a a seguir pepsino le altrui bizzarrìe » e per 
soddisfare al bisogno d'amare, il costume, la van 
nità> la delicatezza Toglibno che simili a Giove vi 
cangiate in pioggia d'oro, benché spesso vi toc-» 
chi solo la ^rte destinata ad Issiofie, che invece 
di Giuno non doveva abbracciar che un fantasma^ 
Questo sentimento di sociabilità ha iiu>ltiplic^ta 
tra gli steAi facchini le joccasioni di bere tino, 
rosolio, acqua vita, cose rare'tra gli stitìci e si^ 
lenziosi nostri maggiori. Essi non mettevano sìA 
tavolo dò. giuoco che poche lire > e queste con? 
trastavansi per molte ore. Addesso si veggono dei 
mucchi jdihiigr e di sovrani, e spariscono in un 
batter d'occhio. Lo stesso popolo minuto lascia 
al giuoco del lotto maggior somma di denaro di 
quella che lasciavano i padri: nostri. Di fatti que- 
sto giuoco dà per risultato: i.° che le scosse di 
deiàato sono attualmente maggiori degli anni ad- 
dietro; a.* che il liumero'de' giucca tori è scemato; 
3.** in conseguenza che sono più grosse le giuo- 
cate. Ora l' ostinazione a giuocare al lotto è fo- 
mentata principalmente dall'ignoranza j la quale 



haimo trovata più còmoda e più utile la civetteria ebe il trava- 
glio; le loro dolci mafie, la mutua inclinazioDe , le passioni in* 
gentilue^ e più irritabili per lo sviluppo necessario e progressivo 
delle cognizioni, delle arti , del commercio e ddf industria haon» 
r«so gU iMmtoi donnttooÉ /'cioè sciala(]uatofi del teìopo. 
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Tedeado da ana parte la piccina Bqmmk ohe puopé^ 
dair altra ) la grandissiiiu che può f^d^giiare» nait 
oalcola *A' eccessiva improbabilità di tiaoarf. Ma 
r ignoraosa noB parta da una ag^oe che ap^^^ 
tamente, aceode a ooià dire 4ì éhé^ in d^uiaie, 
e il popolo è l'ultimo ad easeme abbandonala» « 
come appamtQ le mnbre che laseia»o pri^a la 
aommità de'moiiti, poi li apatU di mez^o, quiiidU. 
fiualmeaie le yalH. Unnqne m per l' addietro le 
giyocate evMìa ma|^ori d'adde9a0> sa ne deve ii^ 
fondere la ragione nella ^mirggipf e^tQtt^Pf^? d^l» 
l'ignoransui ; e se attaahvieate le gi^ocal^ i>r^$cendo 
ili quantità ^ scemano di uotfnfro, è afjdeiMìe cM 
il numero de' giuocatori si strìngi^ neljf alassi pi^ 
basse della società. 

In vista degli aiidtaeedecié pria^pii j|o^ dave 
far meraviglia se perr Taddiietiro craiia più pi^^i. 
le eredità che tooeav«io ai nipoti^ ^^eodi^è i 
nostri padri erano, ricchi ^ soltaoito alle ^retiptà 
delle dita occupate a conti^re e rÌ0ontfBfe~l*<^Q 
e l'argento rinchiuso ne' lorp scribi , mantr^ ad* 
desso iholti pensanp ed es^uisootto ci& ^he 4i* 
ce va Eliogabalo : io voglie essere il tmo propria 
erede. Attesa questa profusione, alcuni tra ni^o4eriu 
ad imitazione d'E^damida di Gori«d;o, potr^b#ro 
lasciare ^per testamento a qualcuno de' loro amici 
l'inciariGO di prò veder di dote la loro figlia, e a 
q-u^lcb' altro di nudrìr^ la vecchia lar genitrice. 

Se or^ si chiede per qual. motivo il vì|lo è 
attu^lme»t?-a e^fy pres^;^, cioè noii troppo propor- 
zionato ^le for^ cpmuni^ è laoUie fl ri^nda^ : 
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%^ perchè di tolti gli elenièniì del titto e del 
t^tìito à a^tfaiàlmetité più esteso, più rario , pia 
rtpétufó il coQBumo ; a.° perchè partiÉ delle mer^ 
cedi l^ietie ài préséhte adsorbita da ttna mólti* 
titdine ìndèfini^ia di piccole frivolezze , bmogiìi 
immagtiiarf , gUsti-irritabìlr , tiiéntre per l' addietro 
restava ritlnita. ne' i^oli ometti di sussistenza. I na- 
stri da testa, i fajszoletti (fi nìoda, le lààssole, i 
velluti raffi'eddliiiQ la cucina ^ dice *i} buon Fran- 
kliti. I salari degii artisti si poss^mo attualmente 
paragonare ai travagli dì Penelope; appena la tela 
era ordita che veniva disfatta in uh bàtter d'o4>' 
cbié. Qukirdi è noto che gli Indiani non hanno 
àrìiccbito glk SpagnQoli, gì acche le spese di que** 
sti sona slate più considerabili de' profitti. Da ciò 
ne segue che se vokte esser ricco non dovete 
impararer sc^anlb il niodo^ cott cìii si guadagna, 
ma aoohe cpello con • àok si eeonotbizsm. 



CAPO V. 

Contìnumwne deiio siess& argoraentio. 

Le stesse oairae ohe hanno accH^sciulo i.bi^ 
sogni e le ^ése dielle particolari fanùgHe ^ hatino 
accrescioto anco quelle delta fiBintigllà morlile che 
le rappresenta tutte, il govemo* Paragonare là 
Usta delie spese adtoialk con la lista^ degli anni 
scorsi, per dar lode al passalo e oénisuràre il pre- 
sente ^ egU è la stesso Qk(^,|Mitagoivure le spese 
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delle diverse etìi, e far rimproverè ad cm nomo, 
perchè spenda più d' un fanciullo. Addesso il g^o«- 
▼erno non conta che per milioni» mentret per l'aula 
dietro contava per migliaia ài lirò; dicono %l<^ifii 
che vòiTebbero pur satireggiare^ beiuchè non 4to 
6appiano il modo. Si, rispondo io; il governo conta 
e deve contar per milioni/ come il cakolaio» che 
per r addietro contava per soldi, ora nqn conta 
che per lire; "come il pizzicagiioloefae contava 
per lire, ora non conta che per scudi; come il 
mercante che coniava per scudi, ora non coata 

che per doppie e sovrane 

Difiatti vi deve essere in primo luogo uman* 
mento sensibilissimo nelle partite degli Noadrari 
fissi, acciò gli oMoiali impiegando il loro :tampò 
al servìzio del pubblico, ricawno taoto denaro, 
quanto basta a sod(Ksfar senza disagio ai bisogni 
della vita; aliximenti non* iodncorrerebbero alle 
cariche che o persone sprovviste di necessari ta« 
lenti e inabili a guadagnarsi in altro modo ir vitto, 
o persone immorali ch^ saprebbero accrescere la 
piccolezza deir onorario, abusando dell'affidato po- 
tere; nel primo caso resterebbero arrenati o mal 
decisi gli affari ; nel secondo si móltiplidierebbero 
le ruberie. Ma la somma di denaro c^ie perl'ad- 
dietro rappresentava lutti i bisogni della vita,* al 
presente^ atteso T aumento universale ne' pressi 
del vitto, nort ne rappresenta ^ti^ la metli, ^indS 
pretendere' che gli onorari attuali debbano essere 
calcolati sulla norma d^l passato è pretenderé-ofae 
tm segretario o un agami ùisbatore sia ri4ot|;o alla 
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sarte 4' 41110 spatzino^ o d'un portiere. Ora voi 
volejte, e lo volete co^ ragione, cìie i vostri af- 
&ri corrano al loro terminie speditamente, e ch^ 
ì- vostri dritti non sceihino, passando pe' pubblici" 
dicasteri; dunque non fate le meraviglie , se il go- 
vernò va crescendo la somma degli onorari. Ma il 
governo non crea il danaro; egli nèn fa che rice- 
verlo da una mano per versarla dair altra. Dun- 
que in generale, se devono crescere le spese, de- 
vono anche crescere le imposte. Giò che dico degli 
onoràri fissi applicatelo alle mercédi degli dperai, 
di cui il governo fe uso. Egli de ve^ pagare questi 
operai piii. che non feeevasi per T addietro, sia 
perchè egli deve col suo esempio sostenere, e 
crescere il pregio della mano d'opera, sia per-: 
che, se non alimcHitasse le mercedi, nessun ope- 
raio correrebbe' a: servirlo. . . j ' 

Secóndo : il** consmno del governo in ogni ge- 
mere di mercaKizlà è qi^asi ìi^ìmenso. Egli deve 
compwlve i materiali per innalzare delle fabbriche, 
riattare delle stradcf, cpstruire dei ponti. Gli è 
forza far acquisto di pane^ di riso, di salt;imi per. 
prò vigionare le fortézze^ di scarpe, panni, tele, 
medicine» sciabole,, polvere, facili per Vestire ^ 
armare le truppe; d'olio, legna, ceita, carta^ se-. 
die.- . pel materiale delle funzioni politiche, eirr 
vili, e criminali; di quadri, .statue, decorazioni 
per abbelire le feate d'allegrezza o di lutto. Egli 
deve pagare le inven^oni dell' industria per prd- 
moyernci ed accrescerne ^ stabilimenti, i librici 

;4" 
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popolo ptT esténdeie Tistruisione , le intraprèse del 
coraggio per avvivarne e manteùearne àrdenti le 
sciatile ih ogni petto militare. Ora tutte ^este 
mei'canzie es^eddodì acct^esciute di pre^s^o , credete 
voi che il gèvémo potrà cotnprarle a buon iaer-^ 
eato? La giustìzia, la polizia^ la stcìrrezi^, gli sta** 
biUmenti d' è^cd^ode, i mèzzi d'addduraffe le 
proprietà private e pubbliche, i trsvsgll per àii- 
gliorare, ed abbellire il paese, i prèmi ai talèóti^ 
le gratiftcazioni ai general!, i mont^enti di glo^ 
ria, di ^lima, di griijtitfidine, oggetti tutti che de- 
vono marciare coHb sviluppo progfesslfo degli »gf, 
del lus(«o, della magnificenza de' partieolari , por* 
tano attualmente ena spe^apér lo mi^no (jnadràpla) 
di (|uella che portavano per F addietro, i 

Alcuni j la* Cui viista non va più lungi d\vmm 
spanna, intempestivamente zelanti pel pcrbbiieo b^- . 
ne^ fannd runìoré e si kguano delle spinse, delle 
fabbriche, delle àfrade, delfe prisiza^e él^ dftì governi 
si costruiscono né* tèmpi calamitosi.: Go^tdr<$ todano 
la condotta di Ve^pasian^, il i(|uale, allorché i 
deputati d'una città gli aimìinciarona che aVeaiio 
destinato un milione di sesterzi, per fnnalcargli tma 
statua, l'imperatóre mostrando il é^vcr d^lla sda 
nDE^o^dis^e «he là ne fissassero hi ba^/ cio^vi 
vearsa^sei'o il defneiro. Questi imbecilli »én veggono 
obe i travagli diépéndid^i danno del pane ai po- 
veri artisti^ fevtìrìf5oèi*o !• industti^à , 'e s' òpp^tìgotìo 
all' avvilimento delia mano d'opera. Né?l tièmp<»i^ 
©ni il rlcea per e^onomin, o per ^irité)> di partita 
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I diminuisce In somma deUe apese, fraudo che lo 
scontento popolare possa far cahgiare aspetto agli a^ 
fari pubbliòi ; nel tempo ih crii ciascuno si lagna del 
caro prezzo del vitto, sarebbe un delitto imperdona« 
bile per un governo il non immaginare qualche in- 
trapresa Costosa, e non prendere il denaro nella borsa 
de'ricchi, e farlo passare nella mano de'poveri. Tanti 
si lagnano, perchè il governo non li provegga d'Ju- 
^ego , e avranno o ragione o torlo come vogliono; 
ma il facchino, il mura tote, l'artigiano tion pos- 
sono fare lo stesso lamento t Voi volete vendere 
al governo la vostra abilità nel trascrivere unisi 
circolare con cento errori d'ortografia, nel fere 
un rapporto òhe non dice la metà delle ragioni 
del petente, nel formare pn conto, in cuifesat- 
- tezza aritmetica si trova disgiunta dalle leggi delia 
giustizia distributiva, o nell* amministrare i puh? 
blici aflari senia conoscere i primi principii del- 
reconortìia, e il facchino vorrebbe vendere al go- 
verno la sua abilità nel trasportar pési, il cani- 
pagnuolo nel fendere il terreno > il muratore 
nelViniialzare le mura — Ora queste persona sono 
e più interessanti e metto dispendiose che tanti 
imbecilli che seggono là negli offici, e fanno l'uomo 
importante , meravì^iati essi slessi e della carica 
clie coprono e deironoratio che ricevono. Per 
non scostarmi dalla prima idea ripeterò dunque, 
€ conviene ben ripeterla, giacché è contraria alla 
comune opinione, ripeterò ai governi: più i tempi 
sono calamitosi, più spendete in pubblici trava- 
gli, e sia che formiate una nuova fabbrica, sia che 
Gioia* Opere Minori, FoL XTL 20 
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apriate un canale , o costruviate un fpro^ df^te del 
pane al giornaUeno^ fate anche dei debiti, ma . oc- 
cupate le mani che mancano di travaglio. Zie pi- 
ranudi d'Egitto impedirono a migliaia d'Iraelili 
di morir di fame^ e le grandiose, opere r de' primi 
Cesari tennero spasso tranquillo^ un popolo Ticino 
a tumultuare. Dir^ finalmente clie i grandiosi znor 
n«(9ienti cbe'ìnnal^ una nazione le conducono nel 
seno molti forastieri per visitarli, e cia&cuao paga 
una porzione di quanto costano. Giuseppe II col 
ristabilire l'università di Pavia, e riempirla d'uo- 
mini celebri, sborsando loro pingui onorari, chia- 
mava in quella città una folla numerosa di gio- 
ventù straniera, e quelle pubbliche spese divenivano 
una vera sorgente di fidanza* La pompa delle ce- 
rimonie, il fasto del potere;, la magnificenza delle, 
ricchezze con cui Giustino II ricevette gU amba- 
sciatori degli Avari, li riempirono di meraviglia*, 
di rispetto e di terrore, cosicché Chagan loro re 
depose i pensieri di guerra^ e lasciò in pace l'Q- 
riente. La magnificenza che la Francia ha fatto 
ammirare ne' suoi regali diplom^^tici , ha sostenuto 
Videa dell^ sue ricchezze, della sua generosità, 
del suo potere. Cicerone diceva: «^ Il popolo Ro- 
99 mano odia nei privati il lusso, ma in ciò che 
» riguarda il pubbhco, ama la magnificenza. Npi^ 
« approva che ne' conviti si faccia spesa, ecces- 
w siva, ma meno ancora approva un meschino 
99 risparmio, e un'indecente spilorceria; e vuole 
V insomma, che dei tempi, é degli uffizi , sia fattp 
w il do v^to .discernimento *>„ 
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Ma anche ìa una repubblica , seguono gli apo>^ 
logi.sti della spilorceria, volete che regni il lusso, 
1^ magnificenza, il decoro ? Avete Toi dimenlicatò 
Sparta, Licurgo, e l'antica Roma? Quindi col pe<* 
dante Mably alla mano mi si loderà a cielo Im 
sea4>Hcità degli antichi tempi i e si tiranno ih 
scèna le mense di sasso , le case di fango, i tempi 
di legno, le divinità di terra cotta, le rape, cib(^ 
iavorito dei dittatori e dei consoli, ed aliare sih 
mili semplicissime gentilezEC tanto più venerate» ^ 
quapto più secoli distrino da noi. Si potrebbero 
fare su questo argomento molte riflessiom; io mi 
ristringerò a dire che quei semplicissimi Spartailà. 
e J^omani avevano accollato il' peso dell' argicol* 
tura e delle arti agli schiavi per attendere esclusiva- 
mente alla guerra, e che i moderni meno semplici 
di que'barbuti antichi,^ma più lontani dalla schia- , 
vitù hanno di^ribuito il travaglio sopra tutte le 
class;i de'c^ttadipi; dal quàl ordioe di^ose e^ da 
esso solamente emei*goao ^p . sviluppo e i progre^ 
deir industria e i «raffinamenti del lusso. Quindi^ 
Sf9 r urgenza de' tempi pHva alcuni di lavoro, ^nì^^ 
v' ha : di più giusto che il governo gli impiaghi in 
pubblici travagli. Dirò che tanto la legge di Ro^ 
molo quanto quella di Xicurg(>„ permettcTà^ d'e»- 
qporre i bambini.quando avessero qualche impera 
fézione nelle membra che li rendesse, iifabili a 
portar Farmi, e che all' apposto i moderni li la- 
sciano vivere, e li veggono con piacere assidersi 
tra i telai delle artì^ e i banchi di commercio. 
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Dire che Roidolo conceése al padre tal potere sui 
figli da kicfakderli in una carcei^ , battedi di ver- 
^e, Curii morire tra tonneiÀi e venderli come 
schiavi; e ^este Tittimé ricuperando la Hbe^ 
potevano essere di nuovo e fin tre voile vendu«> 
te (f); al contrario i luSBureggiaiìti moderili sanno 
organizzar de\ìe armate , rispettando più i chittì 
deli' uomo e del cittadino. Dirò òhe afue^x anti- 
ehi Romani portavano la semplicità a segno da 
spedire in tempo di peste deputati ad Epìdanro 
per tradurre a Roma una h'ìscàei venduta loro dal 
Dio Escniapio, « seppellir vivi un uomo e una 
donna per aitontaaare il terremoto o là fame; che 
i generali pria di partire per la guerra facevano 
dei sacrifizi a Giov-e predatore^ (mèe renderlo pro«* 
pìsrae ai loro ladroneggi, e riguardando come bar^ 
bari i popoli ch« non erauo Romani, commette- 
vano ogni eccesso di crudeltè. Al contrario lo 
sviluppo delle cognizioni, in conseguenza, delle 
arti, (dell'industria , del commercio e del lusso 
hanno tra noi introdotto delle opposte massime. 
Molle pubbliche sventure i moderni ricorrono tntto 
al pia alle preci de' sacerdoti , acciò^ la pubblica 
opinione avvivata dalle religiose idee popc^arì s'in- 
nalzi alla sperami di miglior sorte; essi riguar- 
dano gli altri popoli come fratelli, di cui non de- 
vesi stutbar la pace (2). Dirò che i Romani in 



(i) Dionigi d'AIicarnasso, Stor., libi 2. 
(!2) V. il Proclama i5 febbraio c8o2 anno I^ del Vicc-Pre- 
sideute della R^ubblica Italiana. 
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R fona della loro semplicità non conobbero per motti' 
{> veicolila divisione in ore del giorno e dialla nqtte, 
ì uop coniando che il nascere e il tramonto , del 
( 9ole. Dopo vi fu aggiunto anche il mezzodì che 
I unnunpiavasi dal banditor del console » quando il 
r sole si trovava tra U tribnna e la greoostasi. Al- 
I lorchè dalla colonna meviò il sole inclinava alle 
f carceri y er% sera: Soggiungere che la stessei Ro^ 
iviana aempUcità contava gli anni, piantando nelle 
I ixiura del tempio di Giove ottimo massimo un 
I grosso chiodo; che la medesima caòciò cU Roo^ 
gli (datori Greci come ìnlroduttorì di straniere 
usanze e fi^cherie, e che in forza della stessa i 
I soldati Romani dopo la presa di Corinto fioc9* 
vano ai dadi sn quadri d'inestimabile valore. Dirò^ 
che i semplicissimi Spartani addavano a caccia 
degli noti come noi dei cervi e de cinghiali ; che 
i legami della famìglia, quelli del matrimonio, la 
paternità, Y amore ,l' amicizia ^rano ignoti a Sparta; 
che le donne non erano ai mariti unite che in 
un modo incerto e vago ; che i figli non appar* 
tenevano ai padri; che la natura era ridotta a 
aiUnzia, e che la semplicissima Sparta presentava 
solo rimmagi]:ie d'un quartier di soldati o d'un 
convento di monaci ; ehe la mala fede degli Spar* 
tani era nota a segno che Polibio sforzandosi di 
rendere odiosi gli Etoli per la loro cattiva fede > 
li paragona agli Spartani ; e Pausania dice che co- 
storo di tutti i popoli noti sono i pritQi che ab- 
biano dato al mondo riempio di corrompere i 
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nemici con dei regali, e di rendere cosi ' la vit- 
toria venale^ e che sono mille i delitti di fredda 
barbane, d'astuta perfidia di quella repubblica 
tanto decantata per la sua semplicità. Siccome i 
fiunli nella loro origine sono si ristretti e scam 
d'acqua che il gregge li passa ed il pastore; al- 
r opposto a misura che se ne allontanano, a' in- 
grossano e divengono maestosi ^ e portano suldo^o 
ricche e grandiose navi; cosile socretà semplici 
e turbare nella loro origine vanno arricchendosi 
col progresso del tempo, e fatte grandi richie^ 
gono un accompagnamento d' oggetti che col re- 
stahte convenga , e stia a paralello. QuincU ne'ten^l 
attus4ì> in cui la ragipnè è più svolta, la sensibi- 
Illa più raffinata f pia ingentilito il costunle, la 
barbara semplicità degK orsi e delle pantere non 
può trovare panegiristi che tra i pazzi Roussean, 
Mably e compagni. 

lia guerra stessa, questa sorgente feconda di 
spese e d'imposte^ òosta attualmente più di quello 
che. costava per lo passato. La guerra è lo svi- 
luppo di tutte le ibrze d'una nazione in qae cri- 
tici momenti, in cui trattasi della sua esisteuza, 
o almefno de^suoi più cari interessi Queste forze^ 
ravvolte nelle circostanze civili , da esse ricevono 
r impulso 9 ed è duopo che montino alla loro al- 
tezza ; quindi più la civilizzazione si est^ìde sopra 
mi maggior numero di rami sociali, più deirono 
crescere le spese guerriere; l'alimento delle trop- 
t)e, r allòggio nelle caserme, la guarigìoRe negli 
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Spedali, lo scialo negli abiti, lo sfarzo nelle bandie- 
ne, la scelta de* cavalli, i mezzi di trasporto, le pa^ 
ghe de' gè aerali, le marcie forzate , le precauzioni 
contro le sinistre eventualità.... ravvolgono nella loro 
sfera di consumo molto maggiori oggetti di prima. 
Se -per lo passato le guerre potevansi paragonare 
a quelle che facevano i biriccliini fuori di città, 
attualmente si debbono assomigliare ad lin duello 
di due marchesi che vengono al cimento con tutte 
le «rmi, le insegile, il fasto delle loro fatniglie. 
In una parola le guerre presenti distano tanto 
nella lista delle spese dalle antiche ^ quanto i no- 
stri palazzi, i nostri ornamenti, le nostre arti, il 
nostro modo di vivere dista dal paseato. 

Queste cause del caro prez?io del vitto at- 
tuale univel*sali sono, e convengono più o meno 
a tutti gli stj^ti inciviliti^ Gioverà addurnè qual- 
cuna che alla nostra repubblica ^«pipplichi parti- 
colarmente. Accennerò in primo luogo lo stato 
continuo di rivoluzione per cinque e più anni. In 
questo stato la somma ile' superflui scema , quindi 
minor numero di mani travaglia. Ciascuno cerila 
di coprire la pròpria fortuna , sia per dare; il mi-* 
nimo possìbile allo stato ne' suoi bisogni tanto più 
temuti^ quanto meno previsibili, sia per far fronte 
a qualunque sinistra eventualità puramente per- 
sonale. La scossa delle imposte diminuita d' un 
decimo dall' aumento de* contrabbandi, e ddiruni« 
versale disordine, di cui profittano la renitenza, 
la perfidia ^ F avvedutezza; T istantaneità de'bisogni 
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che costringe gli amministratori a contrattr * rori- 
nosi; la mancanza di credito pubblico, €Ìo>^ la 
perdita del :a5 per'ioo per paghe difierite, e mi- 
Bor solidità ne' travagli ordinati ; V inesperìeilxa de' 
funzionari che la fròde trae ia un labiriiaLta di 
apese, e spesso cancella sotto i loro occhi ì titoli 
della pubblica proprietà ; T instabilità del potere 
che rinforza ne* pubblici agenti il desiderici di pro- 
fittare dell'occasione per mancar di risorse iiel- 
Tavveaire; lo sconcerto negli affari, pèf cui si 
moltiplicano i rami della burocrazia s^n^a che 
sorga miglior ordine e luce; la niancanza di no- 
tìzie precise , sulla popolazione, suU' attività de' di- 
partimenti, sul regime delle camuni, sui coversi 
metodi censuari che cafgionamoltiplicità d'errori, 
.ripetizione d'operazióni, superfluità di forinole, 
arrenamentò d'affari; la diserzione .delle truppe 
ridotta in art^ quindi aumento di spese in armi 
e vestiario, mentre i quadri restano incompleti.^ 
questi oggetti, cpnsegueoze necessarie" della rivo*- 
hizione , influirono più o meno sul caro prezzo del 
vitto. 

Aggiungi lo stato quasi continuo di guerra. 
Né io voglio alludere al maggior consumò che fassi 
i» ogÌEii genere di commestibili, ma ai modi vio- 
lenti con cui si raccolgono: io parìo delle requi- 
sizioni. Queste si risolvono in una guerra contro 
ogni specie di biad^ , guerra che costrìnge i pro- 
prietari a sottrarre dal pubblico la maggior parte 
del grano, e si fa sentire ia carestia mentre i solai 
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sotio pieni ; ò ad abibandmiarld ad uìi pugno di 
Monopolisti che profittando ed accrescendo con 
f^l&é Yoei r unitérsale timore di mancarne, lo fanno 
montare al prezzo che vogliono. Allora ragricol* 
toce ai trova spoglio di generi /di bestie i di la- 
boratori, il eommerciaùte avvìnto da un seque- 
stro universale sopra ogni oggetlo di consumo , i 
sindachi delle comoni in continuo malo per ri- 
trovare u\} saòco di biada, gli amministratori co- 
atretti dalle baionette a decretare la rovina di cento 
famiglie, e di strappare di mano tm pezzo di pane 
al p^dre nell'atto ohe lo divideva a sntvi figli. Al- 
lora i soldati miniatri e' testimoni di tante violenze 
non rispettano più né la proprietà, nà la diteci- 
pbna ; i confmìssari divorano razioni a migliaia 
senza soffrirne indigestione (3) ; si pagano i mo* 
vimenti di truppat che riposano tranquillamente; 

(3) Raccontano le stòrie come od prodigio, che il tiranno , 
deOe Sicilie Vtfre, «lopo essersi abbandonato per tre anni alla 
rapina, alle crudeltà, alle passioni pia dissente, fosse triadotto ite 
giustizia; ma che non gli si potè dimandare che la restitu^one di 
trecento miOe lire sterline, e che le leggi, i giudici, efors'anche 
l'accusatore istesso provarono talipente l'influsso del suo denaro 
che il colpevole avendo restituito la decima terza parte di quanto 
aveva rdbato , andò a vivere in €£Ìlio nella mollezza e n>eird[)bon«- 
daasa. Air opposto noi alibi atno veduto dei comiiiissari rubare sfre- 
natamente j tiOD sorgere accusatori , e vivere eoo tnàa la tranquil- 
lità dell' innocenza j mentre i popoli potevano dire alle autorità 
che laro facevano questi regali, ciò che dioevà fiatone ciapo dei 
Dalmati ai Romani: per pascere le postre greggie poi òi spe^ 
dite éei Utpì^ non dei pastori. 

Ottetti ibrtttiati assassini umscooo il kdr^Nieggio all'insulto,' 
Ne' loro oOnvili bciTeggiafido i popoli da essi spremuti e regalasdosi 
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8i roba nella qualità de' generi aeir ammasMf li ^ 
nella quantità mentre si distrìbtiìsc^no; s'accreace 
del doppio il nuflien) degli inservienti; si stipo- 
laQO compre di cui si è a pkrte coi"venditóti;-5er- 
guono forti velati, dalla diversità di pesi e di tnt- 
sure; si fatmo quitanze derisorie scritte iti Jiti- 
gqaggio straniero; si riscuote denaro da diverse 
oasse per gli stessi oggetti; si suppongono, o si 
^ pì'ocurano ad arte sinistre eventualità, a cagióne 
d'esempio riscaldamento di biade, putrefazioife 
di salumi, morte di cavalli...... Se qui V àr- 

• ' nMta il male. Fa duopo calcolare il continuo an- 
dare, retrocedere, tornare degli officiali, dèlte 
munizioni, dell' artiglieria che cagiona ^ un' mòto 
perpetuo in tutti i carri , barche^ (Calessi e vet- 
ture; molo più gravoso allo stato cb^ il cttrms 
pubUcuSi di cui a ragione si lagnavano cotanto ii 
Romani. Altro elemento di calcolo sono le spe- 
culazioni de' comandanti o generali che per empirsi 
rapidamente la borsa cominciano deUe grandiose 
1 operazioni intorno >lle fortezze ed ai castelli, e 

I le tralasciano quando credoho d' avere soddisfatto 



» vieenda, ei ricOrdaDO i sentimenti di qu^ vecchio sedato ad 
AugastQ: Cesane^ è ta gamba della dea jénaiii che qMMsia 
s$ra vi' dà da cena. . 

GaIÌ£[olà dopo avere rubacchiato le GalHe , mostrando il de« 
naro a quelli <^è giuocavano con lui disse : ^f^oi mi fate pera* 
mante compassione j sn>i pi battete per pochi sesterxj» mem* 
tre io ne ho guadagnato in breve tempo dei milioni. Questi 
messieurs ài» azzardano sopra d'una carta d^imocciii d'oro 
4H>m€L se fossero &T«,.y^ rammentano Caligola, e i suoi ladroneggi. 
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all' apparenza , ò le coniifìuano finché y^ggono uà 
^adagno molto maggiore della spesa. Questi si- 
gnori, avvezzi alle abitudini della conquista, di- 
votissimi di Mercurio che presiede ai guadagni 
inaspettati, ora eseguiscono ddle perfide specula- 
zioni suU* intemo giro delle biade , ora ne facili- 
tano, o ne arrestano T estrazione senza riguardo 
alle leggi civili e .finanziere; altre volte vogliono 
feste, teatri^ pranzi, carrozze a spese della nazione, 
per. essi e i loro inservienti che non finiscono giam- 
mai; talora si fanno appoggio al disordine ed al 
delitto,, e frenano le operazioni delle autorità. colle, 
mina<jcìe. P^u'laiido delle spo^e miiitarì non coib- 
viene dimenticare il casermaggio rovinato , tutti 
gli spedali vandalizzati, le porte delle case |>rU- 
^ciàte, li stessi chiodi rapiti, tutto trasportato il 
trasportabile , il non traspOTtabile distrutto. Orme 
profonde di rovina sono isipres^ * sopra il ter- 
reno , che calpestò il russo feroce e Io stupida 
alemanno. 

Tali sono in parte le cause straordinarie che 
unite alle comuni influirono cotanto sull'alto prezzo 
del vitto nella nostra repubblica. Conviene per- 
altro aggiungere che ciascun autore ha dritto di 
scrivere alcune <K>se sul bianco del proprio Itbro, ' 
e lasciarne T interpretazione alla perspicacia de'suoi 
lettori. 
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^ . f ' 

CAPO VL 

RimetU al tarQ jpretao del vitto. 

Per scemare quanta è possibile il preszo de' 
eóminestìbili, noa è necessario perdere tra sottili 
teorie economicbe tsnto pie dannose , quanto pia 
l>rtllanti; oè reprimere il lusso con leggi sontearie, 
contro eoi reagisce V irrìtiabìte e crescefote cupidi-* 
gia^ e IroTa modo d'eluderle (i); né distruggere 
la proprietà per lame nn pairìmouio coninfiey il 
che reprime gK sforzi della civiliszazione , ^ porta 
alla schiavitù e alla barbarie; ne reaEzatare Iq 
leggi agrarie si desiderate dal popolo, sì cmtrane 
alla giustizia; né togliere di mano agli a^i por-*^ 
zioue dell' asse paterno^ il che scsema da una pària 



(i).Ge ae ùl (tdfi Cicerone b una lettera a Galb, neUa 
quale racconta mgenuattiente quanto gli era accaduto al pranzo 
dato da Lentulò Spintero, aHorchè il di Ini figlia fo promosso al& 
d%mtà d'augiufe. « Le leggi sontoarie, dic^egli, die dovevano 

^* introdurla la (rivalità , m^Banao fatto un grandissimo mde. Sie- 
M come queste leggi, severe sul instante , lasciano una piena li* 
» berta relativamente ai legumi, e a tutti i frutti della terra, còsi 
M ì nostri voluttuosi fanno condire sì ddicatamente le carotte, le 
M radici, ed ogni sorta d'erbaggi ch'io ne sono rimasto il fim^ 
M bello; la mi^ intemperanza è stata punita da una forte indispo- 
99 sizione; così io che m'astengo facilmente, e senza péna, daUe 

j» ostriche e dalle murene 9 sono stato prejso dalla bietola^ e dalla 
H malva . . « # m 
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r attinta dell' itvdusti io., i tstezù di iient^cenza, di 
gratitudine, d'aikiieizia, e dall'altra togKe al ^^^ 
ir^rno il potere d' eguagliare le ricchezze col mezzo 
necessario ed efficamssimo delle imposte, sènza 
parlare d^lla neeéssitk di rinascenti leggi repres^ 
BÌTe, ii che eqaii^ale corruzione (a); né ridurre le 
fottdiìe tieaK ad altrettante carte «che le i^pre^ 
dentino, e diiatnin'e tutto il danaro nel ptibb%o 
tesoro p^ rovinare rapidamente tuttì i cittadini, 
distruggere il eredito si interno che esteriore, e 
qiiindi annichilare il commercio; uè cangiare ap* 
bitrarìamente il valore delle monete, che porta 
le stesse fatali consegue delle precedenti; he fbr- 
mare pubblici magazzeni di biade, il che co«- 
strìnge a sborso enorme di denaro in una* sol 
rata^ o ad enormi interessi^, favorisce le specula- 
zioni del ladroneggio, rode i dritti de' proprietari 
e genera una reale carestaa; né fissare tasse al 
preszo de' commestibili, perché dannose ai vendi^ 
tori, se tropfìo basse ^ di compratori se troppo alte, 
inotiti se giuste ) ineseguite in tutti i easi e s<Aé 
favorevoli alla corruzione degli esecutori della 
légge (3); né far sovvenzioni ai prestinai, acciò 
abbassino il prezzo del pane*, perché portano un 
grave dannò al pubblico erario^ senza vantaggi^ 
sensibile al popola Ma basta usare di qaemezù 



(2) CfiìTupfissmm MepubUea piurànae hget, Tacito, An« 
BO UL 4. 

(3) Vi il (Capo qmtù id prìn^ librp. . 
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che dr si offrono sponbnei^ e scendcM^» a con- 
dire,, dulia natura rà6ile8Ìma..d^ cose.. 

Il primo , mezzo , attenendoci ai principi espo* 
eii nel primo^ volume di qaest' opera , sarà dunque 
di lasciare al commercio de' cQmi£^3tiIi]li una li- 
bertà indefinita; eoeicdhiè'Ciascmio possa. vénder^ . 
comprare, far asmt^^sij stabilire acoàparràmentv . 
spie4ij:e all' estero > introdurre nello ; stato . quaLtun** 
que genere . di } biade , senza il minimo (^tacoloi ia 
«quakmque circo)sùinza> a isuo'piacimtentO| j^errAè 
^ dimostroÉOy dice il saggio Man^otìii da: tutte le 
storie y e daW esperknzà. de' secoU pàssatixhei le./amè 
/firòn^i m sempre più frequenti ^^ e, desolarono par^ 
tìeolarmente quei, paesi do^ maggiori furom i. rtr 
gohmentij le discipline^ le pene e i legami impO' 
sii aWuscka dei granii e a confusione del nostra 
oigógUo le cure e le pnmdenze prese, per garantire 
gli stati dalla darestia generarono il più delie volte 
un ^ejtto contrario (4). A nessuno iftcomberà *4un*> 
qoe r.obbjigo di condurre tal genere sopjrai tal 
mercato , ma dove gli piacerà (5); ciascuno , potrà 



(4) Quipdi la goda 23 xa^ggip i636 diee^ che pisr jipTv^i)^ 
agli estremi bisogni d' Alessandria , iiccrescere le rendite particolsffi 
e pubbliche, è sminuire li sfrosi « fu eretta un mercato di grani 
n colta permissione a ciascun nazionale o fbrasti^re'di poter èoa« 
M durre liberamente ogni quantità e qualità di biade , Tenderle , 
t» comprarle, estrarle^ ammasitorle, senza obbligo di prezzo, anxi 
» le, case e luoghi OT^ occorresse cumularsi granò, non pòfranno, 
#f durante la locazione, essére ricoverata dalli padroni o da altri,.: * ^ 

(5) La grida i6 dicembre 16(7 « ordina :cke tutti ì poi;ci 
Éi yendibOi «uno condotti nella pia»a del Brolio di & Stefano, 
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lùooodorlo^libentmeiiLte^ se non trova ^^il presis&o ri- 
dìieatbn Saranno libere le compre e le vendite in 
tutti ì tempi (6). Qualunque potrà condurre be- 
stie ai « mercati, benché non siano proprie^ e pò* 
tra comprarne per rivendere (7). Giascono potrà 
fabbricar ivpane di qoéUa forma ^ qualità; o prezzo 
die crederà a proposito^' e Testerà solo al fabbri'; 
catore l'obbligo di.maceaHo colle lettere / inìz^U 
indicanti il di lui nome e cognome (8), il che 
Servirà al minuto popolo di. regola per concórrere, 
^l ; ali nuto alla «tessa: bottega o alloiitanarsei»* 

j 11 secondo mezzo di. smimuire il pre^o del 
pane consiste nel : perfezionare T arte deLmoUnaèD 
e del pristinaio^ Diffatti dimostra la giornalìerfi 
esperienza che due sacchi dd medesimo grcin^ 
danne maggiore o minor quantità di semala, in 
«anseguens&a min#i?e^ o miaggior quantità: di farina 
secondò che sono macinati diversamente. U. po^ 
|>olo non. sa che il nostro loodo di macinare. 
ciwfa::perdere più farina che il metodo uaato in 

..' ■' -ì ' 'i'j ; i • . "' ì ■ ' ! ' , ' • i 

M« acci» :qmvB possano comodamente provedersi i postari; e die 
» )[]uilri..si vendano . per mezEo de'malQssarj, e non si possano^* 
99 condurre senza licenza. » Gli. ordini del Tribunale delle Vetto^ 
vaglie vogliono « che ì vitelli si conducano neirosteria della Cróce 
*H Bradcai '^ sleèsi cdmaiiddnD ai Bergamini di portare if hu* 
99 lino sul mercato' della Balla. »> Vi Sommario degli ordini àpt- 
part^l^pti al Tribunale delle Vettovaglie.. 

(^ La .grida 2 gennaio 1691 proibisce i -contratti bovini fuori 
de* tempi di mercato. 

(7) Ttitto questo è vietato dkgli órdini del Trì(>UDale eudde^o. 

(8) V. ta grida i8 settembre 1770. 
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Francia è «cbe chiamasi nuicioaitira economica» 
Al cbe oonvieae aggiungere clxe un molinaio sas- 
sone sa torqdtsntare a segno la faritia e li semola^ 
che se un molinaio francese' col mezzo *deU^ ma- 
clnai^ra ecónomiic^ da 240 libbre di frumento non 
trae che 187 Ubbre di farina circa ^ quindi qua- 
si 53 di smola^ all'opposto un molinaio sassone 
sopra ?86 libbre di frumento non trae che 20 
libbre di semola. f 

Nelle ciità in usui non nasce una splca dt 
frumento^ ignorasi che i gt^^M» raccolti in difFe- 
renti terreni, in aàni differenti, essendo ciascun 
macinato con moli più o meno grandi, pin o meno 
pesanti secondo che esigerla sua qualità ^ parimenti 
eÀMpdo ciasouno preso al suo vero punto di ma^ 
Irrita s^ nello stato ^i grano, eome di &riaa , 
qmndi veÉi^ido mescolati iiisiemè con doruia pro» 
porzione, danno itma più grande quantità di pane^ 
e di pafie hnigliore. Elia è dunque un'arte inte^ 
ressante e utiUssiaìa quella di conoscere la natura 
delle biade, di conservai le , di correggere la loro 
cattiva qualità, di ben macinarle, di mescolarle 
debitamente , e da quest'arte dipendè il prezzo e 
la bon|À del pane. Questo è tanto vero che si è 
osservato in Francia in diae pravi^icie diverse il 
ipedesimo pi'ezzo del grano ^ e nel tempo stesso 
il prezzQ del pane differentìss^mo. '.* 

Terzo mezzo sarebbe un accademia d'agri- 
coltnrav Mo^tt^al^mi wn tiomo, diceva Gerone, che 
sappia darmi due spiehe in yece d'una, ed io lo 



Digitized by 



Google 



CARO F11E%0 0«li tlTTO. . 3^1 

stìtiitfrè |a%l chiè lOfi^M ArcliifibderQu04Q re ere» 
detkctié di ddVeé&e ^k pensare ai fondahaéiUi ed 
alle i&iif a pria di ptopotfti d' àbbi^ttiHèi Si gratifióana 
con t*dgì<)fcii9 gli orAWri é i poeti che ci éoUeEcano 
per iin ItibftiÈnld le orecdbici e Bon ji peiisa^ al 
campagnuolo che ci proV^de di pane. Io f ^ggò eòa 
piacere il bu^to détF iknlUOì^ule Pariht a firertì, ma 
Vi cetéd invano quello di Vétri « Becèaria, i qual^ 
se cotoé magistrati 'fòbecó tanti fiforzi per moltò- 
plicat*e i ììfìercati rurali $ iSbìùé èprittori illnslrarono 
le j^dofttisé etòh6miclie\ 6 quindi ragdcokiirà. S»- 
reBfaé iitili«^imó , dkié^sk lo stesso Bece^ià , cke 
in questo sécold di li}cé e di incércfae una bebefica 
filosofia riyolgesàe l'aVido sgnat'do dai corpi- celfe^ 
sulla'teifa madre è nutrice^ e che colla ragionata 
combinazione di ordinati tentativi portasse l' at- 
tento spìrito d' analisi negli andatnen ti della ve- 
gQtflkione e delia vita delle piante^ L^ inerzia eia 
tOiì^etudfne Hterrà sétapré le antiijhe fòggicr d^ . 
gli arairi, le pèsahti é anguste {oftà&detàttìj'il 
metodo di semiliare alla cièca» ruso di coprii* 
male i i»niina|i .... Sopra questi e sio^ili oggetti 
dovrebbe dirigere le éde' riflessioni racoademia, 
e pensare ai mez^l di far aggt*adii'e le invenzioni 
nuove all'ignorante e ostinato agricoltore.. 

Il quarto mezzo dovrebbe consistere ìii ima 
maggior slima pél produttore de' grani; quindi 
istruzione ai campaguuoli nèlleggère, scrivete 
conteggiare; fabbriche (l^arli grossolane néC villaggi;» 
diffusione dell'uso delle patate; distribuzione di 
GiojA. Optre Mikoru VoL XtL 21 
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carila nelle case degK acmnaUti piutlosto cbe ne- 
gli ospedali; scienza pratica nelV agricoltura e nella 
medicina da ric|iiedersi, dai parrochi; maggior cu- 
Btodia delle strade ; minor a^avio di censimeoto; 
esazione da ogt>i sorta di cirrighi pe* terreni ste- 
rili ridotti alla coltura (9). / 

La proibizione d' ogni mendicità , e:i^iiidi la 
distrazione di tutti gli stabilimenti che la Comen- 
tano, sarebbe il quinto mezzo. Avvi nella natura 
umana un germe d'inerzia e d'indisposizione al 
travaglio che è bilanciato soltanto dai bisogni pri- 
mari deMa natura. Questa indisposizione cresce e 
ingagliardisce nelle infime qlas$i delle società. Se 
il timor di mancare del necessario non punge e 
sospinge r uomo verso la fatica» s'egli vede una' 



(9) L* esenzione dai dazi,; dai carichi, dal censo, atonali 
fiitorì per UD maggiore minor tramerò d'anni- promoTerd^ ao- 
clie le fabbriche delle ca^. La crescente popolazioiie, l'afflaeniA 
de' forestieri , la residenza del Goyemo a Milano hanqo rese le 
case à difficili a ritrovarsi , e qnindi sì dispendiose , che se non 
si corre al riparo, forse Terrà un tempo, in cui i cittadini do^ 
Vranno disputarsi Palleggio coi sassi alla mano. È inutile Tan- 
imllare i contratti d'affitti e subaffitti, è inutile là proibizione 
dr affittar case mobiliate (V. il decreto d^l' Amministrazione del- 
l'Olona 28 fruttidoro anno 9f^) , conviene procurare che si mol- 
tiplichino gli edifizi. Le operazioni fòi^ose non portano che un 
rimedio momentanep, e fiuino gridare i proprietarii^ fomentando 
la mala volontà dei creditori morosi. Se non che per pensare alle 
cose solide, converrebbe che fossero meno variabili le cariche. 
L*amor del pubblico bène unito all'ambizione di veder sorgere un 
pubblico provato st^ilimeato, impegnerei^ gli ami^iaistratori 
a maggior pcevisione. • ' ^ . 
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mano pronta a soccorrerio, voloDliéii. desiste e 
s'addormenta. Perciò i paesi, in cui abbondano 
le pubbliche e private limosine, formicplano di 
poveri; quindi da una parte lucro cessante per 
diminuzione di travaglio l dall' altra danno em^ 
gente per consumo inutile, e spessa fecondo di 
delitti. Quindi Licurgo poi^ voleva nel suo paese 
cittadini oziosi, e Platone cacciava i n^endicanti 
dalla sua Repubblica. I censori vegliavano a Roma, 
dopra gli accattoni, e facevano rendere conto ai 
cittadini del loro tempo icuvebunt ne quis otiosus 
in urbe aberrare J. couXxsivyentori venivano -con- 
dannati alle miniere. I Romani erano persuasi che 
imale ìmpiegavasi la liberalità, allorché esercitar 
Tasi verso di mendicanti capaci di guadagaarsi.il 
pane. De mendico , diceva Plauto sul teatro , 
male meretùr qui dai ei quodedetaut bibatj nam 
et illud quod dai perdita et producit illi vitam ad 
miseriam. Allorché Ulisse in equipaggio di mendi- 
cante si presenta ad Eurimaco , quésto principe 
vedepdolo.forte e robusto gli offre del travaglio, 
e la mercede, se no, die' egli, io t'abbandono 
alla tua triste sorte. £ la legge in Roma diceva ^ 
potius expediiinerles fame perire^ quam in ignayia 
fovere. 

. L'imbecille Costantifu» rovinò lo stato facendo 
degli editti pel mantenimento 'di tutti i cristiani 
che erano stati. condannati alla schiavitù, alle mi- 
niere , alle, prigioni ,v innalzando degli ospedali spa- 
ziosi, in cai fosse ricevuto >chiupque. Se non cbe 
molti di costoro amarono meglio aggirarsi per le 
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ditta e oain|pftgu<5 sotto éjfltfemiti ))r«tè»t{, ^réitfti- 
laitdo ftU'«iitnii sgiiarih) ì» stìmttidtè déR« hcilr^ Pa- 
tirne, ^ q«tiiidi si fbcem UDA prt^d^iotté lùt*iì>5a! 
deOa méh4i<Htà ^hè dà^iikié età |)fbbòKtlà. Fi* 
nalficiente fU to^éisi é i lìbèttiili «iU^àtòiblàVono 
quedla t>ft>feslri6A« cdn làttU^ lléétUA, che gVìm^ 
potatoli de «éc^iéegnétill fliìk^M èotit<lstìd d'ùiìtò- 
li^tàf^ CÓVI le^i i «ittuditti ad affMtìtìré tutti i 
nÉéndicinti t*Ji4l| ^ fbrfei ^ópH iti t[iiàHtà di 
5#faiàfi « di *««^ {Mst^éttti. GarkmràgHò kitèrdiMe 
anch'esso la méoditità v&j^«kbokid^ ^n ptoìbitòòì^ 
di nudrire atetin fn^tSrdicalAte robusto thè tietis^s(? 
di travagliare. Mft la ttr6ili?elifee «iap«l^éttziiòtte si feéé 
aoudo all'otìo «d aDtt da|pol)ag§tnlé, é lih^ tnàlin»^ 
tesa ^oi)ipaaaion^ ptot^e a^M^a i theùéìci. Essi 
sono nella ioolètà degli UOInifii ù^ tì^ soùo ì 
fu^fai neghittosi ò MiopetBti nella k^pdbhtVéà dl^JHe 
api; costoro uBurpétio t divot^no il itì^le àeltt 
api attive 6 indoBtridsè* Io nòti parlo <{lii' dei viisi 
mohi che dalla povertà emergMO, tisi |m>ralt, e 
politici, la nullità della buona fbdé, la ortiptita, 
r«d>btìacbtt2a, la prostriaàità dette mógli, là cbr^ 
ruzione dc^le figlie, la fail^iliià al ladmiìisg^À, le 
disposizioni aii'insurri^zioiìe.... fo riótringoil odo 
sguardo sulla diminuirono del travaglio, è sul coth- 
suliio inutile La légg« aS iè^m^otò éftUo g."" ha 
ordinato che i poderi sparid^é^o dalla sódelà/ è 
fosse provedoto ai bisogni reali dtè^^ itilipoténti ; 
ma questa legjgi) feàmite a tante altre non à lohe 
mimonum^nto df^lìa buona vòlmità del. legisla- 
tore, yi sono a Milano tari slÈibilimenti die 
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Aafni7)i^i«tfi9iH^ travaglio a chi ne m^nca ] è 4^^ 
4^l*9bU^ ck^ uri^ sigisi ^d ^t=y f ii?mif^i^tras|il«i? 

Xi 4i^f^ ^ Jp0 4Jui tfiì4w(>i a wrma 4<ilb leg^? 

3Jifqa da s€r 4^ba p*ppii^rfe per «hipw iiv^^szo 

vi^ QI9S|KÌQ)a ^l^ ^e o^iìjum idee ai oppài>f . Per 

fUTprire X^vm^i^^z^ i fHosofi jb*nno pi^di^alo 

l£i m^lipUfiHàl ^e'^pfoprifUri piccali. Forèe per ri-r 

|:>a9saipf^ ì pi^i^i 4i^\W ìmde^ ^?Ue cìttèi conTer* 

rel^ predio^ii^^ r^ppo^to, Diftaili U classe de 

ipt^f^ìi^f^miirì^n ti^ìh viv?[ qbe -4^1 superflao de'col^ 

tiv;si|oH;.più qw^tp^t^ptrflqo s^rà g^rand^^, mag^ 

gl^r^ a):ia|é|ito rimarr^^ ^ iHan»felt»ri^ri^ e quindi 

|t lai^ìQ? prtzai0. Ch^ «pianto B^^ggiop aumero di 

c€4^s^^¥i Q d^ animali è n^o^ssari^ per trarre <ial ^ 

^od^simo s^Qlo 1q stesso prodotto, tjanW liiinore 

è U rip)i^fH»Rte superfluo. Ma h m^desinaa «sten^ 

^gn^ dt terreno ^ei^oiìdo i oaltJoH d' ArtnrQ irpung 

dftn4il io stessio pr<id<>ttO:, richii^d? più colti Vfttori 

^ più awmaH-, «^ è^^ 4it^*« **^ piccola ^op:ji(ini>*di 

i:]i:^Uii q^Piè ri^^ecteyrebbf «e fosse umta^. Quagli 

chfl non ocqiiifk^/ cH^ ^J^ aratro Irae da qvwto 

popola iiypieg<> t«itt^ 1^ sf^^ n^es^ar'i^ pi?i' la 

sivsUt^Wfi. ? m^Dtimiipfiipto di stt« ftmiigliai Qon^ 

viwe anelile ^j|[v? a proparaai^e i^c^ìa^ più j»^^ 

^eupe-^i^^^nii egftUi d^ììSL sm^ lip^trapresa» 4a 

perqliè compra a^l ni^ifto^ aia pes^c^l? m^ff^a di 

m^i%% Non av?9d<> ebq un. aratro noti pìio avftf^ 

a qa^^i^)e d^ esten^ioche ^n piccola »»iiaiefò di 

monconi, i qt«di Bon gli eostf^ni!K) Weao pd 
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guardiamo di quello |:fbe gli costerebbe tin no^i 
mero molto maggiore ^ da cai ricaverebbèai wàg. 
gior profitto. Altronde un ricco proprietario pao| 
subire facilmente le spese non solo per mante- 
nere, ma anche per migliorare il suo terreno, 
mentre uh proprietario piccolo non n*è' capace. 
Dunque utìa pìccola ed una grande intrapresa di 
coltura esigono a molti riguardi delle spese che 
non sono da ambe le parti iù proporzione cól 
guadagno. Quindi i ricchi coltivatori che dcetìpaDo 
molti aratri coltivano più vantaggiosamente per 
essi e per Io stato che quelli i quali sonoV' lìmi- 
tali ad un solo. Aggiùngasi che le piccole divi- 
sioni di terreno spesso deteriorano il Valore del 
fondo, sia petchè^ una ^ola petzà di terra staccata 1 
dair altre talora annulla affatto il credito d'una 
pingue tenuta , sia perchè uh' acqua irrigatoria che 
manchi, riduce a metà o a z^ro il prodotto de* 
fondi prativi. Aòcaderebbe tal sorte ài vastissimi 
campi dell* ex-Lombardia , i quali per necessità si 
consolidano nelle matii di ricche e industriose so- 
cietà d'affittuari è di fòrti possidenti, così richie- 
dendo lu loro attitudine, la necessaria interluvione 
deir acqua, e la qualità della lorrf agricoltura^ Ag- 
giungerò per ultimo che la. riunione di molti ric- 
chi proprietari nello stesso villaggio fomenterebbe 
le fabbriche delle arti grossolane che faò detto 
doversi stabilire nelle campagne; quindi e i sarti 
e i mèdici e li maestri e le levatrici sarebbero 
più vicini al palesano, e ne addolcirebbero la 
sorte. 



Digitized by 



Google 



CARO P1UBZ2Q. BBL VITTa. 3^7 

Se non che, qnesto limite alla dtivisione non 
dev^i troppo caagerare , perchè se le terre troppo 
divise mandano un minor numero di naturali pro^ 
dùzioni alle città ^ le tèrre ristrette in poche mani 
«sono egualmente nocive. A Aisiura die cresce fai 
ricchezza nell'uomo manba in lui lo stimolo ne- 
cessario del dolore' e del bisogno che lo spinge 
all'azione; la tòrpida idea della sicùretea dimi- 
nuisce l'interno irritamenta della speranza d'un 
futuro yatitaggio. Tutto diviene prezióso in un pic- 
colo campo^ e T attenzióne del padrone si; fa mag- 
giore in proporzione del danno che prevede dalla 
negligenza» Se un piccolo pn^rietario tra^cut^il 
pkfcolo s\io distretto» non ne trova facilmente un 
altro che lo compensi, QuìihIì trascurate e laur 
guenti si veggono le terre degli immensi proprie- 
tari, ridenti ed animate quelle dei pìccoli^ e più 
rendere al proprietario i mihuti coltivatori che gli 
enormi ed estesi Ettabìli Resterebbe inconseguenza 
da spiogliersiotlrproblema, se debba porsi un. li- 
mite ai possessi terrieri, e quale. A Roma si ri- 
cordavano continuamente i due^ jugeri di terreno 
che avevano essere l'eredità dei figli più poveri 
di Romolo, e i cinquecento che erano il limite al 
dominio del più ricco citta4ino. 
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CAPO VIL . 

Vi sono degU treMini d' Ì9ioa|^nd3loiit ai ti- 
mida, 6 di una Ule si nera, oht aiilift pMip^^ya 
del futuro non mvTisano^ efae dei malanni ì foindi 
sbno di fatali coitsigii fecoadi buIgA'Ì > e^i^ i^ 
solo Vidlsa del m^le sonòda sd Iobo aniqw^ Si po- 
trebbero codtpio paragonare al BEnsanferopi^ ISme^ 
éké salito un gìornq stalla tribqtia , dieser Ag^ Ale- 
niedì: mttadkti^ io possegga ìmpiceoitamp&s ne} 
^e^ei/e amunJSoo che M §i^ semia 4t nuM Au- 
niesl fjer appiccarU: Skcom» A# fonno in menie di 
fabbricare Hn questo cufico; pem& quaìk 4!^ ffum^ 
gem la wgUa it appiccarsi al mia fi^^j si '^^^U 
tino 9 pria che spenga abbottato^ 

Dopo av^r dileguato i laialfpfi^ettH0^9tetoi at- 
tdale^ ragion vuole, altri diranno lo spifitos di ai- 
istema riobiede, ebe si profatksi ^om 1^lnlaggio 
deiravvenire. Conrenendo che la somma da^fndi- 
blici aggravi deve in parte e? ffscere , atl^eso lo svtrt 
luppo progressivo de' bisogni, sosterrà che^ ^ve 
anche in parte scemare: i!" per diminuzione di 
pubbliche spese in alcune partite; a.* per intro- 
duzione d'ordine in ogni ramo di pubblica eco- 
nomiaf S."" per aumentQ dei prodotti dèlie im- 
poste^ 
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^tflt^ te ^p€)9« ^i/pwWMO rifliff^a Ira plaw, 

]:i^$pQfM9 momenlunea ri^hierte n^ primi islu^li 
d' U^ ()ai>gÌ2|m<rRto genfr^le ce^fiana^^goyerOfa sta- 
Ì34IU0. fUpiMr^zieni ^ Jorlez^Qt c»^truzi<me di, ca-, 
scrBWi^o, re^izìoni di hilrff, regali nii]litari, 
r«pi|5Uà i?«aatì4»le di cfj^vniwwM ji #PÌ»Ìlrw inde- 
biti d? gpi^er^U» iHe^Tiwiepti nfti^^m 4i truppe, 
4iser«M«^ de'soWfiti p^ pf^he diffprilQ^ pr^t^zipni 
GQi^pri^ta w'priipai mometlà ?li 4el>o]e2?sa, 15W»* 
iqif^sicmi wUiteri ii^pg^ne «ftUfi ^mq ^i rir^ltt?ioiie, 
di|;JW*iw? ^ci' veqchi flaoninqeflti c|ell§ UjfftnwJe, 
6»bl>riéfe^ 4i lpo«U, ifcwpeEieii?^ n^'ftliwfooaripub- 
Uifii, cy[>è ^fon i^O^vi all'éwirift RWjaqpl^t frotte 
jittì^i^ma in |utU i dicasteri ^ ^Uvr^^è regna il 
difi§rcline, li^uidajsiom di «»fdiU e d^ti pubblici, 
p^PÌ«àft di bwi waion^lj..*-, Qtjeili^ soiwna 4i 
qp^£^ ^n^ei ip pm pftrie airf>pftc% 4'iw gf^v^iM> 

. X'aQPalWQwA€i^kft^f^piw^t?^piffiite3^^9^ 
compagnato dall' ordine che è il miglior rnez^ d^e- 
POflPWi^k lie ,^m^ emrt^ l^m^'^S^x^ div^f in 
eMfijafs^ dipaviiiomlìaU» naai^ajdi, ci^^oim ofigetto 
afidrà a cellocarai da se stesse al su^ peslo , e le p«rb^ 
})1]chq casseravvi$apdo,a così (fir^, più dTstintaniente 
i piTppii dritti « dP:yipri> §1 terreno ^ corr^nlQ. La , 
puntualità agb impegni del debita pnhblieo ^ la stan 
hìì^ìh nelle cariche primarie, T opinione ftivùrevole 
9 cbi le o<7cupa, mettendo in eviden2;a la Tolont^ 
e il potere di soddisfare, aumenteranno il credito. 
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cioè scemeranno i contratti fptvitì e roiW^^i^Qu^ 
jdìci milioni circa- di rimab^^iiti beni nazionali sot- 
traili airigaorànta e al iadtoneggìo aniìniniaCratol*e 
daranno un ^pui^or prodotto y^hdati e las<;iala 
m balìa dell'interesse jparticolare. Il restante de* 
vecolii monumenti fomentatori dèli^ inerzia , dile- 
guandoisi interam^te dalia faccia della RéptibNB&ca, 
spingere fina massa di cil1»idini verso ragiicolturar 
é le arti, gittcchà alloca ^ ed; allora solamente, là 
soi!nma dh' travagli ' giunge £^1 mojcimum , : quando 
ruomo abbiindpnàto alla speranza ed al timore ^ 
^rova da se solo in faccia al destino. Dòpo alcune 
preparatorie disposizioni prevalevi la màssifixa cb® 
la pubblica^ istrij^zione non deve essere d'ajggrayio 
al pubblico tesoro, giacché i professori s'applicano 
con tutta intensa all^ lezioni, ^ando da ^sse 
sole attendona TonorariOi e li scolari le ajp^esih 
sanò di più, e spendono in èsse il minimo tempo, 
allorché debbiano pagarle; T Inghikei'ra ne som- 
ministra una prpva incontrastabile (i). Le brame 

(r) ti Gon3Ìgli<l de' Janìori delia Cisalpina averà destinato 
cinquanta milioni alla pQU>Kca iitnuN^. Quésto sAo ^^rog^lo 
mostra ad evidenza quanto la fal^ aji^yoaziope d' una giusta mas- 
sima sìa dannosa al tesoro nazionale. Io Grecia la pubblica istru- 
zione non era pagata dal Governo. lEgli non ' incoraggi le varie 
scuole cbe allora fiorivano, se non assegnando loh> un luogo fiiso 
e dbtinto, beneficio cbe alle volle ottennero aiM&e dalia geneio- 
sità d'alcuni particolari. Pare 'cbe il Governo avesse destinato 
r Accademia a Platone^ il Liceo ad Àmtotile , il Portico a Ze- 
mone, ma Epicuro lasciò i suoi giardini a' suoi discepoli e get- 
tatori, >^ '' 
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perfide d^gli interni neniiei Ictelld strato sdEbcati 
dal:^resGènte órdine (Civile e diplomatico > dliÉu-» 
uniranno le spése della polizta.^^Ija guardia nasio* 
naie basata sopra ;d'un piano economico, e poco 
gravoso ai cittadini, scemerà il bisògtfo di' truppe, 
straniere. L'espeiienza avendo dimostrato che Ti- ^ 
gnoranza de' propri doveri , P infedeltà nell' ese- 
guirli, Talienanfento dal sistema dominante arre- 
stano I^ ruote d'una fedita amministrazione con 
dant\o particolare e pubblico, pare che verranno 
cacciati dagl' impieghi coloro che di tali vizi mo^ 
istraron^i iiifetti , benché ' sjano raccomandati dai 
qualche cittadina ò si dicano repubblicani: Allora 
la leggerezza^ l'ignoranza, la perfidia non svele- 
ranno i progetti che 'il governo medita in secreto, 
e li speculatori non potranno né prevenire il colpo 
che sta per cader loro sul capo, né [ve valersi d'una 
legge che ancor non comparve' alla luce (2). GK 
affari meglio distinti nella loro ispecie ndn vetrslnno 
raggirati per venti dicasteri, quindi di nuovo so-^ 
ispinti al pùnto' da cui partirono pfer ricominciare 
un nuovo giro, non riportando giammai una defi- 
nitiva decisione. Ora egli é evidente che la molti- 
plicità de' decreti illusòri^ la riproduzione delle 
petizioni, la sospensione degli affari dirapaandosi 



{1} Iponico il pia mcb , e 3 pii| birbante de* Grtà^ Stendo 
saputo che Lioirgo staya per palificare una legge snlT abolizione 
de' debiti , prese io pre$tito d^ ogni parte delle somme considera- 
biiissime. La legge comparve, ed Iponico rimase possessóre di 
beni immensi. - 
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4^]r^a alUigJtrQ, 4?!^^^ ^Ui? «mppi? , (ì^l^ 
pittai, alji^ <?ittài; d^ ^ip;^p}e|}to m diparti^e^^tp 

spesie fjeripdÌGh^ e Qtiptì^^. Y^r^o.^ìQ propo^^Q' 

yiiialwfi^l? wà m^ggiqf^ i^ pi-94erttQ delle 
|Ki^i» 4ellq st*|o, A^rpmil^Tf 4^11^ P^?» i ^9^^ 

cy^ppj li 4t^?i Qfg^Wi pa^s^pQ p^r diyer?e wa^, 
e ì proda^li .pre^i^nQ, p^qjiiè w^scar^ i cqw^moi, 
OjgPI giotno v^ sQirg^re tjn, ftVfQVp »,tgdbiiliitt^ijj|m 
^ ^r^lj^fe 1^ ^1^ di qu^^h^ju^fro^vjt^ 
pieijta de a^^un^^ ^ df'ca^i fffwn4» w qirc®- 
l^ipne d^He hhA^w cl^ «fì^bp |^ftft-vallw',')le le^ 
691 pn?dpt|^ i( ^i ,Q9^i|^i i^vipRÓ €iì|?4uiv gto^po 
iW i^?!^6e^e.;^ Pfi^rb d^ leggi orjj^^m^^ie 
4al giivJiaia, ^ oliq h sciama di tUtl^ i ragpcqrti 
sqc^lif qiwli e |i!qlit;i(:i iifl(cipbit(dou<f ,. nq^in. àfi\,^ 
d'^a s^c^Kc^ iM^i^Cè apparente, c^e si^, ilsolve 
in spese indefinite d'esecuzione, per cpi è poi 
forza abrogarle. L'ordine affretterà il moto de'fondi 
ptibbliei jieMptifiaaddoi te. ('eoipraohe vel^iooi, e 
ramminrstì'aziorie delle ca«ae, neUe" qFuali arre- 
standosi il pubblico ^eso^ó laàcia sempre; qualche 
deposizione. Le mani che vanno raccpgj^endQ le 
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imposte sorvegliate da un occhio più vigilante, 
faranno perdere minor quantità di denaro , mentre 
passa dal popolo all' erario nazionale. Se secondo 
i calcoli di Necker' questa perdita giungeva in 
Francia al 17 per cento, si ha luogo di credere 
che nella nostra repùbblica s'abbasserà al 5 o 
s'alzerà di poco. CQnviene anche calcolare l'iden- 
tità dei metodi censuàrì che si anderà introdu- 
cendo , per cui scemeranno le spese della buro- 
crazia finanziera , che faciliterà Y identità dei pesi 
e delle misure, da cui verrà agevolato il com- 
mercio interiore ed esteriore. Non sono ' queste 
mere finzioni figlie del desiderio; si realizz£|no 
ciascun giorno in Frància all'ombra della sicurezza 
e della pace. L'industria trovandosi libera e si- 
cura, le facoltà de' cittadini sono rinforzate , e 
quindi facilitati tutti i modi di vivere. 
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TRADUZIONE 

DEI FrAMMEI^TI LATINCHBABBARI DELLE GRIDE, 
I DI ALCUNI PASSAOGl DI AUTORI LATINI CITATI , 

V IN quest'opera. \ 

LIBRO PRlko. 

(/i numero romano indica il capitolo , l'arabico allude alla nota). 

Prbpazioiie. Nota i. ud ogni uoHio della sua pro- 
prietà paghi alla chiesa la legittima decima^ impe* 
rocche abbiamo impacato per esperiensa nelF anno in 
cui TÌ fu quella gcaa fame, a far uso di granisce seuz^ 
sostansa perché divorale dai demoni, e furono udite 
Toci di riprovazione. 

Capo I. Nota 3« Il giudice delle Tettovagfie tassi 
per tempo il prezzo delle lasagne ede'formentiai (f>er« 
micelli) e su di questo faccia fare la grida ed obblighi, 
i Tenditori e rivenditori di quelli ad osservare quella 
tassa e eondanni i disobbedienti in lire due d^ tier- 
zoli (i) per ogni rata, su di che starà al giuramento 
del delatore sena' altra proya. / 

— - 4* ^ lecito a chiunque di accusare, 'denun- 
ziare a iipti6care innanzi al giudice delle vittovaglie i 

(1) Ma lira di tersuoU uaUtfu paco pia di mn%o /ranco. 
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paqaUien, mugolai, veodlton difarioe, beccai ^ la Yei>- 
m«rìy pescatori e pesciteadoli^ facitori di candele, 
vendhori di droghe, di focmaggi, di Ugna, pollaioli, 
ed ogni altro rìVctidiidré di vUtOvàglìe, ed ogni altro 
che operi contro gli statuti e contro alcuna cosa che 
riguardi r ufficio delle vi ttòraglie; e si creda al.giu^ 
raniento e si presti piena fede all'accusatore o al no- 
tificatóre ^ óve ndfì ésiàa in cofitì^riò ùii più special 
provvedimento sul .aiaiÌD di attestare; ed abbia P ac- 
cusatore ili compensò la met|i delta molt^* 

— > 5. Ogni giorno il giudice delle viltovagUe o 
da sé o pe? suoi potari , ufficiali , o familiari vada ad 
iodagare , e a cercare diligentéoiente se si fa alcoaa 
cosa contro gli statuii dell' ufficio delle yittovaglie e 
prestisi pièna fode a ciò che detto giudice od alcuno 
de' notari o dei famigliari riferissero ò dvnunsiassero j 
o che aleuti altro di loro dicesse di etere trovito o 
vetttnq.cbf li fa the fu fatto eOntMF Te pn^cnaianr 
de'prcseàti statati o di alcuno di kroc a sépia questo 
il detto^ |lgt]ar:^iodiC(B potrà p^oeedtre j iaqaWi^^ e 
^oildanaare e^ offiiHo éomdtarilimeùf» e di fatto. 

-^ 7. Il giudice delle vittofejgite può inquiure 
e <tond9éàa^è in ioidi 4^* dì tertii^ì^r ogni volta 
cfaiùmfae tl*ovató fòssa al serflv^o de' beccai di ògat 
altro Vetiditore di tpiàlsiaii viitevaglia io qualità 4i 
mesto o di spia per investigai ed av^itafé l'amvo 
d^ d^tta giudifeei^ ò^ del notare^ (^ di qaAlebe altra de' 
lor<» sabahel^ai ) che abbia fatta èagiiaK o inditi: olla 
qual multa sarà pure sotluiaeiso U tavertialo, H paaat« 
tiere 5 ri- batmria ed^ ogai altro ia^sertieib di dui H detto 
messa o spia abbia fiitlà il sagnale; e dèlie pretlelle 
cose si stia all' affermativa dtl gmdtce o di altro de' 
suoi iKilari o fimiigtiari i quali dicesserd di avere ve- 
dute le predette cose alcuna soltanto di tsse. 
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-^8. Nessuno bttc9Ìo od altra persona scoUnoi 
• separi si lardo dalle canù di porca .«lasohip o fem* 
ttfina, se quella bestia porcioa non è del peso di ot- 
tanta libbre o più, sotto pena di soldi 60 di femoU 
per ogni ^olta: e che neasuno^^nco maschio o fem- 
mina possi essere scotenjaato ae non i Tiaitato e pesalo 
m preaensa del notaro o delF ufficiale , sotto la pena 
anzidetta e e se si trovasse «che si scotoani o che sia 
«tato scotennato altrimenti ^ s^ intenda che fosae minoro 
Aei peso delle Jelte libbre ottanta , salvo ciò che si 
può scotennare. 

•»-«- 9. I, fabbricatori di candele dovranno farle di 
sego buono e bianco e con bambagia buona e biancft 
e nuova e senza garzatura o altra frode sotto penaat^ 
rarbitrio d«l gindLce smo a 20 soldi dì UtzoVì per ogni 
▼oltB, e se il aegci noti è puro, colla pena dì quaranta 
aoUi di tercoli: e i fabbricatori di caudale saranno tf- 
siott in tutto, l'anno in ogal scttìoiand, e tieì tempi èfaa 
verranno fissati, di consegnare le candtìe per essere pì^ 
sitate nella qoantilà che gara richiesta e nei luoghi efao 
saranno stabiliti ,^ sotto pena di un soldo per ogni IìIh 
bra che fessesi ommessa di consegnare. 

— ^^ i6. I beccai sono tenuti di dare quelle carni 
jcke banno nella bciOcherìa a chinnque le voglia com- 
perare non ostante che i becqai dicano che sono o 
vondote o promesse ad altri: o di tagliale il pezzo. da 
ogni parte della bestia per il preazo ordinato o da or« 
diani«i; e questo senx^ àlcnn' altra aggiunta , o c/r&^nlo, 
o balaiso ^1)0 legato sotto pana di soldi 60 diteraoli 
per ogni volta, e credasi ai giuramenti di chi dice che 

<1) Ptirti pia carlilagìinose éelU carm, 

i Giojju Opere Minori, Fot. XIL m 
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le voleva comprare^ senza bisogno di aiii^ ^rova ; e 
sia lecito, a ci^^ano di accusare e eli denuaziàre , ed 
abbia (m- premio) la metà di' detta molta e stiast ftl 
Siro giqramento* ^ ' < • ' 

— r i^. Nessuna renda earnefemina per tnaiM^bia, 
Bè scarne di nioótone per carne di castrato : né inse- 
risca la Terga ad nna bastia feminao faccia qualche 
altro segno od« artificio nèw«òpporti cbe sia fatto nella 
«aa bacòberia , per il qoaile apparisca essere la carne 
di animala maschio o di eastrato^o di altro «he non è 
veraoiente, sotto la pena di soldi 60 di tersoli ^ per égni 
Volta: e s'intende che queUe.éaroi si veàdoao -dallo 
adesso beccaio ,' aella becchena <lel qaate farpno ^ritro*- 
tate o da coi- furono esportate; *v^ ^ 

— *i& :Se qualche beccaio goofieti: i polmoni (1) 
di qualche bestia , o sofBerà nelle ^arni/ o le^qnfiérà 
o.farà nelle carni altra frode ò malisia, sìa^ cOadàa- 
nato in soldi 6(r di tersoli per ogni Tblta. E è^ iotaonda 
che il beccaio ha fatto questo, se così fatte carni sa- 
ranno trovate in ^ casa sg^ o nella beccheria o' che siano 
state esportate dalla sua beccherìa. ^ 

-r— 19, Qaélanqoe beccàio della Qttlà e contado 
di Milano dovrà tenere le càrdi di castrato^ di becco 
e di porco coir insegna della vei^a ossia del pisciatoio, 
in modo ohe chiaramente e visihilme^te si Teda che 
sono carni da maschio ; e non dovrà tenere nessuna 
carne- di bestie minate sènsa^ P insegna mescolale con 
carni;^ che .possano parer ^simili o> quasi simSia quelle 
che hanno T insegna: e J3i^ anche tenerle sullo stesso 



(ì) Nel testo è detto rognonos ì:he propriamente sono gli arnio- 
ni'^ ma qui pare che si ub^iano ad inlàfidere i fo^otù che soli 
possonsi gonfiare. 
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l>aiico se QOQ se da un^^ltra parte e separate da una 
tramezza y sotto pena ia ogni taso ili soldi 60 di ter- 
Ej>]i. Ed a ciascuno sia lecito di acculare «ed abbia la 
metà delle carni. Per carni Ira loro simili si ritengono ^ 
quelle di castrato^ di montone , di pecorai di J)ecco e 
di capra. , ' 

— Ì29. I pescatori e Tenditori di: pesci e. di gam- 
beri non potranno esportare queiste cose fuori della pe- 
scheria^ se non dopo battute le ore 24 o dopo il tra- 
monto del sole sotto pena di soldi 4:^. 

— 3o, Nel tempo di quaresima ed fu qualsiasi al- 
tro ^tempo e giorno lion potranno i pescatori {o pespi^ 
vendoU) tenere nessun pesce maggiore di una libbra 
da oncie ^8 se ìaon se sparato trs^versal mente e per 
iutto il corpo e. diviso in due parti , sotto pena di 
soldi IO di terzpli per ogni pesce al dissotto di due 
libbre e di soldi 20 di terzoli se è di un peso airinsù 
e che nondimeno lo spazi e chiunque possi ioipune- 
mente e di sua autorità pigliarsi que^ pesci e siino di 
chi gli piglia. E cif-edasi al giuramento del delatore > 
tengasi segreto ed abbia eziandio la metà della multa. 

— 4.4* Nelle vigilie della S. Vergine Maria non 
si repda giustizia, s^nza riguardo al numero de^ giorni 

.stabilito nellp statuto delle ferie. 

^-^ 47* 1 rivenditori di pollame , di selva^dy e 
di uccelli non potranno comperare né da sé., n^per 
mezzo di sottomessa persona, nessuna delle predette 

* cose nella città di Milano né nel suo circondario per 
ben due niiglia in ogni giorno prima delP ora nona , 
sotto la pena in ogni caso di lire tre di terzoli per 
volta. E s^ intenda che le abbia comperate se sarà tro^ 
vato che chiami aséo che tocchi le predette cose o sia 
d^ se o per nìezzo ({i soltomessa persona , e stia->all^ 
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disposizione arbitraria del giaditiie. £ Aia ìèeiìù à isin- 
SCODO di pbte^ accusare , detioilziare^ t riferir^ ed »ib» 
bia la metà della multa e il suo gluratnènto sìa nvu 
altrìitieùli di Qo te&tiaiotiìò degno di fede. 

-^ 5o. Le castagne e le fìoti si possono condarre 
per il contado o distretto di Milano anco senzft Utenza j 
(}oando si tuole e dove si Yoole.^ 

-^ 64. Se il «ino mescolato o ndtt ptiro lurfc ven- 
duto al minuto, sid condannato il lateftieio in soldi Go 
di terzoli per Ogni volta. - ^ 

-^ 69. t mugnai non possono teàrìeafe la farina 
dal molino da tui sono usciti fintantoché n^n sibilio 
giunti alla casa di colui ft cui la devono , se non al 
luogo dove si pesa ^ per pesarla; ed al contrarto ehe 
non debba^fo scaricare te biade dtaitia casa da cui eMròiìo 
e che loro le ha datè~6no a che non siano giunti al 
mulino y e sotto pena al mugnaio di s^ldi so di terzt>li 
pef volta e al padrone della casa in cui sarànuo stale 
deposte di soldi 40 ii tersoli per ogfii volta, ed a 
ciascuno iia lecito il notificare e credasi al. suo {iura- 
mento. 

-— 70. Qualunque mugnaio che sarà trovato (per 
stmda) a sedere {sut sacco) della farina o della biada 
sia condannato per ogni volta a soldi M di tertoUy 
ov^pon sia pCr un giusto motivo che sì lascia alPar- 
bitrio dtl giudice. 

— 71. I mugnai non potranno tenere nel mulino 
o in casa né Crivello né buratto sotto peoft di soldi !io 
di terzoli per ogni volta , ^ ciò aftinché non possano 
estrarre la ségale o ahrfttieinii scemere H graòo a lofo 
dato da macinat>e j ó la (Urina. 

— 72. Chiunque adacquerà o bagnerà il grami) o 
i legami, sarà eon^^nnafO in soldi lóo di tcictoti net? 
ogni volta, 
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^^ 9a. Nod potrà esser» proibito da 9ÌCM«o che 
diil comune del dasio abbia il dam o la g^bejla del 
pan bianco^ né per altra diversa occasioBe, ebe po»si 
e«seré. fatto e venduto il pane di miatara tanto nella 
otttà che oel contado ia qualtiQfque modo ed ia qual- 
siasi manièra, uè quello si avrà ad intendere «he sia 
contro al «no da^io/ ' 

-*^-8f. Onde ovviare alle frodi dei panattieri , si 
stabilisce che in avvenire i fornai che vcAdono pane 
non debbano fare pane venale di mistura ne anche 
per uso particolare se non al peso del comune di Mi- 
lano. Nondimeno è lecUo ai fornai di far pane da 
staio per chiunque voglia simile pane da staio,. e sa* 
ranno obbligati a dare per ogni staio di mistura dodici 
paai da oncie 3ó per ciascuno o 3o pani da oncie 12 
per ciascuno, lo che sia a scelta di ohi deve ricevere^ 
ne facciano pane di altra forma se non se al peso co- 
mune di MitaiK), e se sarà contrafatto cioè och^ man* 
chi nel pelb che non sia bello , o non bene pottQ , 
sia pane di quello fatto collo staio o di quello fatto 
da vendersi, sia condannato* 

— • 96. Nessuno conduca fuori di citta , ne nei 
sobborghi di Milano,, biade, vino, né legunii , senza 
la licenza del giudice delle vittovaglie, penala perdita 
delie robe che saranno condotte fuori di città* 

— 97, È ne anche lecito senza la licenza di &r 
condurre da uno ad un ajtro distretto del nominatQ 
dominio le suddette cose (cioè biade e riso) e ne an- 
che di farle portare o di dar soccorso ai conduttori 
portatori di' quelle, sotto pena della perdita deHe biade, 
rìso, farina e legumi Sia quindi autorità e facoltà di 
tutti, siino comunità o particolari persone non solo di^ 
accusare, ma anche di trattenere chiunque sia ti'ovato 
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in fragrante delittore di condor YÌa per fona le bla de^ 
gì' istromenti / gli animali^ i carri sui qaali e iie'quali 
aono condotte. ' 

- — ' gS, Nessuno condnca fuori nel contado ò dì- 
stretf o di Milano , biade y legami , vino y olio né sego 
sotto pena della perdita delle robe, delle bestie e dei 
carri, e jo£fopo5ti inoltre * all' arbitrio del giudice per 
F ispezióne della qualità del fatto é delle persone : e 
s* intende cbe le pÉ^dette cose sono coodotrecoDtro la 
fok'ma- del presente siatuto , óre si trovi che sono ccjn- 
dotte o pe^.laogo sospetto o /in ora sospetta: e per 
ora sospetta s'intende, come sta nel. presente statnto, 
dal tramontar del sole sino al suo nascere.- 

A nessuno sia lecjto suddito o non suddito , di 
qualunque t^esso o condizione si sia, dai loqghi e ter- 
ritorii mediatamente e immediatamente sottoposti al 
dominio di Milana», né per i luoghi e territorii sotto- 
posti al suddetto dominio di condurre è portare o far 
condurre e far portare sepza licenza fuori ael dominio 
frumeuto , riso , legumi n^ qualunque siasi altra specie 
di ^iade o farina ^ e né anche di porgere aiutof, con- 
siglio a favore ai conduttori o portatori di quelle, sotto 
pena ^ella perdita delle loro robe , animali , carri , 
navi e.istrumeuti nei quali le dette cose sono condotte, 
e oltre la premessa , sotto pena della confisca dei beni 
ed altra pena sino all'ulttniò supplizio incIUiiivamente 
ad-arbitrio del principe o*del senato* 

— 99. È lecito a chiunque in qualunque^ parte 
della città e sobborghi ^congiunti difendere pubblita- 
mente biade, legumi ^ avena , spella, orzo, 'miglio, 
crusca e baccelli di fave^ e questo non ostante qua- 
lunque altro statuto i>he parli- in conl^rió. 
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. « — }00. ^EJecko a chiunque ckUsr città e distretlo 
di Milano. 0. di altrove , di quaUiasi luogo di; libera- 
mente uccidere le facestie e fame buone, e ptililè canu 
e. Tenderle, a/fiÌK:hè sia maggy}re abbon^nza di earni; 
e il podestà e il giudice delle, yittovagUe e chionqi^e 
dei loro (subalterni) è tenuto a proteggere tali persane/ 
o a condannare ,qaelli cbe fanno ostacolo in Ijr, loo 
di tesoli e n^eao ^ a suo arbìtrio ; e potrà ì prèdettii 
inquisire e condannare ex officiOi 

r— loi. Per naEara le cose che vedute abbiamo , 
lodiamo più volontlerl: alle presenti P invidia, alle 
passate la yenerazione aflEiggianfio : e per queste di non 
star sotto e per quelle di essere soverchiati erodiamo. 
IL 7. Qiialsiasi pubblica meretrice porti sulle spalle 
uo mantello di fros^po nero (i).^ 

III. 2. Chiunque sia stato requisito dagrof6<^ali che 
Tanno in cerca di biade, è tenuto cbe debba mostrare 
quelle biade cbe sono in casa sua e disponibili a sua 
▼olootà \ e questo sotto pena di soldi cinque di terzoli 
per Ogni moggio di biade che non fu mostrato. , 

IV. I . Se abcade che ^qualche officiale vada pel 
contado di Milano in cerca di grano , non può ne deve 
il detto officiale far carreggiare il detto granò p.er con- 
durlo a Milano: ma può ordinare ed assegnarle, un ter^* 
n^ine sufficiente a quello o a quelli di coi sarà il grano^ 
affinchè debba consegnai'e e presentare quél grano alla 
città di Milano. 

: V. 7^ Il giudice delle vittoi^gtie sarà tenjuto di 
as^nare il peso (il pane) ai panattieri secondo il 
valore delle biade e il prezzo che si pratica nel cortilf^ 



(1) Sorta di stoffa di filo e colonie ohiinaria e di cui si t^estono 
•rdinariamenu i contadini del milanese. 
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4tì palauo ilet Braletio o tie) ia<^a fu tai «n^ l<»oga 
il mercato dd gratta o per la città: e gYiiìem panal- 
tieri saranno obbligati' di (are' (H pane) allo stesso 
peso 't secondò i modi {«dicati negli stàt^ ; aottratto 
nondimeno una ««rV oncia per ogni pane per compenso 
della fiiiica t della spesa. 

• VI. d. Angusto tra gir altri segreti del dottrnarcy 
a sé aggregò P Egitto , aflfincbè citi ^oNa pravincin 
forernasse non potesse per fame pressate Tltalia. 

— 3. Imperciocché nessuno può eséer ptii leiisioso 
del popolo romano qttand'è satollo. 

LIBRO SECONDO. 

I. 8i; Che siano abolite le It^taéìnqoe g a l i e lle 
imposte da pochi anni in poi :perohé nocire al com- 
mercio. 

— ' 83. L'oratore d« <{uesta cjttà (di Cremona) si 
è lagnato dei daei ossia gabelle imposte senza T assensi 
' reale. 

— 87. €^ si aUria^ a levare o per Io nmio a 
iboderare il daeio dell'indago testé iiitposto eon^o la 
legge £ Vorma^ia / affinché fion ne ablmo a patire 
gravissiitto danno gli' optficH della lana e della seta j 
aiccome ne siamo convinti dalle querimonie delle uni- 
Tei'sità , ed acciò non abUa à perire V intera unirer- 
aità dei tintori , da questa determinazione specialmente 
colpita: a cui si ajfgiungono le querele contro Tintro* 
40tto mctooplio nella Tendila di quello ^ e domandano 
il rime^dio delia regia autorità non cìtc dell' eceellenta 
tostra. 

r^ .101. Ognigipruo 4 c&jédono cootribii^ioiM so- 
pra contribuzioni. 
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•**^ -1091; Qoette «cwttie crebbero iiaaieiittmeiit« 
adii solo per proprist lóro nttora^ ma per le iianre «^ 
sopra iotaressi e censi ohe noiT m erano poliifi pagare 
dorante Ifi goerra ; e ofò* non per colpa ém debitori 
ma dei tempi, cbe resero le prorìocie incapaci per* 
sino ad alimentare il ooiono..#«. oanai siaano ginati: « 
tanto cbe, i coloai mancano persino ^ei |Htt neeessari 
alimenti richiesti per diritto dalla natoira. \ 

•^-^ no. Disverò le ostinate guerre di ijuesto sa« 
colo^ hanno mohiastmo abbattuto questa eitià di Mi" 
lana , smagrita dalla carezza deHe Tittoaglie , ^ e mise^ 
ìramente coosomata dalle iterate pestilente e speoii^ 
mente da quelle del i63o. Rovinate le* pubbliche e 
pHrate ricchdase «d arrenato il coniraeréto, iacoorfff* 
ciarooo ad emigrare cittadini '«d artefici a trasportare 
iti altri pa6BÌ la loro inétstrisL Trf gli altri opifieii che 
erano soliti ad essere esercitati in questa città eon soaamo 
colto delle arti e profitto deMttadloi e che ora affatto 
cessarono , grandissimo À il daiin0 ohe fe fati» ag^ 
ppificii della lana, deiroro, dell'argento e flellaseta. 

...... Abbiamo veduta qoesta aittà esser pre* 

sta a dare P nhino fiato. 

-^ III. La dira ed e^r^oia necessità deHe pro^ 
TÌncie, le quali deTastate dai quotidiani alloggi ed 
aquartieramenti de' militari , dai lora frequenti pai* 
saggi e dalle incursioiii degl'istesst neouci e dagli as- 
sedi j sono in/ine derelitte dall' ignudo còlono. La cul- 
tura de' campi abbandonata già da buon tempo ^ in più 
luoghi non è stata per anco ripigliata ^'i profughi abi- 
tatori deposta ogni speranza di miglior fortuna passano 
in altri paesi ^ l'intiero commercio snervato da ingenti, 
balzelli , è arrenato del tatto. A Cremona , a Paria y 
ad Alessandria y a Tortona^ a^ Kofara ed a VigevaB# 
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«Dà tristissima soKtodtne (^^^»i»di«d^eiitis&e trovine di 
•difiti fei^iscooo Potdno eoa .tristo spett^cóto^ né ia 
quelle cittfr^ià jkì rimifrca aTcàoo bomtbè piecota .t6-^ 
sUgro di gi^antiezza. £. seoM dubbilo è giunto il grado 
estremo- delle miserie, che la cosà , come dicono i gia^. 
recensnlti j ^b^ condotto presso td^a n^n^ <osa,^ - 

— ' iiSé Ora Cremona la più misera di iatte è 
spopolata e vuota di cittadini ed abitatori, ed orrenda 
)ier rovine e per squallore di campagna ^ . 

'^"^ — nd Che di certo e sarà consentaneo còl di- 
ritto e.g^atissimo al popoli sudditi y quando non^ye- 
dranno pia colta calamità dei molti austere Topalenka 
^i pochi. ^ - / ... 

liL X Tolti j premi agH studi anco gli studi pe- , 
risoono., «iéoome divenàti dectìvosi meno.' 
^ -^ 3. Negli oBiosi langàè L'industria e all' in^n- 
gardaggine inchina, se nnUo gli muove timore. e spe* 
ranza^.e appieno tranquilli aspetteranno i soccorsi al. 
trai ìffliari per sé e. di peso agli altri. . 

>— > 4* '^ cupidità del potere antica e già da boon 
tempo insita nei mortali ...••..,...•.... più 
di tutti gli affati è ardente la cupidità del dominare. 
' m VI» i« In cotrottisfliima repubblica sono molte le 
leggi- 
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DICHIAIUZIONE 

Di alcune voci del vernacolo lombardo usate 
dall' ayipre in quésto volume. 



^haie delle arti, il console o capo di u&'aHe. 

Abazia^ corporazìoiie di arte >o mestiere ^ e corrisponde prc 

cisamente al tedesco Zunfie. . - * ^ 

Agone y pesce as^ai delicato che trovasi abbondatt^mente pei 

tre laghi dell' Insubrià : O'prirOts argentaéhs. 
Bdgaj otre. 

Baricello^ bargello. ^ 

Beccaio Mastro , quello che Tende soltanto carne di nninzo 

o di Titeilo. 
Beccaio soriano y quello che vende cai^e di vacca o di torà 
Bev^gamina^ quantità di vacche da pascolo', e bergaMno il 

fittaiuolo ^ proprietario di contada che le mantiene onde 

trarne butirro e cacio. ^ ^ 

Jo/tz/x • ì>òtte lurrga che serve a( trasporto dei vini; 
BoriceOy asino: è voce spagnuola usata in Lombardia* 
Borlandotto^ gabelliere , cos\ detto da borlfre, burlare, cioè 
• rotolare le viscere per la fame* 
Brentorey colui che porta k brenttf e che con quella misura 

il vino. 
BroleUOy palazzo municipale in Milano, nel portile di cui si 

tiene il mercato delle granaglie. # 
Burócraziay governo dei bure, cos\ chiamasi in Francia l'éc- 
' cestiva quantità degli impiegati. 
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Qgpsoldo^ capfoldo, così chiamasi un itiferessé die decorre 

a profitto deU' esattore sul deoaro delle pubbliche tasse 

qoaodo si lascia scadere il termioe senza averte pagate. ^ 
Carrobbio^ quadrivio, coA cbhmav^osi a Milano i luoghi 

dove raduoavansi a mercato i venditori di cose conciaie- 

stibilL 
Caséra^ casìera, chiamasi in Lombardia la cascina dove si 

fanno cacio è butirro , è cès^o o oaslore il cacciajuolo. 
Cavagna f paniere col manico e che si porta sul braccia. 
CavmlcaiUfi^ specie di sbirraglia a cavallo che batteva le strade 

e la campagna. 
Cicalato per ciocolatte, coFifeiro per zingaro. 
Cobhia , cop|>ia. Vedi ufficiali. 
Cònsole^ agtìoile del coarane. 
Colivmm^ i il preciio fraMese eótimr^ taisart» faHo verna* 

colo in Lombardia. 

DerlatQy noce étrkita diciMi aùtaoeil >er note a sui ^ di 

fresco levato il mallo. . . 

Fitterezza^ una possessione data o presagii aiSlto. 
Frui^y logoro, 
Garriolo, garHgllò di noce. 
Jhve/^tkme^ diceti dai gabattien, fare un'inveoaioiie cic^ sor- 

pr«i4ef» upu iMroe ài contrabaodo. 
Maloiàaro^ «emalii di grsMgKe e btsUamt. 
Maiwso^ \9L senseria o pretzo della oiediariooe. 
Mascarpa » qiescarpa e mescarpina i )\ latte eòadensata a da 
^ui si è es(tr<itto il^siero^ cioè, il éaeio quando è appena 

Ara^tto dftUe aUdeili* 
Monterà^ specie di caj^peUo di eui l'ala anteriore «i calava 

a piaeara sul volto e lo adombrava. . 
Morataria^ dilazione , sospensione. 
OfftUatOt colui ahe & i dolci , ad ofFeili^iìa la bottega dote 

si vendono. ^ 

Pap^ ) carta; dicevi anche ogni mandato di giustùda; dbtto 
Patpere ) spaguolo papgh i diventata volgare in JLiombardi*. 
PfivàrOj papero. 
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Pollino , pollQ d'^In^ln. 

Postavo ) colui che vende ^ cose cofnniestibili ed attioenti 

Postarolo ) al bisogni domestici. 

Prìstino, foraOy. bottega da panattiere. 

Pm/z/z^fo , pistore, panattiere. ^ 

Ragionaterìaj l'ufficio dove si tengono le ragioni. 

Ragionato y ragioniere ^ colui che tiene le ragioni, arìtroétieo^ 

Récattoni o regaitoni ^ tliconsi a Milano i pollaiuoli ,^ frtitla* 
ruoli, pesóivendoii e simili, da regattare cioè, far a gara 
ad accaparrarsi i generi di loro commercio affine di òon* 
densarli tutti in loro e venderli a quel prezzo che vogliono^ 

Robiole y specie di cacio di pecora che ha la forma rotonda. 

Sanculottes^ senza calzoni, così cfaiamavansi i soldtiti fran- 
cesi della rivoluzione perché per lo piti israno senz' «biti. 

Sbarro j sparo. 

SchiatarolOf schizzatolo. 

Sciato, sfarzdF ; 

Scorba , canestro, francese corbe, 

SJrosatore, frodatore ^ contrabandiere; sfroso contrabando. 

Solaro, la parte superiore delia casa, il granaio. 

Solferino y zolfanello. 

Sottra, chiostra, magazzino di legna o carbone o calce o pie- 
tre o altri simili materiali. 

Sostraro , colui che tiene la sostra e che ve^nde i materiali 
suddetti. 

Spagazzino , dkesi per disprezzo ad un pittore' ignorante, 
da spagazzare^ cioè scorbiccherare. '^ 

Tornerà, tomaio. 

Ufficiali delle cobbie ufìGiciali ispettori delle ve^to vaglie , kb. i, 
cap. I, nota i5. 

V Schio , uscio. 

Si sono ommesse più altre parole e frasi di più facile 

intelligenza, 

riKB DEL VOLVME l>IJOpECIIllO, 
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